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PREFAZIONE 



Dopo essere state per anni trentadue sepolte nel silenzio e 
nella oscurità, or che non è più un delitto lo scriver di noi 
stessi e delle cose nostre, ne per far palese e divulgar il vero 
dobbiamo più esporci all'ergastolo e alle forche, queste Memo- 
rie dell'amico di lord Bentinck e di Castelnuovo così interes- 
santi per la nostra costituzione politica vengono finalmente 
alla luce. Il Palmer i le avea già come trasfuse, e così fedel- 
mente seguite nel Saggio che lasciò manuscritto sulla medesi- 
ma costituzione, che il suo illustre editore, esule in una terra 
straniera per salvarsi dagli artigli di chi perseguitava il pen- 
siero, e privo per ciò di alcuni schiarimenti che gli sarebbe 
stato agevole di procurarsi scrivendo fra noi, fu indotto a con- 
getturare che le Memorie e il Saggio fossero usciti da una me- 
desima penna. Ma l'autografo del Balsamo , che fu custodito 
gelosamente dal suo discepolo, esiste tuttavia , e fa chiara ed 
incontrastabile la differente origine delle due opere. Nè deesi 
per questo detrar punto alla lode, o accusar di plagio quel- 
l'anima generosa di Niccolò Palmeri, che di tanto fu superiore 
alle piccole pretensioni onde gli uomini di lettere non vanno 
esenti del tutto, che non avrebbe certamente sdegnalo, pubbli- 
cando da sé quello scritto ' che la condizione de tempi e l'im- 
matura morte il costrinsero a lasciare inedito, senza poterlo 
ripulire o condurre a compimento, di confessare ingenuamente, 
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rome fece altra volta, quel che dovca al tuo maestro, verso il 
quale conservò sempre altissima venerazione e sincera gratitu- 
dine. — Il lettore non troverà qui forse quella robustezza di 
concelti e quella dignità di stile che distinguono il Palmeri; 
ma vedrà invece descritti gli avvenimenti colla evidenza eh' è 
tutta propria dell'uomo che fu gran parte delle cose narrate, 
colla naturalezza e il candore eh' è richiesto a uno scrittore 
di comentari o di memorie, e con quella fluidità e franchezza 
che scorgesi in tutte le opere del Balsamo. 

Certamente in nessun altro tempo sarebbe stata così utile 
la presente pubblicazione, come in questi giorni, in cui ricon- 
quistati col valore delle armi gli aviti diritti , la Sicilia si 
appresta a riformare col senno politico , e adattare a' suoi 
bisogni attuali e alle attuali relazioni la sua antica costitu- 
zione. Ella vedrà in queste pagine, come la necessità di una 
riforma fece chiaramente sentirsi negli anni che precessero 
il 1812, come in quell'anno memorabile fra l'urto delle pas- 
sioni e de' parliti e la disparità delle opinioni questa rifor- 
ma si spinse a quel termine che le circostanze del tempo 
permetteano, e come bentosto per le gare e le dissensioni in- 
testine , per la eccessiva credulità degli uni e le perfide arti 
degli altri il nuovo e f antico disparvero, e la libertà appena 
nata, al ritrarsi delle armi straniere che la sostengano, restò 
sepolta sotto le proprie rovine. La generazione le cui piaghe 
son messe allo scoverto in queste Memorie , e % cui trascorsi 
sono qui acerbamente sferzati, non è ancora spenta e trapas- 
sata del tutto: ma è utile e salutare che gli uomini trotino 
un freno alle loro passioni nella imparziale giustizia dello 
storico che rende a ciascuno ciò che gli è dovuto. I Siciliani 
sono stati e saranno sempre un popolo eroico e generoso, con- 
corde e cospirante a un medesimo scopo, e quindi invincibile, 
finché il nemico userà contro loro la violenza, e verrà a viso 
aperto ed assalirli: ma ove questi astutamente si celi, e ricorra 
dissimulando alle consueti arti della perfidia e del tradimento; 
allora gli animi che la tirannide area procurato snervare , 
non educati per l'abitudine della servitù a trattare per sè % 
grandi interessi dello stato, potranno agevolmente annighittirsi, 
e rallentando il vigor naturale discendere nel maneggio delle 
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cose pubbliche a una maniera più forense che politica, miran- 
dole sotto una luce falsa, e volgendo Y attenzione a' più minuti 
particolari, anziché alle grandi forme della composizione so- 
ciale; e mentre gli uni, che da prima propugnavano forse con 
rettitudine d' intenzioni la causa della patria , sedotti dalla 
sete delV oro e dalla ambizione studiano il loro individuale 
interesse piuttosto che la comune salute , gli altri , smarrito 
quel legame che tener ali stretti insieme , avvolgersi in gare e 
discordie di fazioni, e lasciarsi cogliere alla rete da chi atten- 
deva il destro per sopraffarli e ricondurli sotto il vecchio 
giogo. Non è impossibile in somma che gli esempi del 1812 e 
degli anni che seguirono si riproducano anche adesso (tolgalo 
il cielo!) fra noi; perchè la natura degli uomini e delle cose 
(checché né dica il filosofo che ama di considerare il mondo 
nelle sue astrazioni, anziché nella realità soventi volte dolo- 
rosa) per volger di tempi difficilmente si rimuta. Le vicende 
della generazione che precesse servan dunque di ammaestra- 
mento a' presenti, e ci ricordino, che non vi ha precauzione 
che basti a salvare la libertà nascente di un popolo dalla cor- 
ruzione degli uomini e dalle insidie del potere esecutivo. 

Gregorio Ugduletu. 
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SOMMARIO 

Cenni sulle antiche costituzioni di Sicilia. Riformo operatevi dal mar- 
chese Caracciolo. Parlamento del 1794, 1798 e 1802. Ferdinando III 
cacciato da Napoli rifugge in Sicilia. Parlamento del 1806. Convo- 
cazione del Parlamento del 1810. Caratteri dei principi di Belmonte 
e di Castelnuovo. L'ab. Balsamo propone un piano di Finanze. De- 
creto del Parlamento sopra i donativi e il modo di ripartirli. La 
regina ne concepisce un alto disgusto , e rimette gli atti del Par- 
lamento alla giunta dei presidenti. Sanzione , colla quale il re ac- 
cetta i donativi, e ripruova il modo di ripartirli. Cambiamento del 
ministero. Negoziazioni di Tommasi col partito dell'opposizione per 
preparare un piano di finanze al nuovo Parlamento. L' opposizione 
s'indebolisce per la deserzione di Cassero e di altri. Il Parlamento 
apertosi in agosto aderisce al sistema di finanze proposto dal mini- 
stero. Questa decisione eccita contrari effetti nella corte e nel pub- 
blico. I Francesi tentano di sbarcare a Milazzo sulla fin di settem- 
bre. Indegnazione sempre crescente de' Siciliani contro la regina , 
cui credono parteggiar pe' Francesi. 

,•, '(l ù| ; j't '"!*t*V , *f '» tj.»»' - ' l'ili i t » * *i i | •' Wflfl rW' ltì<j.t«itB 

La Sicilia conservò, più che differenti altri stati, quella 

costituzione feudale che prevalso generalmente in Europa nei 
secoli di mezzo , e il cui essenziale carattere era quello di 
una strana mescolanza di disordine e di anarchia, e di una 
rozza e torbida libertà. Difatto in mezzo alle tanti mutazioni 
di signoria, e l'interne convulsioni di ogni maniera, ha avuto 
costantemente da' Normanni sino a noi, per circa sette secoli, 
un parlamento rappresentante la nobiltà , il clero, e dal de- 



2 

cimoterzo secolo, il terzo stato, il quale ha sempre esercitato 
il dritto di accordare sussidi e tributi , di rimostrare per li 
torti della Nazione, di proporre delle leggi sotto la denomi- 
nazione di grazie, ed in qualche circostanza, di far uso degli 
attributi del supremo potere. Tale militare governo, quanto 
alle forme e agli effetti, non soffrì dalla fondazione della mo- 
narchia sino all'epoca presente, che poche cambiamenti. 

Filippo ii introdusse nelle cose pubbliche un maggior or- 
dine, e represse dentro più competenti confini la esorbitante 
potenza dei Grandi, con istituire un corpo di magistrati giu- 
risperiti, cui fu data quell'autorità giudiziaria, della quale erano 
prima investiti i primari Baroni. 

Vittorio Amodeo, con alcuni regolamenti diretti ad una più 
vigorosa amministrazione di giustizia, accrebbe la sicurezza e 
la tranquillità pubblica, ancorché fusse stata perturbata dalle 
contese della corona colla Sede Pontificia. 

Sotto Carlo vi di Austria la prerogativa reale fu assai rispet- 
tata, e si tentò di stabilire il sistema dei giudici perpetui, che 
poi fu abbandonato per le vive opposizioni della Deputazione 
del Regno rappresentante il Parlamento. 

Il regno di Carlo in Borbone, e i primi anni di quello del 
di lui figliuolo Ferdinando, in conseguenza di un governo più 
vicino ed energico, furono quieti e regolari. L'isola visibilmente 
migliorò. E si operarono pochissime novità nelle antiche isti- 
tuzioni politiche sino al viceregnato del marchese Caracciolo. 
Quest'audace ed istruito governante abolì o modificò non poche 
preminenze e dritti baronali, talché a certi riguardi rimase più 
1' ombra che la sostanza della stretta feudalità. Persuaso che 
i ricchi o i feudatari pagavano meno degli altri nelle impo- 
sizioni, avrebbe voluto con nuovi catasti riformare le propor- 
zioni delle tasse dei vari ceti contribuenti. Ma questo progetto 
ed altri abortirono per la di lui violenta ed impolitica con- 
dotta, e per Io spirito dei tempi, e ^influenza dei nemici suoi. 

Le ardite novità del viceré Caracciolo infusero nella nazione 
un qualche senso per la speculazione e l'indipendenza, che si 
sostenne nel colto e gentile governo del principe di Carama- 
nico, si eccitò con la rivoluzione di Francia, e se ne videro 
dei lampi nel Parlamento del 1794. In esso si parlò con poco 
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più di libertà di prima, e benché il Re avesse chiesti ampli 
sussidi per le critiche circostanze di Europa , non gli si ac- 
cordarono che 2000000 di ducati, uno in contanti e l'altro in '< 
rendita. 

Gli effetti però della rivoluzione di Francia si manifestarono 
con maggiore energia nel Parlamento del 1798. La Corte chiese 
60000 ducati al mese indefinitamente per tutto il tempo che 
durerebbero i bisogni e le circostanze attuali. Il braccio de- 
maniale, sempre devoto al governo, accordò tal donativo, ma 
il baronale e 1 ecclesiastico, ossia il Parlamento , lo negò , e 
votò Y istesso donativo del 1794, ciòè un 1000000 di ducati 
in rendita , e uno in contanti. È degno di osservazione che 
in questo Parlamento disse monsignor Ventimiglia con estrema 
franchezza, che non potevano darsi dei nuovi sussidi, senza 
sapersene l'oggetto e il luogo dove doveano impiegarsi; e che 
i principi di Cassero, Trabia e Pantellaria avessero concepito 
il disegno di aggiornar la seduta, quando la proposta dei ba- 
roni si fusse perduta nel braccio ecclesiastico: il che avrebbe 
messa in evidente pericolo l'eccessiva reale prerogativa. La 
corte sommamente irritata della contraddizione ai voleri suoi 
dei baroni e degli ecclesiastici, comanda che si riguardi come 
atto paralmentario il solo voto del braccio demaniale, e che 
si riscuotano i richiesti 60000 ducati al mese. Taluni de' de- 
putati del regno, tra' quali monsignor Airoldi e i principi di 
Paternò e di Valguarnera si accingono ad eseguire tali ordini in- 
costituzionali della corona , ma incontrano .bastante indigna- 
zione pubblica e resistenza; e vi era da temere qualche serio 
disordine, se il re cacciato da Napoli da Championet verso la 
fine del 1798, e rifugiatosi e bene accolto in Sicilia, non avesse 
sanzionati i legittimi atti del Parlamento , e comandatane la 
esatta esecuzione. Fece S. M. di più in questa occasione, pro- 
mosse cioè al ministero (sotto però la sferza di Acton) i prin- 
cipi di Trabia e di Cassero, due principali del partito della 
opposizione, e ch'erano stati aspramente minacciati nelle pas- 
sate occorrenze. I due Parlamenti del 1802 e 1806 furono 
piuttosto tranquilli. In quello del 1802 celebrato poco prima 
del ritorno del re in Napoli, la corte ottenne un donativo di 
onzo 150000 all'anno con la promessa di mantenere io Sicilia 
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una corte reale permanente, che poi scandalosamente non ese- 
gui. Per pagare tal donativo propose il ministero il dazio della 
carta bollata» ma il Parlamento lo rigettò; e in questo conflitto 

il principe di Pantellaria deserta vilmente dal partito patriot- 
tico per la presidenza che gli si offre della giunta di Sicilia. 

Al Parlamento del 1806 non si domandò alcun donativo, 
ma la sola conferma de' passati. Il re era fuggito per la se- 
conda volta da Napoli, e voleva affezionarsi i Siciliani. Dopo 
questo Parlamento la corte e particolarmente la regina, invasa 
dalla mania di ricuperar Napoli a qualunque costo, cominciò 
ad aumentar le truppe oltre quel limite che le proprie forze 
comportavano, e ad accarezzare i fuggitivi Napoletani con esor- 
bitanti largizioni e dimostrazioni di stima. Dall'altra parte i 
Siciliani soffrivano di mal animo che si spendesse tanto denaro 
per riacquistare un regno, che riunito alla medesima corona 
avrebbe nuovameate ridotto il proprio paese alla dura condi- 
zione di provincia; che la regina erogasse gravi somme in og- 
getti capricciosi e frivoli; e che in tutti gli offici di onore e 
di potere, fussero loro anteposti i forestieri. 

Tali sentimenti o querele erano assai comuni; ma si riguar- 
dava il principe di Cassero come il capo de' malcontenti, e 
vi si annoverava il principe di Aci, per la gelosia, di cui era 
tormentato, del credito e del intere del duca di Ascoli. 

Con questi umori, si convocò il Parlamento del 1810. Il re 
preteso un nuovo donativo di 360000 e più onze all'anno; e 
por ottenerlo si richiedeva non volgare destrezza, per aver la 
maggiorità tra i parlamentari. Ma il cavalier Medici ministro 
delle finanze più adatto a brillare nella teoria, che nel maneg- 
gio degli affari spinosi del governo, anziché conciliarsi i ba- 
roni gl'irritò ed allarmò, si perchè nel preparare i piani per 
lo Parlamento si fece assistere e guidare da persone invise e 
sospette, e particolarmente dal conte Priolo; come ancora per- 
chè diede pomposamente a conoscere, che intendeva di retti- 
ficare le rate nella proporzione de* contribuenti alle imposizioni, 
e collo dottrine degli economisti francesi, di addossarne prin- 
cipalmente il peso ai possessori dei beni stabili. Si aggiunga 
a ciò clic egli avea a corte potenti nemici ed emoli, tra' quali 
S. Clair, Brissac e alcuni Napoletani; e non era punto stimato 
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ed amato dal duca d'Orleans; e a questi non dispiaceva che 
trattando con infelice successo gli affari del Parlamento, avesse 
perduta l'opinione e la carica della quale godea. Considerata 
pertanto la natura del domandato sussidio, e il disgusto della 
nazione, e l'influenza de' grandi e de' nemici personali di Me- 
dici , si conghietturò da' saggi che formidabile dovea essere 
in Parlamento il partito dell'opposizione. 

La regina e tutti gli amici e aderenti suoi, e del ministero 
conobbero con effetto le gravi difficoltà che si dovevano su- 
perare per l'esito felice del Parlamento: e però si diedero ogni 
briga per procurarsi e partigiani e sostenitori tra i baroni e 
gli ecclesiastici ; e diressero ogni sforzo per attirare al loro 
Iato i principi di Belmonte e di Castelnuovo , che presso la 
nobiltà e il popolo erano già in gran riputazione. 

Il principe di Belmonte ricco, fervido, eloquente , di una 
illustre famiglia e di regolari costumi avea le più essenziali 
qualità per procacciarsi nell'urto e bollore delle fazioni dei 
proseliti e degli ammiratori. Era egli stato per lungo tempo 
assai caro al re, ma poi se n'era allontanato per leggiere oc- 
correnze, che, per quanto comunemente si credette, si erano 
maliziosamoute adoperate dalla regina, per mettere il disgu- 
sto tra S. M. e un suddito di cui ella temeva l'influenza e il 
favore. Era quindi divenuto stretto amico e confidente della 
stessa regina : e con tali rapporti ondeggiava, e s' ingegnava 
di condursi in modo nella presente delicata circostanza da non 
perdere la di lei grazia, ed insieme aderire al partito patriot- 
tico e dell'opposizione. 

Il principe di Castelnuovo aveva sempre per principi e 
temperamento fuggito la corte, e questa l'avea sempre riguar- 
dato come propenso per filantropia alla democrazia e libertà 
francese. Si distingueva egli più per le personali, che per le 
estrinseche , per altro rispettabili , qualità del nome e degli 
averi: ed era in possesso della pubblica stima per la pronta 
e dritta percezione della sua mente, per la fermezza del suo 
carattere , per lo fino senso del suo onore , per la purezza 
della sua morale e per lo disinteressato attaccamento alla cosa 
pubblica. La regina, Ascoli, Medici capirono quanto egli po- 
tesse valere nelle deliberazioni del Parlamento: ma per quanto 
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gli avessero detto, e lo avessero accarezzato per fargli abbrac- 
ciare i loro progetti , esso non si volle mai in cosa alcuna 
impegnare. x 

La regina gli disse in una conferenza che essa non amava 
gli ambiziosi e i cortigiani, ma se ne serviva a' bisogni e li 
disprezzava; e all' opposto che le stavano a cuore gli uomini i 
quali generosamente non curavano i fumi e le onorificenze che 
promanavano dal trono. 

« Questa donna è troppo seducente » confessò egli all'abate 
Balsamo, dopo che aveva avuto con lei l'abboccamento. 

Intanto nel conflitto de* due partiti si sparse e si accreditò 
la voce, che quello della corte si fosse di già assicurato della 
maggiorità ne' due bracci demaniale ed ecclesiastico, quando 
l'abate Balsamo produsse e comunicò a* principi di Castelnuovo 
e Belmonte un piano d'imposizioni che per la singoiar novità 
e pe' vantaggi che prometteva, s'attirò tutta l'attenzione dei 
parlamentari e del pubblico , e la tolse a' progetti da tanto 
tempo studiati del cavalier Medici. Il predetto abate Balsamo 
pose avanti e sostenne il suo sistema di finanze perchè lo riputò 
veramente utile: ma vi fu anche animato dal desiderio di scre- 
ditare e mandare a monte i concetti e le carte del ministro, 
piccato che per gelosia non aveva voluto mai consultarlo sopra 
materie di cui egli era professore all'Università, e per averlo 
posposto al canonico d'Antoni nella carica di regio economo. 
Il succennato piano dell'abate Balsamo aboliva la mostruosa 
multiplicità degli antichi donativi, a' quali con varie propor- 
zioni contribuivano i tre ceti o ordini de' baroni , degli ec- 
clesiastici e de' comuni o del popolo; e vi sostituiva un dazio, 
da distribuirsi a valore, con un nuovo catasto, sopra tutte le 
proprietà stabili , senza alcuna distinzione delle persone alle 
quali si appartenessero. Proponeva poi di doversi ricavare 
quanto di più abbisognava per la rendita dello stato da una 
moderata tassa sopra la consumazione del grano, del vino, del 
sale, sopra i cavalli di lusso, e qualche altro oggetto. Con tale 
divisamento si toglieva evidentemente quella complicazione di 
diverse contribuzioni che davano luogo ad imbarazzi e frodi; 
e ogni Siciliano con esatta giustizia veniva a pagare all'erario 
in ragione di quel che possedeva e consumava. Per lo stesso 
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piano si liberavano i comuni dalla responsabilità di riscuotere 
e soddisfare all'erario le somme che dovean contribuire i ri- 
spettivi loro territori; si stabilivano le capitarne d'armi per la 
sicurezza delle vie pubbliche e delle campagne; e si assegna- 
vano onze 30000 per la costruzione delle strade del regno f 
sopprimendosi ogni particolare o territoriale tassa, che si fosso 
imposta, o si potesse imporre per tale importantissimo oggetto. 

Siffatto strepitoso progetto dell' abate Balsamo con cui si 
rovesciava l'edificio finanziere di Sicilia di molti secoli, fu 
avidamente abbracciato da' principi di Belmonte e di Castel- 
nuovo. E il principe di Belmonte per maggiormente accredi- 
tarlo lo spacciò come suo, e gli procurò in breve tempo tanti 
partig iani, che persino gli aderenti della corte lo lodarono; e 
ristesso Medici cedendo alla forza della pubblica opinione, 
non ardì di condannarlo e attaccarlo direttamente. In appresso 
fu sensibilmente svisato ed alterato, specialmente dal principe 
di Trabia; tuttavia come si dirà più sotto, dopo i più acerbi 
contrasti passò in Parlamento con bastante applauso, e senza 
aver molto sofferto nelle sue parti essenziali. Pareva perciò 
probabile che per la nuova organizzazione delle finanze dovesse 
trionfare in Parlamento il partito della opposizione; e gran 
dubbio rimaneva se quanto alla domandata somma prevale- 
re bbe quello della corte. Alle private sedute de' tre bracci l'ec- 
clesiastico si mostrò diviso ed incerto, il demaniale, composto in 
buon numero di forensi, spiegò il maggior ossequio a' voleri 
del governo , e il baronale annunziò sentimenti e proruppe 
in espressioni della più aspra contraddizione. In questo il duca 
di Feria , che si suppose mosso da' principi di Cassero e di 
Aci, lesse un piano delle rendite e delle gravezze dello stato, 
e ne conchiuse che il regno non era capace di soffrire altre 
contribuzioni di quelle che pagava ; e il principe di Cassero 
dichiarò con molto coraggio, che il presento Parlamento ri- 
guardar si dovea come illegale per le male arti adoprate dal 
ministero nel trarre a se e corrompere i membri do' due bracci 
demaniale ed ecclesiastico. 

Si comprese pertanto chiaramente che essendo indemaniali 
.e i baroni in contrarie direzioni , la controversia tra i due 
partiti Barebbe finalmente decisa dagli ecclesiastici. E difatto 
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così avvenne. Il braccio demaniale nel dì 15 di febbraio votò 
per quattro anni più di 360000 onze all' anno cogli antichi 
viziosi metodi di distribuzione, ed il baronale sole onze 150000 
col nuovo sistema di finanze descritto di sopra, di maniera 
cbe T esito finale della lizza si ridusse a dipendere dal terzo 
suffragio dell'ecclesiastico. E questo fu da principio assai dub- 
bioso, ma poi deliberò con sufficiente fermezza e maggiorità, 
e confermando la proposta de' baroni , aggiudicò al partito 
patriottico, o dell'opposizione la più completa vittoria. Oltre 
il precitato donativo di onze 150000 all' anno il Parlamento 
senza il dissenso di alcun braccio, ne accordò un altro pari- 
mente per quattro anni di 250000 onze all'anno per la nascita 
del primogenito del principe ereditario , e rinnovò per altri 
quattro anni il donativo di 25000 ducati all'anno per S. M. 
la regina. Confermò poi, giusta le anticho forme, tutti i pre- 
cedenti donativi. 

Gl'intrighi della regina in quella notte furono contrapesati da 
quelli delle dame che in buon numero si portarono in Par- 
lamento per sedurre e persuadere. Belmonte accompagnato dal 
conte di s. Marco e da diversi baroni, andò nella camera degli 
ecclesiastici, e con efficacia e»facondia aringò l'Arcivescovo di 
Palermo e gli altri prelati per indurli a rigettare il progetto del 
braccio demaniale, e aderire a quello del militare. Il principe 
di Àci con indecente incostanza si riunì a Butera , Trabia , 
Camastra, Cattolica, ec. in favore della domanda della corte, 
e rimproverato da Castelnuovo di mancanza di parola, gli ri- 
spose: « Voi avevate già la maggiorità, e il mio voto non sa- 
« rebbe giovato a nulla. Lasciatemene far merito. » Il principe 
di Castelnuovo e tre o quattro altri furono apertamente di 
' contrario parere per lo donativo della regina. Il medesimo 
principe col principe di Larderia e qualche altro era stato con- 
trario a tal donativo quando fu la prima volta proposto nel Par- 
lamento del 1806. 1 principi di Castelnuonvo e Belmonte e l'aba- 
te Balsamo avevano insieme risoluto doversi tentare di dare i 
donativi solamente per un anno, affino di apportare colla fre- 
quenza de' parlamenti un importantissimo miglioramento nella 
costituzione. I suddetti principi con effetto votarono i sussidi 
per un solo anno ; ma non ebbero die pochissimi seguaci ; 
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perciocché alcuno non ne era stato precedentemente prevenuto. 
Il principe di Belmonte e Sabato Balsamo erano stati di parere 
di comunicare qualche giorno prima agli amici l'affare; il prin- 
cipe però di Castelnuovo aveva ostinatamente sostenuto di do- 
versi mantener segreto , stimando che avesse potuto più fa- 
cilmente guadagnarsi il punto per sorpresa, e prima che ne 
avessero avuto intelligenza e si fossero posti in guardia i par- 
tigiani del ministero. 

Il giorno 17 nella seduta chiamata delle grazie si fece nei tre 
bracci qualche parola sull'abolizione dei fìdecommessi, e il duca 
di s. Giovanni formalmente la propose nel braccio ecclesiastico. 
Questa misura avea allora non pochi amici fra i nobili; i prin- 
cipi di Belmonte e di Castelnuovo avevano fatto sapere cho 
messa avanti da altri l'avrebbero assecondata; e la regina per 
accrescere il suo partito , e conseguire il richiesto donativo , 
avea fatto sperare che l' avrebbe promossa e protetta. Tutta- 
via essa avea numerosi e potenti nemici; perlochè tra' parla- 
mentari di credito alcuno non si trovò coraggioso abbastanza 
per parlarne e patrocinarla; e l'incauto duca di s. Giovanni 
fu trattato dall' Arcivescovo di Palermo per averla proposta 
come finto e proclive alle pericolose massime della moderna 
Francia. 

Nella terza ed ultima seduta del dì 19 vi fu qualche idea 
di rigettare taluni deputati del regno nominati dalla corte; ma 
poi non ebbe effetto. Nel braccio baronale, ad istanza del prin- 
cipe di Castelnuovo, si discorso di assoggettare la deputazione 
del regno al rendimento dei conti del Parlamento} ma di ac- 
cordo cogli altri due bracci non istabilì altro se non se che 
dovesse dare distinto conto e pubblicare colle stampe tutte le 
operazioni relative all'esecuzione del nuovo sistema delle par- 
lamentarie finanze. 

La condotta e l'esito del Parlamento dispiacque altamente 
alla corte, e la regina ne concepì tanto dispetto e rabbia , 
che non seppe possedersi , e si diede in preda a tali eccessi 
d'imprudenza e passione che la via preparò a quei seri cam- 
biamenti e a quelle (gravi convulsioni cho quindi avvennero 
nel regno. Fece togliere Castelnuovo dal numero di quei ba- 
roni che erano stati destinati per deputati del regno. Non volle 
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a palazzo ricever Belmonte, e avrebbe desiderato che il duca 
di Orleans troncasse con lui ogni connessione di amicizia. De- 
clamò senza riserva, e minacciò tutti i parlamentari che erano 
stati dell'opposizione; e fece sentire che se non fussero stati 
puniti, non avrebbero avuto mai e cariche e premi ed onori 
dal governo. E quel che è più, diede non equivocamente ad 
intendere che nudriva disegni di violare i privilegi e la co- 
stituzione del paese. 

Siffatte impolitiche procedure, benché avessero prodotto da 
principio qualche allarme e timore, servirono ad inasprire e 
riunire gli animi dei pat riotti, ad infiammare i loro cuori, ad 
estendere le loro vedute, e a concepire degli arditi piani per 
la limitazione della sovrana prerogativa , e lo stabilimento o 
l'estensione della libertà nazionale. Difatto in mezzo alla di- 
sgrazia della corte e ai furori della regina, Belmonte spiegò 
tale e tanta energia ed audacia, che gli amici suoi ebbero ad av- 
vertirlo e pregarlo che non volesse esporsi troppo all'ire di una 
donna ch'esercitava un assoluto potere, e che aveva dimostrato 
in altre occasioni quanto fosse portata e amasse la vendetta. 
<r Sopra queste istesse rovine innalzerò il trionfo della causa e del 
a partito nostro.II dado è tiratoci pomo della discordia è gettato, 
a farà il resto il tempo e la buona ventura.» disse animosamente 
un giorno a Castelnuovo e all'abbate Balsamo. E questi so- 
spettando quel che potesse essere , temettero per lui e l'esor- 
tarono ad allontanarsi da intrighi e pericolose brighe colla 
corte. 

Da questi discorsi però e proponimenti arditi del principe 
di Belmonte non era difficile il conghietturare che l'ira della 
regina andava già rallentandosi, e che i materiali stavano Tan- 
nandosi per una potente cabala tra i cortigiani contro Medici 
e generalmente il ministero napolitano. Difatto dopo poco 
tempo il prenominato principe si accostò un' altra volta alla 
regina, e persino tra lei e il principe di Cassero si apri qual- 
che buona intelligenza. E le persone anche più accreditate del 
palazzo cominciarono a tenere il seguente linguaggio, che non 
molto differiva da quello dei patriotti, e generalmente dei Sici- 
liani: « Se il Parlamento non è stato abbastanza ossequioso alle 
» richiesto della corona ne sono stati primaria cagione i porta- 
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» menti del cavalier Medici, il quale seppe piuttosto impaurire 
» e irritare i parlamentari, che affezionarseli e persuaderli. Nè 
» potevano attendersi altri effetti dai maneggi di un ministro, 
» il quale piccandosi e amando a qualunque costo di far mo- 
j> stra di spirito, disse ad alcuni baroni che dovevano guardarsi 
» il capo, .poiché si volevano loro rompere le gambe; e il quale 
» dopo tanti apparecchi e fracassi , avea nei tre bracci fatto 
» presentare dagli aderenti suoi tre piani tra loro discordanti 
» di finanze , senza che mai si fosse da alcuno con sicurezza co- 
fi nosciuto quale era veramente il suo, o per tale egli lo riguar- 
di dava. Ammettendo che i Siciliani, come tutte le nazioni del 
» mondo si lagnasseso di imaginarl aggravi, di uno avevano suf- 
» fidente ragione di dolersi, cioè di essere interamente esclusi 
» dal governo del proprio paese, e totalmente assoggettati a 
» quello degli stranieri, e specialmente dei Napolitani loro un tu - 
» rali nemici e rivali. Qualunque potesse essere la costituzione 
» speculativa del regno, il lungo ed attuale possesso non permet- 
» teva di dubitare che ogni omissione o errore del presente Par- 
fi lamento non poteva nè doveva supplirsi e correggersi che da 
» un altro Parlamento. Quando pure si concedesse che il re fosse 
» stato provocato ed offeso dai sudditi suoi, innanzi di pensare 
» al risentimento e alla vendetta, egli considerar doveva che 
» avendo un formidabile nemico al di fuori, e un potentissimo 
fi alleato al di dentro degli stati suoi, non gli conveniva sempre 
» adottare altre misure che quelle di una paterna dolcezza e di 
» una generosa condiscendenza. » Tali idee e principi, ancorché 
in se stessi ragionevoli e accreditati dalla voce rispettabile del 
pubblico, non avrebbero forse avuto quella forza ed effica- 
cia che quindi ebbero presso la regina , se non fossero stati 
avvalorati dagli argomenti e dalle sollecitazioni di taluni che 
le erano assai familiari e cari, e aveano sul di lei animo una 
considerabile influenza. Il duca d'Orleans principe di sano e 
penetrante intendimento, ed istruito nella scienza del mondo 
e degli affari, dalla esperienza e dalle disgrazie , e la di lei 
consorte donna Amalia principessa di un raro merito, avevano 
preso a proteggere le pretensioni dei patriotti. S. Clair, Bris- 
sac e loro amici, cui , come si è accennato di sopra, dispia- 
ceva il potere di Medici e di altri Napolitani, si erano riuniti 
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a Belmonte e Cassero per sostenerle; *e gli offici e l'interposi- 
zione del genero e della figlia , e le preghiere ed i maneggi 
dei favoriti aveano operato si che ella avesse dato orecchio alle 

su riferite ragioni e proposizioni, e fatto sperare la sanzione 
degli alti del Parlamento , o almeno la convocazione di un 
nuovo Parlamento, e tali cambiamenti nel ministero e consi- 
glio, da far partecipare al governo i Siciliani. Era pur con- 
corso ad ispirarle tali sentimenti il cavaliere Tommasi, il quale, 
benché fusse stato allora in poco favore, perchè pei timori della 
guerra non s'era recato a Cadice, dov'era stato destinalo mi- 
nistro plenipotenziario, e senza permesso del re se n'era ritor- 
nato in Sicilia; pure pei talenti suoi godeva in corte gran ri- 
putazione; ed essendosi sin dal suo arrivo dalla Spagna, col- 
legato strettamente col partito antiministeriale, per quanto il 
suo circospetto e timido carattere il comportava , non avea 
trascurato di suggerire a S. M. che con disgustare e contrad- 
dire il popolo e i grandi nelle plausibili loro domande la co- 
rona correva rischio di perder molto , e poteva lusingarsi di 
nulla o poco guadagnare. Il suddetto cavaliere avea ardente- 
mente sposata questa causa perchè la riputava giusta e ono- 
rata; ma non è da tacersi, che egli riguardava il cavalier Me- 
dici come suo segreto rivale e nemico, e fondatamente sospet- 
tava che per di lui invidia e gelosia era stato allontanato da 
Palermo, e promosso ad una carica diplomatica. 

Malgrado però tante e cosi lusinghiere protezioni e appa- 
renze, i patriotti non lasciavano di essere inquieti e di paven- 
tare le macchinazioni insidiose di Medici e del di lui partito, 
e dell'incostante carattere della regina o disposto alla simu- 
lazione e alla vendetta. E quantunque fussero stati ormai as- 
sicurati che la corte avrebbe ratificato il donativo offerto dal 
Parlamento, e che la quistione si sarebbe soltanto aggirata sul 
modo onde era stato ripartito, e che si credeva sproporziona- 
tamente gravoso ai comuni e ai poveri, e favorevole ai baro- 
ni e ai ricchi; nientedimeno furono sorpresi dal più vivo di- 
spiacere ed allarme al vedere che gli atti del Parlamento si 
rimettevano alla giunta dei presidenti e del consultore coll'ag- 
giunta di due togati perpetui Averna ed Àrtale \ per darne 
parere e per riferire se per la costituzione del regno, facendo 
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uso il re della sua sovrana prerogativa, avesse potuto correg- 
gere e rettificare la distribuzione dei donativi votati dal par- 
lamento. Dicevano essi : « Si è qualche volta consultato que- 
ir sto supremo magistrato per le grazie del parlamento riguar- 
« danti la polizia e le leggi del regno, ma è una pericolosa ed 
« umiliante novità il farlo pei sussidi. II far deliberare un tri- 
or bunale sopra l'autorità del re di variare la ripartizione dei 
a sussidi, vale quanto negare o dubitare del potere che ha il 
« Parlamento di accordarli e distribuirli nel modo che esso giu- 
a dica il migliore. Il modo di riscuotere un donativo è una con- 
« dizione apposta dal donante alla donazione; e la corona non 
« può accettar questa e riprovar l'altra senza rompere il con- 
<r tratto. Essendo la giunta composta di forensi tutti dipendenti 
« e sommessi al governo, il di lei giudizio sarà certamente quello 
« che vorrà il ministero, il quale pretenderà di metter cosi la 
c vernice della legalità all'infrazione di una delle più fondamen- 
« tali leggi dello stato. » 

Nò le inquietudini e i timori dei patriotti relativamente ai 
sentimenti della giunta furono mal fondati ; poiché cinque dei 
sei membri dei quali era essa composta, cioè Parisi, Cardillo, 
Ferreri, Troysi, Averna servilmente e scandalosamente opina- 
rono che era un attributo della sovranità di Sicilia il poter ret- 
tificare il modo e la ripartizione dei pubblici pesi accordati dal 
Parlamento; e solo Artale fu di parere che qualuuque modifica- 
zione o cambiamento in una siffatta materia non poteva nè do 
veva effettuarsi che dallo stesso parlamento. Ove si desideras- 
sero delle pruove dell'estrema corruzione ed ignoranza del foro 
siciliano in questi infelici tempi, il predetto infame voto del 
primo magistrato del regno ne sarebbe una delle più lumi- 
nose; e i nomi dei prefati cinque giurisperiti meritano di es- 
sere trasmessi con orrore ai posteri, per servire di disprezzo 
e di esecrazione alle future generazioni. 

La surriferita decisione della giunta quanto -dispiacque ai 
patriotti, e generalmente ai Siciliani, altrettanto arrecò piace- 
re e soddisfazione a Medici e al di lui partito; e lo fece lu- 
singare di quella vendetta e vittoria ch,e avidamente deside- 
zava. L'istessa regina cui in mezzo alle professioni di giusti- 
ria stava sommamente a cuore l'estensione della regale prero- 
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gativa, ne provò gran compiacimento; e ove non fosse stata 
trattenuta e dissuasa dalle rimostranze e preghiere dell' anti- 
ministeriale partito, vi è da sospettare che si sarehbe proba- 
bilmente lasciata sedurre dalle male arti di Medici e di altri 
Napolitani, e avrebbe forse tentato di annullare quelle pre- 
ziose franchigie che aveva possedute la nazione da tempo im- 
memorabile. Ma essa, non ostante la rappresentanza della giun- 
ta, non sapeva a qual cosa appigliarsi; e agitata dall'ambi- 
zione e dalla paura, e bersagliata dall'urto dei due contrari par- 
titi, ora inclinava al rigore e alla violenza, e ora alla mode- 
razione e alla generosità ; è rimasta per buona pezza incerta, 
alla fine chiamò il consiglio per considerare e deliberare sul 
parere e sulle carte che si erano per gli atti parlamentari ri- 
cevute dalla giunta. 

Il consiglio, al quale, oltre il principe ereditario, solamente 
intervennero Medici, Migliorini e Gircello, siccome doveva a- 
spettarsi, confermò il voto della giunta; la regina però mo- 
strò di far poco conto di tale ingiusta ed impolitica risolu- 
zione; e aderendo ai sentimenti di Belmonte e di Tommasi , 
che volle messi in iscritto, dichiarò finalmente e promise che 
si sarebbero sanzionati gli atti del Parlamento quanto alla som- 
ma del donativo ; ma non già quanto alla ripartizione ; che 
per emendar questa si sarebbe presto convocato uno straor- 
dinario Parlamento, e che si sarebbero ammessi dei Siciliani 
nel ministero e nel consiglio. Alcuno più allora non dubitò 
della prossima caduta di Medici; molto più che non era da 
sperarsi tranquillo e ragionevole il nuovo imminente Parla- 
mento quando fosse stato diretto da un ministro che aveva 
perduta la pubblica fiducia, e che era odiato da molti, e spe- 
cialmente da' principali baroni. 

L'aver salvata la costituzione del paese in mezzo a tante dif- 
ficoltà e pericoli noiì fu piccola ventura e merito del partito 
patriottico ; e la nazione deve viva riconoscenza al duca d'Or- 
leans e al principe di Belmonte per essersi più degli altri di- 
stinti nel difendere e sostenere in così ardue circostanze la 
sua politica libertà. Del principe di Belmonte è vero di es- 
sersi detto che egli si accinse a tanta guerra meno per amor 
di patria, e più per vanità ed ambizione di segnalarsi e aver 
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parte nel governo; ma quando pur questi frissero stati i mo- 
tivi che l'avessero mosso ed animato , è indubitato però che 
seppe ricoprirli e nasconderli con estrema finezza ed accorgi- 
mento. 

Per compiere ed eseguire l'opera restava ancora alla regi- 
na il persuadere il re, e fargli approvare le suddette misure 
che ella aveva in animo di adottare. Per questo vi era qual- 
che dubbio ed imbarazzo: poiché S. M. che in questi tempi 
più che in altri confidava e si riposava per lo maneggio de- 
gli affari dello stato nella regina, aveva da principio intesi e 
riguardati siffatti contrasti e brighe con qualche indifferenza; 
ma poi che la moglie, pei colpi arditi che meditava, rinfiam- 
mò e lo dispose al risentimento e alla vendetta, divenne ne- 
cessaria qualche fatiga ed industria per ammollirlo e metterlo 
nella via della prudenza e della generosità. Ma il re era ba- 
stantemente pieghevole , e la regina molto destra ed esperta 
nei modi di maneggiarlo e governarlo per non diffidare di ■ 
vincerlo e guadagnarlo; e con effetto dopo alcune conferenze 
e artifizi condiscese e acconsenti che si fusse posto in pratica 
il suddivisato piano di operazioni. È da rammentarsi che per 
riuscire più facilmente in questo disegno , cominciò dal per- 
suadere al figlio l'utilità, anzi la necessità di quanto ella vo- 
lea che si praticasse; e con questo disegno volle che il prin- 
cipe di Belmonte avesse delle conferenze col principe eredi- 
tario, e l'istruisse pienamente della costituzione di Sicilia. 

In conseguenza delle succennate deliberazioni della regina, 
a* 13 di giugno si pubblicò la tanto aspettata sanzione del Par- 
lamento, la quale se dispiacque a Medici ed agli aderenti suoi, 
non incontrò di certo il gradimento del partito patriottico. 
Per essa il re accettò i donativi, ma no rigettò la ripartizione, 
ossia i metodi di pagarli, e promise la presta convocazione di 
una sessione parlamentaria, o di uno straordinario Parlamento 
affine di correggerli e di migliorarli ; e Y istesso praticò per 
diversi provvedimenti dello stesso Parlamento, ne approvò cioè 
taluni, ed altri ne rigettò. Or ciò si credette da' patriotti ir- 
regolare ed illegale, ed i più istruiti tra loro così la discor- 
revano. « L'atto parlamentario è indivisibile ed unico con tra t- 
a to, le cui parti sono tanto indissolubilmente legati insieme» 
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a che uopo è prestare o negare a tutte il consentimento. Sarebbe 
« assurdo se uno de* contraenti , avendo dato il suo consenti- 
ci mento ad una convenzione, l'altro secondo il suo piacere ed 
a utile, potesse accettarne alcune cose, e riprovarne delle altre. 
« Ripugna al buon senso e a tutta l'istoria de' parlamenti che 
<r la corona potesse ratificare la quantità del donativo, e rifiu- 
« tare i mezzi di distribuirlo e raccoglierlo da' sudditi; e ve- 
li ramente è facile il capire , che forse il donante senza tali 
« mezzi ad altro patto non avesse voluto e non volesse accor- 
o darlo. » Queste ragioni avevano molto peso, e fecero alta- 
mente gridare contro il ministero i patriotti , e specialmente 
Belmonte, il quale disse, ed insistè tanto presso la regina, che 
qualche tempo dopo ottenne un dispaccio col quale il re di- 
chiarò che con quello della sanzione del di 13 di giugno S. 
M. non avea preteso di alterare le inveterate costituzioni dei 
Siciliani protette sempre e sostenute dall'autorità del trono, È 
degno di osservazione che in tale dispaccio Belmonte, Castel - 
nuovo, Balsamo e altri patriotti avrebbero voluto che si fosse 
fatto uso della parola costituzione invece di costituzioni; ma la 
regina e il ministero non potettero indursi a quest'atto di con- 
discendenza. 

Dopo la sanzione del Parlamento si pensò, e l'attenzione di 
tutti si rivolse al cambiamento del ministero. Era slato esso 
per più mesi il gran soggetto delle brighe e delle ansietà dei 
due contendenti partiti; e la regina aveva fatto in questa oc- 
casione l'ultima prova d'intrigo, d'incostanza e di dubbia fede. 
Persino aveva mostrato di avere il disegno di richiamare al 
ministero il vecchio e cadente Acton, e alla di lui ombra far 
governare altri; e se uditi e fatti avea mille progetti , mille 
ne avea disfatti poi e alterati. Ma a' primi di luglio non era 
più tempo di cabalare e differire ; perciocché approssimavasi 
il Parlamento; e allora adottò tale organizzazione di ministero 
da non poter essere gradita e approvata che da pochissimi 
di ogni Iato. Innanzi però di eseguirla , essendo risoluta di 
ammettere al governo il principe di Cassero, volle che si fos- 
se presentato al re affine di addolcirlo , e renderselo bene- 
volo. Non ostanti le di lei assicurazioni, conoscendo egli gli 
umori del sovrano , ne temeva fortemente ; e non prima si 
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determinò di recarsi alla Favorita, che vi fòsse stato confor- 
tato e consigliato dal priore Seratti. L'accoglienza fu piut- 
tosto fredda : e nel discorso lagnandosi Cassero della eonr 
dotta di Medici e di qualche altro, il re lo sgridò acremente, 
e disse , che non avrebbe permesso mai che si fosse parlato 
male de' ministri suoi. Al che replicando che le loro opera- 
zioni meritavano giustamente censura, e volendo scendere ad 
alcune particolarità, il re in collera l'interruppe, e gli diede 
del bugiardo. Cassero allora impallidi, e si tacque; e benché 
il re ravvedutosi dell' ingiuria che gli avea fatto , gli avesse 
chiesto scusa, tuttavia lo congedò con poca buona grazia. Bei- 
monte e S. Clair, che aspettavano Cassero in casa di Brissac 
per sentire il risultato dell'abboccamento, sentendo i bruschi 
trattamenti che aveva ricevuti dal re, se ne dispiacquero, e si 
perturbarono; ma la regina se ne inquietò poco, e forse fece 
uso di questa imprudenza o violenza del re per determinarlo 
ad aderire al seguente piano di ministero, che essa aveva ideato, 
e che poco dopo ebbe effetto. 

Butera, Medici e Migliorini furono fatti consiglieri; la segre- 
teria di grazia e giustizia fu data a Parisi presidente della gran 
corte, e quella delle finanze al principe di Trabia; e Tommasi 
che si reputava quasi siciliano, fu eletto direttore delle finanze, 
e Cassero dichiarato consigliere in attività. Delle quali dispo- 
sizioni si dolsero i Napoletani perchè videro il loro credito e 
potere in qualche modo abbassato, e ne mormorarono altamente 
i Siciliani, perchè si credettero ingannati e scherniti dalla re- 
gina, a Le mutazioni che si son fotte, esclamavano questi ultimi, 
a sono da scena e di mera apparenza; la musica è qual era, 
w e si è variato solamente il maestro di cappella. Medici e 
a Migliorini sono entrati in consiglio, e con ciò riterranno nel 
a fatto l'importanza e il comando primiero. La promozione di 
« Tommasi passi; ma quella dell'accidentato Trabia, del pallon 
a da vento Butera, e dello zotico e tristo Parisi provoca edi- 
« sonora la nazione. La regina non contenta di opprimere i 
«Siciliani, ne ha ora voluto fare un soggetto di disprezzo e 
« di derisione. » 

A questi gravissimi carichi della regina quello si aggiungeva 
del modo poco leale e sincero col quale aveva trattato il prin- 
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tipe di Belmonte che si avea procacciato bastante aura di 
popolo. Gli aveva ella dimostrato molto attaccamento e fiducia, 
e notoriamente promessa gli avea ora l'una ora l'altra carica 
nel governo ; ma in conclusione , come per farlo favola del 
paese, non gli diede nulla e solo il giorno che ebbero luogo 
le suddetto promozioni lo regalò di uno sterile, ma gentile bi- 
glietto, in cui lo lodava, gli protestava distinta stima, e l'as- 
sicurava che - in appresso il re avrebbe profittato degl'impor- 
tanti servigi che esso poteva rendergli co' suoi eminenti ta- 
lenti. Bel monte si accorse allora pienamente delle illusioni nelle 
quali era caduto; ruppe ogni rapporto colla regina, e pensando 
a difendersi, e forse a vendicarsi, d'indi in poi non mise più 
piede in palazzo. 

Il disgusto e la rottura con Belmonte non piacque certa- 
mente alla regina per la ragione che essa temeva la di lui 
influenza e quella di Castelnuovo nell'imminente sessione o 
Parlamento straordinario. Affine per tanto di deviarli dall'op- 
posizione, o addormentarli nelle macchinazioni che meditava, 
volle che Tommasi intavolasse delle negoziazioni con ambedue; 
affine di mettersi con loro di accordo sopra la condotta e le 
operazioni del prossimo Parlamento. A tale proposizione tutti 
e due da prima incontrarono de' dubbi; ma poi cedettero ed 
acconsentirono per la speranza di far qualche bene, per la 
mediazione e le istanze dell' abate Balsamo loro amico e di 
Tommasi e per le assicurazioni fatte loro dallo stesso Tom- 
masi che la regina non si sarebbe affatto ingerita, e persino 
non avrebbe avuto alcuna intelligenza di tutto quello che si 
sarebbe trattato e conchiuso. Il principe di Cassero , come 
aderente primario del partito; fu richiesto di partecipare ed in- 
tervenire alle conferenze da tenersi; ma egli si scusò e rispose 
che si rapportava a' principi di Castelnuovo e di Belmonte , 
e che sarebbe stato pienamente contento di quanto essi avreb- 
bero con Tommasi operato e stabilito. 

Si diede pertanto mano all'opera della conciliazione de' due 
partili per ciò che riguardava gli atti del passato Parlamento, 
e principalmente la ripaptizione, ossia la forma e il modo di 
raccogliere gli offerti donativi. E dopo molti abboccamenti e 
non poche discussioni e contrasti, finalmente tra i principi di 
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Belmonte c di Castelnuovo, Tommasi e l'abate Balsamo si di- 
visò o fissò un progetto per lo vegnente Parlamento, col quale 
si restituì, per quanto fu possibile, il nuovo piano di finanze 
dell'abate Balsamo alla originaria purilà e semplicità, e vi si 
praticarono di più tali correzioni e miglioramenti da poter 
contentare i suoi più severi censori ed impugnatori. 

L'epoca in cui dovesse mandarsi ad effetto il nuovo sistema 
di finanze, ed intanto adottarsene uno temporaneo, fu l'argo- 
mento più difficile di dibattimento, pretendendo sempre Tom- 
masi di protraerla e Belmonte, Castelnuovo e Balsamo di ri- 
stringerla ; e questa fu fissata ad un anno , di modo che al 
principio di settembre 1811 cessar doveva il vecchio metodo 
di distribuire e pagare i sussidi , e sostituirvisi il nuovo. A 
proposta di Castelnuovo si determinò una tassa del cinque per 
cento sopra terre, case , rendite e generalmente i beni stabi- 
li, quando che nello scorso Parlamento di febbrajo si era sta- 
bilita una somma certa da doversi ripartire e riscuotere so- 
pra le anzidette proprietà. E si appuntò di dare al re onze 10000 
all'anno perpetue con facoltà di venderle e ricavarne il capi- 
tale a condizione che dovesse abolirsi la gravosa tassa della 
decima e del tari di possesione che si pagava nelle alienazioni 
di tutti i beni stabili. Castelnuovo accennò un nuovo donativo 
di onze 200000 a patto che tutti i donativi non dovessero durare 
al di là di un anno ; e tale proposta , ancorché da principio 
non fosse stata male accolta da Tommasi, non ebbe poi alcun 
progresso. Stabiliti gli articoli da doversi mettere avanti e so- 
stenere in parlamento, l'ab. Balsamo fu incaricato di scriverli, e 
di stenderli formalmente; e Tommasi fece sapere a Castelnuovo 
e Belmonte che era necessario abboccarsi col principe di Trabia 
affine di far ratificare dal segretario di stato quel tantoché era 
stato tra loro convenuto. Ma questi ostinatamente ricusarono di 
acconsentirvi, perchè temevano di dar adito così ad imbrogli di 
Trabia e ad intrighi della regina; e fecero qualche lagnanza con 
Tommasi dicendo che non capivano come ora si potesse mettere 
in campo Trabia, quando erano stati sempre assicurati che esso 
aveva ogni potere per trattar con loro, e senza alcuna dipendenza 
da altri. Tommasi allegò differenti ragioni per iscusarsi, ma que- 
ste non volsero per distruggere i sospetti che da tale condotta 
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nacquero sopra la sua lealtà, e che si accrebbero e conferma- 
rono tosto che si seppe che egli movea dei dubbraopra la pos- 
sibilità di eseguire il nuovo piano di finanze nel modo e in 

quell'epoca che si era già fissata; e che insieme col principe 
di Trabia teneva delle scerete pratiche con Cassero e con al- 
tri, per formare un partito d'opposizione a quello di Castel- 
nuovo e Belmonle. Tuttavia è probabile che da principio avesse 
egli operato e trattato con buona fede, e che poi si fosse la- 
sciato sedurre e raggirare dagli autorevoli artifizi della regina; 
ed è giusto rammentare, che il di lui fallo ricever può un qual- 
che alleggerimento dalla pusillanimità e fervida fontana che 
gli era naturale, e dalle circostanze di dipendenza in cui si 
ritrovava. Ma non si può dir Io stesso del principe di Cas- 
sero, il cui inaspettato cambiamento presenta tutto l'aspetto di 
una disonorante deserzionc. Era stato esso quegli che nel pas- 
salo Parlamento aveva primeggiato nell'opposizione, e che s'e- 
ra collegato ed era stato sostenuto dai principi di liei monte 
e di Castelnuovo, e dai loro amici: e l'averli quindi abban- 
donati nel maggior bisogno, e senza alcun ragionevole moti- 
vo, denota una versatilità di principi e di operazioni che si 
può mal conciliare col carattere e col decoro di un gentiluo- 
mo distinto per cariche, per rango e per beni di fortuna. Ta- 
luni attribuirono tale strana metamorfosi di Cassero ad ambi- 
zione, ed altri ad interesse. E veramente fu allora detto che 
egli avesse fatto ciò o per guadagnarsi il favore della regina 
e della corte, o per esimersi da certe imposizioni alle quali 
sarebbe stalo sottoposto se il nuovo piano di finanze fussc pas- 
sato in Parlamento nel modo che si era concordemente sta- 
bilito tra Tommasi e i principi di Belmonte e di Castelnuovo. 

Qualunque però fussero state le ragioni che avessero deter- 
minato Cassero ad allontanarsi da Castelnuovo e Belmonte, ella 
è cosa indubitata che quindi il partito della regina n'ebbe 
grande incremento, e venne ad assicurarsi di una decisa mag- 
giorità nel prossimo Parlamento. Il tempo aveva già intiepi- 
dito in alcuni il fervore dell'opposizione; altri, tra quali il conte 
di s. Marco per non esporsi ai pericoli di un nuovo contrasto 
col governo , avevano lasciato la capitale, e si erano ritirati 
alla campagna; il nuovo ministero, e le brighe, e le minacce 
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e promesse della regina avevano sottratti ai patriotti var! ade- 
renti ; e la surriferita deserzione di Cassero aveva messo il col- 
mo alle loro disfavorevoli circostanze. Tal che difficile non fa 
il presagire che sarebbero stati depressi e vinti in Parlamento. 
I principi di Castelnuovo e di Belmonte, pochi giorni prima 
dell'apertura del Parlamento, compresero benissimo qual ne 
dovesse esser l'esito; e però, non ostante la loro contraria in- 
clinazione, per ceder la vittoria con minore strepito, consen- 
tirono d'intervenire ad una conferenza che si tenne tra Tom- 
masi, Cassero, Trabia e qualche altro barone per discorrere 
e menerei d'accordo sopra le materie da prodursi nel vicino 
Parlamento , e alla quale furono anch'essi invitati per amor 
della decenza, e per salvar le apparenze. In essa furono i 
dibattimenti assai lunghi e calorosi, e nondimeno poco o niente 
si conchiuse ; perciocché e Trabia, e Cassero, e Tommasi inten- 
devano di sconvolgere e sconciare il piano di contribuzioni sta- 
dilito dallo stesso Tommasi e da Belmonte e Castelnuovo; e 
questi due ultimi erano fermamente risoluti di mantenerlo in 
tutta la sua integrità. È vero che tra i due partiti si convenne 
di qualche modificazione di picciola conseguenza dell'anzidetto 
piano; ma per tutto il resto si separarono essi in cattiva in- 
telligenza, ed ognun di loro si preparò a fare in Parlamento 
il miglior uso che potesse della propria influenza. Il Parla- 
mento si congregò a 24 d'agosto; e quantunque i patriotti fos- 
sero stati completamente disfatti, si batterono tuttavia con am- 
mirevole costanza e coraggio, ed ottennero più che non po- 
tevano imaginare. Il progetto di Castelnuovo e Belmonte, quan- 
to al nuovo piano di finanze, passò intatto nelle basi, ma se 
ne rimise l'esecuzione a due anni , e si riprovarono diverse 
tasse sopra le consumazioni di lusso e di comodo; perciocché 
si calcolò e si diede ad intendere che il cinque per cento so- 
pra le terre, le case e le rendite darebbe tant' oltre di quello 
che si era supposto, che col di più si sarebbe ricavato quanto 
si credeva di dover le anzidette tasse rapportare. 

La seduta, come quella di febbrajo durò quasi 24 ore. Nel 
braccio demaniale vi furono alle proposte del ministero pochi 
voti dissensienti; nel baronale l'opposizione fu assai gagliarda, 
benché la minorità si fece rispettare; e nell'ecclesiastico po- 
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chissimi membri, ira' quali monsignor Beccadelli di Bologna, 
favorirono il partito patriottico, ma non osarono di contraddire 
e oppugnar gli altri, e lasciarono che il solo abbate Balsamo 
sostenesse la pugna, e procurasse d'impedire quel tanto di male 
che le circostanze permettevano. Il re, di cui l'abate era, bi- 
bliotecario, concepì grave disgusto di questa di lui condotta; 
ed egli se ne consolò cogli applausi che riscosse dagli amici 
suoi. Nel partire il giorno appresso per la campagna, e licen- 
ziarsi da Belmonte e Castelnuovo , il primo gli disse : « Ul~ 
» timus R omanorum Calo, e Balsamo il solo buono tra gli ec- 
» clesiastici » : e l'altro : « In mezzo alle disgrazie della patria 
» mi conforta veder uno come voi, modello di lealtà e di ono- 
9 ratezza. » 

La decenza e la dignità di una così augusta assemblea, quale 
riputar si deve il Parlamento, furono in questa adunanza impu- 
dentemente violate. Scandalizzò tutti il numero di spie a agenti 
della regina, che stavano ad intrigare e ad esplorare e rap- 
portare i più minuti andamenti di tutti i parlamentari. L'ar- 
civescovo di Palermo, contro gli antichiusi, ordinò che si ser- 
rassero le porte della camera degli ecclesiastici, e pretese che 
fusse interdetta qualunque loro comunicazione colla gente di 
fuori, e particolarmente colle dame. Neil. istessa camera , dal- 
l'arcivescovo medesimo e dai partegiani suoi si tentò di annul- 
lare una solenne v otazione con la quale si era stabilito che riu- 
scendo minore del calcolato l'introito del 5 per 100 sopra i 
beni stabili, se ne dovesse supplire la mancanza con una tassa 
su) vino, che non eccedesse i tari 4 e gr. 15 a botte. I cor- 
tegiani avrebbero voluto siffatta tassa indefinita dopo che agli 
argomenti e alle protestazioni ingenue dell' abate Balsamo co- 
minciarono a sospettare che il 5 per 100 sopra i fondi stabili 
non avrebbe dato quel tanto che si era supposto, e perciò fe- 
cero ogni sforzo per cancellare la proposta legalmente passata 
che, come si è accennato, vi metteva la più espressa limita- 
zione. Finalmente, per non parlar d'altro, nel braccio dema- 
niale il ministero, che conosceva l'ignoranza e la stupidità del 
capo, ossia del principe di Cutò, collocò dietro alla di lui se- 
dia Stefano Martorana, uomo di acuto intendimento e di cat- 
tiva riputazione, perchè riguardandolo corno puro automa, gli 
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suggerisse quello che nelle occasioni dovesse proporre e ri- 
spondere. Tale farsa curiosa in se stessa diede luogo durante 
il maggior tempo dell' adunanza ai più curiosi equivoci ; ma 
l'attore fu costernato, e divenne il soggetto della compassione 
e del ridicolo, tosto che, ad istanza di taluni baroni, fu cac- 
ciato dalla camera e toltogli da presso il suggeritore. 

Questo Parlamento diede a conoscere gli strani effetti che 
è capace di produrre nelle menti e nei cuori degli uomini il 
bollore delle passioni. Il partito ministeriale fu sempre inteso 
ad estenuarne la rendita delle tasse e a restringerne il nu- 
mero; ed all'opposto l'antiministeriale si sforzò incessantemente 
ad estenuarne l'introito, e a multiplicarli. È certo che l'urto 
e l'impeto della fazione spingeva l'uno e l'altro in tali con- 
trarie direzioni; ma non è da dubitarsi che almeno quanto 
alle apparenze, quello dell'opposizione teneva dall'Iato della 
rettitudine e della generosità. 

Il prospero successo del Parlamento apportò alla regina 
tanto piacere che ella non seppe astenersi dal dimostrarlo e 
farne pompa, <r In questo momento sto pestando Belmonte in 
« un mortajo. » disse quando fu informata che nei tre brace 1 
le votazioni stavano riuscendo contrarie ai patriotti; e cosi 
ella che gli aderenti suoi manifestarono il maggior giubilo 
per li riportati trionfi. Le sensazioni però del pubblico non 
corrisposero a quelle della corte : e persino i più moderati 
in questo modo la discorrevano : g La regina, prima di esul- 
a tar cotanto per la vittoria dovrebbe considerare i mezzi coi 
« quali l'ha ottenuta, e che qualunque violenza avere assoluta- 
« mente non può una lunga durata. — Che per un reo desti- 
« no, la parte migliore degli uomini è stata frequentemente su- 
a perata dalla maggiore; ma che tali trofei doveano essere per 
« le anime grandi e belle piuttosto cagione di rossore e di di- 
« sgusto, che di gloria e di compiacimento. — Che v'era da 
c pregiarsi più di Castelnuovo, Belmonte e Viliafranca vinti, 
« che di Mormile, Butera, Cutò, Cassero , Trabia e molti al- 
« tri vincitori. — Che i mali giunti al loro apice in fine dedi- 
ti nerehbero; che dietro la tempesta si vedrebbe 1' aurora d'un 
« bel giorno , e che allora si conoscerebbe ctye chi ha goduto 
« da ultimo aveva solamente il giusto titolo di godere. » 
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Queste erano le idee e le riflession i colle qual r i buoni Si- 
ciliani procuravano di consolarsi della scoffitta sofferta nell'ul- 
timo parlamento, e che diffuse gradatameli te in tutti i ceti , 
e per tutto il regno accrebbe via via il numero dei malcon- 
tenti del governo, e fissò l'epoca memorabile in cui la na- 
zione scossa dal letargo di tanti secoli cominciò a sperare e 
ad occuparsi della possibilità di una salutevole e radicale ri- 
forma nella politica costituzione del proprio paese. Ad ogni 
modo, non ostante l'aumento che continuamente ricevea il par- 
tito contrario della corte, e il discredito in cui la corte stessa 
sempre più cadeva , da agosto a febbraio 1711 nulla che fusse 
degno di memoria avvenne in Sicilia, salvò l'invasione dei Fran- 
cesi tentata dalla banda di Messina verso gli ultimi di set- 
tembre. Murat con un formidabile apparecchio di barche e 
di truppe l'aveva minacciata sin dal mese di maggio; e gl'In- 
glesi non avevano risparmiata nè spesa, nè diligenza, e molti 
provvedimenti avevan fatti e per impedire lo sbarco dell'eser- 
cito nemico, e per respingerlo nel caso che fusse stato ardito 
e fortunato abbastanza per approdare nelle nostre spiagge. 
£ per queste vigorose precauzioni l'armata francese e napo- 
letana stette per quattro mesi accantonata nelle coste di Ca- 
labria presso Reggio , facendo temer sempre , e non essendo 
osata mai di affidarsi al mare, ed accostarsi all'isola per in- 
traprenderne la conquista. Ma approssimandosi già l'inverno 
e conseguentemente la stagione in cui per mancanza di un 
porto, o di una opportuna rada, doveva far ritorno in Na- 
poli la flottiglia destinata al trasporto delle truppe , innanzi 
di partire, risolse Murat di arrischiar qualche cosa , se non 
per altro, almeno per salvare in qualche modo l'onore delle 
sue armi. Quale fusse stato il vero suo piano e disegno, al- 
lora non si seppe, nò ancora con sicurezza si sa; e costa so- 
lamente che dalla prima divisione dell'armata spedita e ap- 
prodata nella spiaggia di Milazzo, all'accorrere e ragunarsi dei 
paesani armati e di qualche reggimento inglese, una parte pre- 
cipitosamonte fuggì verso Calabria, e l'altra, che si era den- 
tro terra avanzata, fu circondata e fatta prigioniera. Una così 
fausta notizia; ove se ne eccettuino pochi, che professavano di- 
vozione e attaccamento a Bonaparte e ai Francesi, arrecò somma 
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consolazione a tutti i Siciliani; ma fu detto da qualche mor- 
dace lingua che la corte, o piuttosto la regina, invece di ral- 
legrarsi, diede segni di dispiacere per lo disgraziato esito della 
tentata invasione. Corse pure voce che le agevolazioni e gli 
ajuti che in vari tempi si domandarono dal generale inglese 
al governo, per opporre al nemico una più sicura e valida 
resistenza, furono o negati dallo stesso governo, o accordati 
con notabile ritardo e difficoltà. Quale sia stata la verità dei 
fatti, e qual giudizio debba formarsi di ciò che allora da ta- 
luni si credette, non è questo il luogo di esaminarlo : è fuor 
di ogni dubbio tuttavia che per tali odiose voci la regina 
perdette maggiormente l'affezione e la fiducia del popolo, e 
si acquistò sempre più la pubblica indegnazione. 



CAPITOLO II 
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Disordine delle finanze. Pubblicazione dei tre famosi editti del 21 f e li- 
brare» 1811. Protestazione dei baroni contro la tassa dell' un per 
cento. Essi procorano di mettersi sotto la protezione degli Inglesi. 
S' imprende la lotteria sopra alcuni beni ecclesiastici e comunali. 
Indifferenza del re, avventura del p. Strasoldi. La deputazione del 
regno tradisce gl'interessi della nazione. Arresto e deportazione dei 
cinque baroni. Prima giunta di Bernini k in Sicilia. Parte per Lon- 
dra, e ritorna a' 6 di dicembre. (Congiura scoperta in Messina). Di- 
mande , operazioni e minacce di lord Bentinck contro la corte di 
Sicilia. Questa finalmente si arrende a' voleri di lui. Perplessità per 
l'abdicazione del re, e '1 cambiamento del ministero. Si stabilisce 
il vicariato del principe ereditario. 

I due parlamenti di febbraio e di agosto avevano seminato 
in Sicilia tanta zizzania, e la corte s'avea concitato tanto mal 
nome, diffidenza e odio, che si poteva prognosticare non lon- 
tana qualche grave torbidezza nello stato. Con tutto ciò sem- 
bra probabile che, raccolti già i materiali, l'esplosione si sa- 
rebbe per bastante tempo protratta, se non fosse stata dal di- 
sordine delle finanze promossa e accelerata. L'istoria ci attesta 
che in ogni età questo è stato il più potente principio dello 
rivoluzioni politiche di ogni sorta , e che la cattiva ammini- 
strazione dell'erario, e la prodigalità de' principi è stata so- 
vente il mezzo più efficace per far acquistare a' popoli per 
una via o per l'altra le più nobili prerogative. 

Le onze 360000 che aveva domandate Medici al Parlamento 
di febbraio 1810 per mantenere la cosa pubblica, erano as- 
solutamente necessarie, considerato il piede, sul quale impru- 
dentemente era stata messa ; e perchè queste gli erano state 
in parte negate, il semplice e naturale espediente, al quale si 
dovea ricorrere, era quello di minorare proporzionatamente 
la spesa, cosicché potesse equilibrarsi con la rendita del re- 
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gno. Ma la regina volle ostinatamente persistere ne' piani di 
truppa, di marina, e di che che sia altro che aveva adottati; 
perlochè, superando le erogazioni gl'introiti, presto si conobbe 
che senza qualche straordinario aiuto da apprestarsi al real te- 
soro, v'era d'aspettarsi imbarazzo e confusione in tutti i dipar- 
timenti, ed infine un nazionale fallimento. In tali critiche cir- 
costanze, la convocazione di uno straordinario Parlamento sa- 
rebbe stata l'unica legale misura che tentar si poteva per ri- 
muovere tanti e così allarmanti pericoli; ma la corte la rigettò 
costantemente, diffidando di poter ottenere da questa assem- 
blea nuovi sussidi e dubitando che potesse dalla medesima ar- 
rischiarsi qualche colpo contro il ministero, o l'eccessivo regio 
potere. La regina pertanto stretta dal più urgente bisogno, di- 
sperando di ogni altro modo e compenso per uscir di guai, as- 
secondata da pochi perfidi Siciliani, istigata da tutti gl'interes- 
sati Napoletani, dopo molte deliberazioni e perplessità, final- 
mente determinò di attentar quello che sommi e audacissimi re 
in alcun tempo della monarchia non avevano mai avuto l'ardire 
di fare; cioè d'invadere la proprietà del suddito, e di levar tri- 
buti con la sola autorità della corona. Il consiglio nel quale 
passò questo memorabile decreto fu composto di Bulera, Tra- 
ina, Tommasi, Migliorini e Medici; e solamente quest'ultimo si 
trovò di contrario avviso, probabilmente perchè ne prevedeva le 
tristi conseguenze, e forse ancora perchè amava di guadagnarsi 
la pubblica opinione, e di lasciare il suo rivale Tommasi nel- 
l'avviluppamento "e nella disperazione in cui lo poneva Torri- 
bile vuoto delle finanze. 

Il giorno 21 di febbraio comparvero tre editti, col primo dei 
quali il re assumeva la proprietà de' beni de' comuni e de' ve- 
scovadi e delle badie di regio patronato, e li metteva in vendita 
e prometteva di darne secondo che si alienavano l'equivalente 
rendita a' possessori su' fondi dell'erario. Nel secondo si an- 
nunziava una lotteria de' suddetti beni sino alla somma di on- 
ze 200000, e si fissava il valore de' biglietti ad onze 10 per uno. 
Ed in vigor del terzo si stabiliva una tassa dell'un per cento so- 
pra tutti i pagamenti in denaro di ogni specie. In Palermo fu- 
rono affissi a tutte le cantonate di notte e da' ministri della giu- 
stizia, e con diverse precauzioni di pubblica sicurezza. 
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A tali violenti ordinazioni i Siciliani rimasero attoniti, e si 
riempirono di dispetto e di rabbia. Alcuno tra loro non vi fu 
che amaramente non si dolesse; ma i più intelligenti e i più 
sensibili in questo modo pateticamente si querelavano: t Dun- 
o que non più parlamento, non più freno al dispotismo, non 
« più alcuna differenza tra l'illustre patria di Timoleonte e le 
a reggenze di Tunisi, Tripoli è Algeri ! Si poteva creder mai che 
« quella costituzione la quale era stata mantenuta e rispettata 
« dall'uno e dall'altro Federico, da Alfonso e da Carlo t, da 
« Filippo n e molti altri, dovesse ora essere calpestata ed anni- 
« chilata da un debole e profugo re che due volte abbiamo ac- 
ce colto con estrema fedeltà e generosità! Potrà d'ora innanzi 
a alcun dire questo è mio, quando si estorce e si giuoca quello 
« che appartiene con legittimo titolo alle popolazioni e alla 
« chiesa? Si promette di compensare agli ecclesiastici e a' co- 
« muni quanto loro si rapisce con delle assegnazioni sull'era- 
« rio, quasi che non russe inalienabile quel poco di demanio 
« che resta, e la rendita dell'erario quasi tutta non risultasse 
« da' volotar! e temporanei donativi della nazione. Può darsi 
« caso più duro e lamentevole del nostro, avvengachè non ab- 
cr biamo da sperar soccorso alcuno al di dentro da un popolo 
<r snervato e avvilito da una lunga servitù, nè al di fuori da un 
« alleatrrche non cura le nostre sciagure, e rassicurando il 
« trono contro le aggressioni del nemico, concorre ad aggra- 
a vare la mano del potere arbitrario sopra di noi. » 

A siffatte lagnanze per la infrazione delle leggi e della costi- 
zione, quelle si aggiungevano per lo scoraggimene e i danni 
che la summentovata tassa dell'un per cento avrebbe cagionati 
all'industria e al commercio: e generale fu allora la voce e la 
credenza che non conveniva mettere in circolazione ed in atti- 
vità qualunque capitale per qualsisia speculazione per l'evi- 
dente motivo che con pagare replicatamele Tun par cento sa- 
rebbe stato in breve tempo spento e divorato dal fisco. Pur 
tuttavia un tanto universale ed acerbo disgusto altro effetto non 
produsse nella massa de' Siciliani che quello di satire e can- 
zoni, e d'invettive e declamazioni in ogni circolo e conversa- 
zione. Si sparsero notizie di popolari movimenti in Messina, 
Ragusa e in altri luoghi, e poi non si verificarono; e solamente 
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la nobiltà mostrò patriottismo e coraggio, ed assunse di op- 
porre una legale resistenza all'abuso che si voleva fare della 
regale prerogativa. I principi di Castelnuovo e di Belmonte 
non furono prima da buon canale avvertiti di doversi promul- 
gare i tre surriferiti editti, che dichiararono la ferma e gene- 
rosa loro risoluzione di opporsi a tali misure a qualunque 
loro rischio e costo, a Io protesterò solennemente ancorché 
a dovessi essere disgraziato abbastanza per non aver altri se- 
« guaci tra i baroni. » Disse il primo all'abate Balsamo ; e il 
secondo disse allo stesso abate: a Io intendo di fare il Cristo 
« per lo mio oppresso paese, avvengane pure quel che ne po- 
a tesse avvenire. » E di allora in poi si eressero in capi di un 
tremendo partito , che nacque, di opposizione ; e la casa di 
Belmonte fu riguardata come la sede e il centro di tutte le 
operazioni de' pa trioni. 

Tutti e due di fatto con zelo e fermezza si adoperarono per 
accrescere, animare e raffermare il loro partito; e quindi, supe- 
rate alquante difficoltà, ottennero che quarantatrè baroni una 
carta sottoscrivessero da presentarsi al re per l'organo della de- 
putazione del regno, naturale vindice e custode de' privilegi della 
nazione , in cui rispettosamente protestavano contro il dazio 
dell'u n per cento imposto senza il consenso del Parlamento, 
e pregavano S. M. ad annullarlo, e avendo bisogni, a chia- 
mare il Parlamento per domandargli i competenti sussidi. I 
principali che segnarono questa protestazione furono Belmonte, 
Castelnuovo, Paternò, Aci, Angiò, Valguarnera, Fitalia, Vil- 
la franca , Lampedusa , ec. Il conte di S. Marco richiesto di 
mettersi nel numero rispose , che non intendeva di apporre 
il suo nome ad un foglio, che comprometteva senza tirare a 
conseguenza , ma che era disposto ad una rivoluzione ; e il 
principe di Cassero parimenti si scusò per essere un consigliere 
in atto; ma scrisse una lettera al principe di Belmonte, colla 
quale dichiarava di non aver difficoltà e di approvare piena- 
mente la già disposta rimostranza. Il governo, e particolarmente 
la regina, mentre si compivano le anzidette sottoscrizioni, molto 
si adoperò per interromperle , o per diminuirne il numero , 
per quanto le fusse riuscito possibile. Multiplicò le spie, ac- 
carezzò alcuni, minacciò altri, fece collocare in rada il pachetto 
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per dare a comprendere che aveva in animo di relegare i capi 
nelle isole, e persino ordinò che l'avvocato fiscale inquiresse, 
e severamente ammonisse il parroco Tasca, che, come confes- 
sore del principe di Lampedusa, si suppose di averlo consi- 
gliato a sottoscrivere la protestazione. Il nome di Lampedusa 
tra quelli de' baroni protestanti molto dispiaceva e pesava al 
re e alla regina, perciocché egli era un magnate, che godeva 
distinta riputazione in tutti i ceti, e specialmente presso il po- 
polo, per la sua sincera religione, e per l'innocenza ed integrità 
de' costumi suoi. Ad ogni modo, le ire e le arti della corte e 
della regina nulla giovarono ad impedire il progresso di una 
carta che i fondamenti gettò di una completa libertà sic il 
e che ebbe la buona ventura di essere con destrezza 
dal duca d'Orleans, e sostenuta da un numero di grandi che, 
ogni cosa ponderata, appena sperar si poteva. Fra i feudatari, 
i deputati del regno e gli assenti dalla capitale non potevano 
segnarla; quelli che erano nel ministero, o erano investiti di 
grandi cariche negarono il loro nome, come per necessità; e 
per tutti gli altri il numero degli aderenti fu bastantemente 
maggiore di quello de' ricusanti. 

La regina rimasta delusa nelle sue lusinghe d'impedire le 
segnature della protestazione, pensò di attraversarne o diffe- 
rirne la presentazione. Diede però segreti ordini ai depu- 
tati del regno , perchè nella solita loro aula in palazzo sotto 
vari pretesti non si congregassero. Si sospesero con effetto le 
loro adunanze per più settimane ; ma essendosi poi riaperte, 
per lo bisogno che ve n'era per lo spaccio degli affari , alla 
prima che si tenne risolsero i baroni di portare formalmente 
la surriferita loro rimostranza a tal supremo magistrato che 
per certi riguardi rappresentava il Parlamento; e la cui più es- 
senziale incumbenza era quella di vegliare e difendere i dritti 
del regno. Quattro di loro furono prescelti a quest'oggetto, 
Castelnuovo cioè, Villafranca, Angiò e Feria; quest'ultimo però 
essendosi posteriormente scusato per timidezza e pei consigli 
di Cassero, gli altri tre solamente si incaricarono dell'adem- 
pimento della commissione. Villafranca, come più antico ba- 
rone, prese la parola e disse : a Signori, in nome dei baroni 
a del regno noi vi presentiamo questa supplica diretta al tro- 
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o no contro la tassa dell'ini per cento, come contraria agli in- 
« veterati privilegi della nazione, perchè imposta senza il con- 
« senso del Parlamento: e vi preghiamo e confidiamo che vor- 
c rete prenderla nella più seria considerazione , e sostenerla 
« con quell'ardente zelo , che si conviene ad un corpo rag- 
v guardevole il cui primario istituto si è la custodia e la tu- 
« tela dei dritti e delle preminenze della patria. » Il principe 
di Castelnuovo aggiunse che raccomandava loro la conserva- 
zione del consegnato foglio, perchè essendo originale, era della 
massima importanza. £ i deputati del regno, che avevano ac 
colti e trattati i prenominati tre baroni con dimostrazioni di 
particolare riguardo, replicarono loro seccamente, che pote- 
vano esser sicuri che avrebbero custodita con la conveniente 
diligenza e trattata con l'interesse e l'attenzione dovuta la carta 
che avevano ricevuta. Partita la commissione dei baroni, la 
deputazione del regno non deliberò nulla sopra le reclama- 
zioni che le erano state avanzate ; e non se ne occupò che 
dopo un bastante intervallo di tempo, quando, come riferiremo 
in appresso, in un modo operò, che male accordar si poteva 
coi sentimenti dell'onore e del dovere. 

La protestazione dei baroni fece grande impressione, e ca- 
gionò bastante entusiasmo in tutto il regno, e specialmente 
nella capitale. Gli autori e difensori della stessa erano uni- 
versalmente lodati e riguardati come gl'invitti campioni della 
buona causa nazionale; e qualunque cosa relativamente ad essa 
accadeva o si udiva, era da ognuno applaudita e magnificata 
quanto maggiormente si poteva. Il principe di Aci, per esem- 
pio, 6i acquistò molta fama, e fece molto parlare di se in quel 
tempo, non solo perchè, essendo impiegato nella corte, e confi- 
dente del re, ed avendo la madre e la sorella in gran favore 
della regina, avea sottoscritta la protestazione, ma perchè dopo 
la sottoscrizione era andato ad avvertirne la stessa regina, e a 
giustificarla con l'autorità delle leggi, e nominatamente dei ca- 
pitoli del regno. In somma gli opponenti e dissensienti signori 
si aveano procacciato gran popolarità; e quest'aura del pubblico 
li confortò ed animò a tentare maneggi e colpi più arditi e con- 
cludenti, per istabilire sopra più solida ed estesa base l'edifizio 
della patria libertà. Inviarono la protestazione a Londra, per 
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essere pubblicata ed inserita nelle gazzette ; fecero qualche 
passo per far giungere al principe reggente della gran Bret- 
tagna le loro doglianze; e il ducad'Angiò si apri con Stuart, 
e i principi di Belmonte e di Aci si adoperarono con lord Am- 
herst per sollecitare la loro mediazione e protezione. Ma il 
generale e il ministro inglese risposero che quantunque il caso 
loro e di tutto il paese meritasse l'attenzione e l'interposizione 
di un generoso alleato, per mancanza d'istruzioni non pote- 
vano ingerirsi nelle querele tra il loro re e i sudditi suoi, e 
promisero di esporre i fatti e di praticare anche degli offici 
a prò loro presso il ministero, tosto che sarebbero arrivati in 
Inghilterra , ove tra poco intendevano di recarsi. Non orni* 
sarò inoltre di parlare e di incitare quanti Inglesi di qualche 
nome erano nel regno, e specialmente i negozianti a scrivere in 
Inghilterra, mormorare e dolersi quanto più potessero ad og- 
getto di suscitare colà delle voci contro il governo di Sicilia, 
e muovere infine quel gabinetto e Parlamento ad interessarsi 
ed apprestare qualche riparo alle oppressioni degl'infelici Si- 
ciliani. Essi però senza gli altrui stimoli e suggerimenti erano 
assai infiammati e disposti a querelarsi altamente e qui e nel 
proprio paese contro la corte. Perciocché, oltre all'essere di- 
spiaciuti per gli aggravi che da lei sotto i loro occhi si face- 
vano ai Siciliani , credevano che fussero dalla medesima in- 
cessantemente offesi e provocati. L'imposizione dell'un per cento 
era un imbarazzo e un peso insopportabile per tutte le loro 
speculazioni di commercio; e poi tollerare non sapevano che 
in tutte le occasioni dovessero esser trattati con poco riguardo, 
e qualche volta ancora con disprezzo. Alla verità la condotta 
del governo siciliano, e nominatamente della regina verso tutti 
gl'Inglesi sembra in questo tempo stranissima, e quasi inespli- 
cabile; essendo che dava a dividere che non li curava, e che 
sarebbe stata contenta se dall'Isola si fossero partiti. Alla rimo- 
stranza de* mercadanti inglesi di Palermo e di Messina contro 
il dazio dell'un per cento, e nella quale si pretendeva che 
essi non dovrebbero esservi sottoposti , perchè per i trattati 
erano obbligati solamente a pagare i pesi ordinari del regno, 
il marchese di Circello formalmente rispose che i Siciliani 
soggiacevano in Inghilterra alle stesse gravezze che tutti i sud- 



Digitized by Googl 



33 

diti di quella corona; che ristesso doveva essere per gl'Inglesi 
in Sicilia ; e che non essendone contenti , potevano far vali- 
gia, e andarsene ovunque fosse loro piaciuto. Lo stesso Mar- 
chese insultò pubblicamente il console inglese , con aver di* 
chiarate con dispaccio, per disgusti di poco momento, che la 
corte non intendeva più di riconoscerlo, o almeno permetter- 
gli che nelle solite forme le sue carte di officio indirizzasse. 
Le istanze di tutti i commercianti britannici sulla riforma della 
tariffa doganale, per. la quale essi pagavano assai più nell'im- 
missione di quasUtutte le merci, che quelli di ogni altra na- 
zione, furono acolte e trattate con estrema freddezza ed in- 
differenza. Un corsaro di Castrone, o come la fama correva, 
della regina predò con ingiusto titolo una barca inglese, che 
aveva a bordo un ricchissimo carico ; e tutte le reclamazioni 
del padrone, anzi di tutto il corpo dei negozianti, per la re- 
stituzione furono dalla corte respinte con durezza. In somma 
quell'asprezza e violenza, che dal governo si adoperò contro 
i Siciliani, si fece sperimentare proporzionatamente agl'Inglesi 
abitanti nel regno; per lo che grandi furono in Inghilterra 
le lagnanze ed i clamori, che si levarono contro la regina, e 
generalmente contro la corte di Sicilia , e pei quali compar- 
vero ben presto in tutti i pubblici fogli severissimi articoli. 

I biglietti per la. sopraddetta lotteria di taluni beni eccle- 
siastici e comunali furono con varj artefizi ed orpelli piutto- 
sto distribuiti con la forza ed autorità della corte che volon- * 
tariamente dagli speculatori comprati. Per lo che alle calde 
querele delle persone e delle corporazioni, alle quali si strap- 
pavano i preaccennati beni, si riunirono quelle di non poche 
altre che si vedevano obbligate ad azzardare del danaro mal- 
grado le loro inclinazioni e le circostanze delle loro famiglie. 
Nè mancò della gente che per iscrupoli di coscienza ricusò o 
dimostrò dei dubbi per acquistarne. E benché l'arcivescovo Mor- 
mile col parere di alcuni teologi avesse privatamente dichia- 
rato che tali alienazioni dei fondi ecclesiastici erano lecite, per- 
chè si facevano pei bisogni dello stato, e alla loro rendita un'al- 
tra se ne sostituiva sopra l'erario; siffatta decisione invece di 
quietare , irritò e scandalezzò gli animi dei divoti, tanto che 
il prelato e i teologi suoi furono censurati di versatile e adu- 
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Intrico religione, e i ministri comparati ai giudei, dicendosi: 
Diviserunt stiri vestimenta mea, et super vestem tneam miserurU 
sortem. In qualunque modo , nello spazio di alcuni mesi, la ' 
corte giunse coi* metodi già annunziati a spacciare una parte 
dei biglietti della lotteria, e fra quelli, che da lei furono au- 
torevolmente invitati a pigliarne , non si trovarono che Bei- 
monte, Castelnuovo, Angiò e pochi altri baroni, che intrepi- 
damente avessero ricusato di accettarne. Si scusò Belmonte col 
sonagliere duca diSangro cogli scrupoli che gli suggeriva la mo- 
rale e la teologia, e aggiunse che non avrebbe avuto difficoltà 
a somministrare allo stato la stessa somma, che si domandava 
per la lotteria, a titolo di puro dono. Rispose Castelnuovo al 
capitan giustiziere principe di Carini, che non si era arrossito 
di accettare incarichi di tal sorte, che non conosceva in Si- 
cilia altre maniere di riscuotere denaro dai sudditi, che quelle 
stabilite dal Parlamento. E finalmente Angiò con la fierezza 
tutta propria del suo carattere: o Questo giuoco non mi piace. » 

In mezzo a tutte queste pertubazioni e scissure dalle quali 
era agitato il regno tutto, il re non sembrò mai di prendervi 
molta ingerenza odi concepirne grave inquietudine: ma qual- 
che tempo dopo la promulgazione dei surriferiti tre famosi e- 
ditti dimostrò una certa inclinazione alla vita ritirata, alla i- 
pocondria e alla divozione. Alla Favorita pertanto, ove allora 
dimorava, vedeva pochi cortigiani, © meno del solito con l'e- 
sercizio della caccia si divertiva. E perchè era di quaresima, 
e la pasqua già si avvicinava, volle far quivi gli spirituali c- 
sercizi , e pei predicatori ordinò che fusscro due padri della 
Compagnia di Gesù. Piacquero molto a S. M. le istruzioni del- 
l'uno e le meditazioni dell'altro; ma il padre Strasoldi fu que- 
gli che ebbe la fortuna di incontrare maggiormente il reale 
gradimento e applauso; e quindi prescelse lui per confessarsi 
e per domandargli quei consigli e quelle direzioni delle quali 
le sembrava di avere urgente bisogno. Strasoldi non aveva gli 
stessi principi di morale proteiforme che Mormile, Filippone 
e qualche altro teologo di tal sorte ; e però richiesto dal re 
del suo parere sopra i beni ecclesiastici , cho avea dichiarali 
sua proprietà, e che intendeva di vendere, rispose che molli 
anni addietro aveva egli esposti i sentimenti suoi su questa 
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materia in un Opera stampata in Venezia, e nella quale cre- 
deva di aver provato contro i novatori Francesi che quanto 
apparteneva alla chiesa era sacro, ed alcuna autorità disporre 
non ne poteva, per che che sia ed in qualunque occorrenza. 
S. M. rimase penetrata e scossa, ma non pienamente persuasa 
da questi ed altri discorsi dell'ingenuo gesuita. £ come venne 
in Palermo, ne parlò con la regina con rispetto ed ammira- 
zione; e dopo di averle manifestate le di lui opinioni e mas- 
sime, le fece capire che sarebbe stato ottimo soggetto per di 
lei confessore e predicatore. La regina fu irritata e scandalez- 
zata dei dogmi perniciosi che professava ed insinuava al re 
il padre Strasoldi, ed invece di eleggerlo per suo predicatore, 

0 direttore di sua coscienza , concepì contro di lui un odio 
implacabile, e giurò, per quanto si disse, che nulla avrebbe 
risparmiato per eliminar lui e qualsivoglia del suo ordine dalla 
corte. Questo religioso non molto tempo dopo se ne morì di 
colica ; e la di lui morte fece propalare ed accreditare di quelle 
cose che suggerì il maligno spirito di partito, che prevaleva, 
e che i saggi e i buoni neppure sapevano imaginare. 

La deputazione del regno, come si è detto di sopra, prese 
qualche tempo innanzi di deliberare sopra la protestazione dei 
baroni, ma poi la trasmise al re senza cemento o raccoman- 
dazione veruna, e con ciò si procacciò la malevolenza di tutti 

1 patriotti Siciliani, i quali avrebbero desiderato che non tra- 
lignando dalla sua primiera istituzione, l'avesse con sua par- 
ticolar rimostranza, e con ragioni ed esempì validamente so- 
stenuta. Ognuno stava dubbioso ed incerto di quello che a- 
vrebbe fatto la corte, ricevuta già per canale officiale l'anzi- 
detta protestazione. Ma la maraviglia e lo sdegno occupò gli 
animi di. tutti i Siciliani quando si seppe che questo corpo, 
il quale per procura del Parlamento dovea proteggere e di- 
fendere i dritti inconcussi della nazione, avesse di commissione 
della corona con esecrando tradimento rappresentato alla stessa 
corona, che con l'imposizione dell'uri per cento non si erano 
violali i privilegi del paese. Il primo che sottoscrisse quest'i- 
niqua carta si fu l'arcivescovo, e secondo la fama corse, in 
un pranzo al quale fu invitato dalla regina a Mezzomorreale; 
quindi monsignor Serio, e i canonaci Filippone e d'Antoni, 
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e i principi di Butcra, di Campofranco, di Torremuzza, di fiu- 
tò, il duca di Camastra, il marchese Gargallo e il cavalier Pa- 
lermo. Rimaneva a segnarla il cavalier Enrico Bosco. Ma quc- 
sti avvertito in tempo di quello che da lui si pretendeva, per 
salvare il suo onore, ed insieme per sottrarsi alle persecuzioni 
della corte, precipitosamente si nascose, e poi da Palermo si 
parti. È degno di osservazione che tali segnature tutte si fe- 
cero fuori dell'aula della deputazione, e in camera e alla pre- 
senza della regina. 

La predetta rappresentanza della deputazione dal regno si 
credette da alcuni unicamente diretta dalla corte a procurarsi 
una giustificazione in faccia all'Inghilterra e all'Europa per 
l'infrazione odiosa, che a lei s'imputava, delle leggi fondamen- 
tali del regno, nello stabilimento del dazio dell'un per cento. 
Ma altri vi sospettarono più atro veleno di quello che com- 
pariva, cioè che quindi si volesse pigliare occasione per pro- 
cedere contro i baroni ch'erano stati gli autori della surrife- 
rita protestazione. Per lo che i loro amici cominciarono a te- 
mere qualche violenza ; e Y istesso Castel nuovo disse a qual- 
cheduno che sin allora era stato tranquillo, ma che d'indi in 
poi non si riputava sicuro. Essendone stato però particolar- 
mente avvertito Belmonte, come quegli che era più malveduto 
dalla regina, esso rispose che non se ne curava nulla, e a 
qualche altro, che incalzava, arditamente replicò che non aveva 
di che paventare; perciocché si reputava già in possesso del- 
Yhabeas corpus, il gran palladio della civile libertà di tutti i 
sudditi britannici. Egli pare che in questo tempo il prefato 
principe fusse stato assai riscaldato per isperanze di protezione 
o di ajuti britannici, che gli si davano da diverse persone, e 
specialmente da lord Valentia. Ma l'infelice, non ostante tanta 
sicurezza, non sapeva che il fulmine era già preparato e pros- 
simo a piombare sul di lui capo, e di quattro altri colleghi 
suoi! 

Il pachetto armato a guerra sotto non so quale protesto era 
già da qualche giorno pronto a mettersi alla vela. E la notte 
del dì 19 di luglio dal principe ereditario si comunicarono al 
brigadier Cancilleri e a quattro altri ufficiali maggiori tutu* Na- 
politani ordini stretti e segretissimi per mettersi alla testa di 
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alcuni distaccamenti d'infanteria e cavallerìa per arrestare, im- 
barcare nel suddetto pache tto, e rilegare nelle isole i principi 
di Bel monte, Castel nuovo, Villafranca e Aci ed il duca d'An- 
giò. Non vi fu opinione o mandato di alcun giudice o tribu- 
nale per autorizzare tale carcerazione e deportazione, ma solo 
la determinazione di un consiglio di stato, al quale quanti e 
quali consiglieri fossero intervenuti, non si seppe mai con cer- 
tezza, ed unicamente si tenne per fermo che vi fossero stati 
chiamati e avessero deliberato i principi di Butera e di Trabia; 
anzi è fama che Butera avesse offerto la sua lancia per recare 
a bordo gl'illustri detenuti. Tale arresto dei suddetti cinque si- 
gnori si eseguì due ore circa dopo la mezzanotte, e colla massima 
placidezza. All'intima che ne ricevettero dai differenti officiali , 
Castel nuovo poco si commosse ed offerì e diede del caffè a quello 
che gli si presentò, e disse che non capiva perchè gli si volesse 
dare tanta celebrità. Belmonte si occupòin fretta e con calma di 
quello che gli abbisognava. Villafranca confortò ed ebbe conforti 
dalla moglie. Aci questionò un poco, e disse che essendo ajutante 
del re non poteva essere arrestato che per ordine immediato dello 
istesso re; ed Angiò fece da principio qualche resistenza ad 
aprir l'uscio, ma poi con rassegnazione si arrese. Furono l'uno 
. dopo l'altro in mezzo alla truppa consegnati nel pachetto al 
brigadier Cancilleri, e da questo condotti alle Isole, cioè Bei- 
monte e Castelnuovo in due separati castelli alla Favignana, 
ed indi Castelnuovo a s. Caterina; Angiò al Marittimo; Villa- 
franca alla Pantelleria; ed Aci ad Ustica. Per viaggio furono 
umanamente trattati da Cancilleri, e alle sudette isole rinchiusi 
in fortezze, e seclusi rigorosamente dal consorzio e dalla co- 
municazione al di fuori con chicchessia per tutto il tempo del 
loro penosissimo esilio. Il duca d'Orleans non si scordò mai 
dell'amico Belmonte in tale dolorosa occorrenza; e trovò mezzo 
di mantener con lui corrispondenza, e persino di mandargli 
qualche cosa che potesse alleggerirgli gl'incomodi della deten- 
zione. 

L'arresto dei cinque baroni cagionò in Palermo e per tutta 
Sicilia generale stupore e terrore, che poi si convertì in aspro 
odio contro la corte e i suoi partigiani. Si diceva comunemente : 
« Sono stati presi ed esiliati come malfattori cinque capi delle 



Digitized by Google 



I 



38 

» più distinte famiglie del regno, e non hanno commesso al- 
» tro delitto che quello di opporsi alle oppressioni dei loro 
» concittadini. Propter nostrani salutem / Sarebbe stalo bastante 
» per la regina il non fare alcun caso della loro nobile resi- 
» stenza. Ma il volerla, con estrema severità punire è troppo, 
» anzi intollerabile. Se è reo il suddito quando legalmente e 
» con decenza rimostra, par che non gli si voglia lasciar al- 
» tra via per trovar un riparo negli aggravi che crede di ri- 
» cevere, oltre quella sempre detestabile della disubbidienza. 
9 Quando veramente fossero stati colpevoli, avrebbero dovuto 
» legalmente processarsi e condannarsi dai competenti roagi- 
» strati. Dopo questo terribile esempio, ognuno sarà tanto si- 
» curo della vita e libertà sua, che potrebbe esserlo in oriente; 
» e forse meno : perchè quivi vi è Y Alcorano , che qualche 
» freno oppone al dispotismo. » Non ostante però queste e so- 
miglianti sensazioni dei Siciliani, tutto fu quieto nella capitale 
la mattina appresso che erano stati arrestati i baroni : e ciò, 
por quanto fu allora detto, rese vano le intenzioni del segre- 
tario della legazione inglese Douglass e dell'ammiraglio-, i quali 
in qualche movimento del popolo desideravano un motivo per 
impedire la partenza del pachetto che recava i predetti ba- 
roni alle isole. 

Tutti i cortigiani esultarono per la deportazione dei cinque 
baroni, e la regina si fece vedere la mattina appresso in To- 
ledo ed in biroccio, come in aria di trionfo. Ma le allegrezze 
del mondo sono instabili, e la ruota della fortuna gira sovente 
quando meno si aspetta. 

Due giorni dopo la partenza degli anzidetti baroni per le 
isole, giunse in Palermo il nuovo ministro dell'Inghilterra lord 
William Bentinck, che era stato tanto desiderato dai patriotti, 
e da cui essi attendevano validi favori nelle loro deplorabili 
circostanze. Era stato esso informato in Londra da lord Am- 
herst, dal generale Stuart, e per altre vie dell' infelice stato 
delle cose di Sicilia; ed avendo trovato peggio che non ima- 
ginava, sollecitato dalle grida di molti, animato da verace fi- 
lantropia, tempo non perdette a rimostrare per gli aggravi dei 
Siciliani e ad insistere per la loro riparazione. Scrisse una no- 
ta, e parlò efficacemente colla regina e co* ministri contro le 
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misure illegali ed impolitiche della corte, e particolarmente 
contro il dazio dell' un per cento, l'arresto dei cinque baroni, 
il dominio e la troppa influenza nel governo dei Napolitani, ec« 
e soggiunse che per queste e somiglianti altre cagioni preva- 
leva un generale ed acre disgusto nella nazione tanto verso la 
corona, elio gl'IngM; il quale avrebbe potuto far vacillare 
la difesa eia co nervazione dell'isola. Insinuò poi, anzi reclamò 
i più adatti e pronti rimedi : ma vedendo che non v'eTa nulla 
da guadagnare con le negoziazioni , persuaso che si voleva 
pascere di parole e lusinghe senza alcuna conclusione, e stanco 
ed irritato dalle continue evasioni e tergiversazioni, prese la 
energica risoluzione di andare in Inghilterra per istruire di 
tutto quel gabinetto, ed ottenerne le convenienti istruzioni e 
il necessario potere. Il di lui soggiorno in Sicilia fu di circa 
sei settimane; e in questo tempo parlò poco, trattò con molla 
riserbatezza alcuni del buon partito, si allontanò da Palermo 
per due settimane, e si condusse in Messina per affari mili- 
tari, e diede una magnifica festa la sera che precedette la sua 
partenza per Londra. 

La regina e il ministero concepirono delle inquietudini e 
dei timori per l'inaspettata e minaccevole partenza del mini- 
stro britannico; e fu detto e creduto, che pentiti di quello che 
avevano operato gli avessero mandato dietro un corriere con 
delle carte per lui e il principe di Castelcicala per tentare d' in- 
durlo a ritornare qualora mai l'avesse raggiunto per istrada, 
e per procurare di farlo divenire ad una conciliazione per 
mezzo del prefato principe nel caso che l'avesse in Londra 
ritrovato. Non furono ristesse però le sensazioni dei patriot- 
ti: essi avevano già preso certo coraggio sin dal primo arrivo 
del rappresentante inglese , persuasi che, assicurati già d'una 
qualche protezione, non avrebbero più sofferta alcuna violen- 
za; e benché fussero dubbiosi e pendenti per l'esito delle o- 
perazioni di lord Bentinck, per non so quale secreto princi- 
pio, si mostrarono più propensi alla speranza che alla dispe- 
razione. 

Dalla partenza di lord Bentinck sino al di lui secondo 
arrivo, dagli ultimi di agosto cioè sino ai primi di dicembre, 
non avvenne in Sicilia particolar cosa che sia degna di me- 
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moria. Il principe di Castelnaovo avrebbe volato esser pro- 
cessato nelle forme, e a tal effetto fece e mandò dal suo esi- 
lio qualche carta; ma i parenti e gli amici furono di contra- 
rio avviso, e ne frastornarono l'esecuzione , temendo con ot- 
tima ragione e la bassezza, anzi viltà dei magistrati, e la pre- 
potenza e l'immoralità del ministero. E il principe di Villa- 
franca sedotto dai suggerimenti della madre, e maggiormente 
della moglie» che era andata a trovarlo alla Pantellaria, rom- 
pendo la parola, che s'avevano data tutti i cinque baroni, cioè 
che non dovesse alcuno far delle suppliche di sorte alcuna al 
governo senza l'intelligenza e l'approvazione degli altri, indi- 
rizzò al re un degradante memoriale in cui enfaticamente con- 
fessava il suo fallo, ne mostrava pentimento, e si raccoman- 
dava per provare gli effetti della sovrana clemenza. Il frutto, 
che ricavò da tal atto di umiliazione, si fu la grazia di po- 
tersi trasferire dalla Pantellaria nella città di Termini: ma ne 
riportò una macchia nell'onore e carattere suo, che quantun- 
que per l'età si potesse scusare, non si potrà però mai total- 
mente cancellare. Il re ed ancor più la regina avrebbero a- 
vuto secretamente piacere che lo stesso fusse stato praticato da- 
gli altri quattro, tanto per calmare il risentimento degl'Ingle- 
si, quanto per aver in mano delle carte nelle quali gli esuli 
confessavano la loro colpa. Essi però rigettarono costantemente 
simili proposizioni che loro si facevano da troppo affettuosi 
parenti ed amici, ancorché fussero stati certi ohe abbraccian- 
dole, avrebbero messo fine, o almeno minorati i patimenti della 
loro durissima detenzione. 

A 6 di dicembre approdò per la seconda volta da Inghil- 
terra in Palermo lord Bentinck ; e il solo di lui ritorno riempi 
di gran letizia i cuori di lutti i patriotti; perciocché ognuno 
diceva che per un ragionevole punto d'onore non avrebbe pia 
riveduta la Sicilia se non avesse ottenuti quei provvedimenti 
che era andato con tanto dichiarato impegno a sollecitare. Ol- 
tre a che erano già precorsi alcuni lampi di buone nuove ; 
s'erano cioè lette alcune gazzette di Londra, le quali davano 
a conghietturare da qual lato in quel gabinetto spirava il vento 
per le cose di Sicilia, e che sarebbero stati felici i risultati del 
viaggio e dei generosi sforzi del prelodato lord Bentinck. Tut- 
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tavia egli fu per diversi giorni un profondo mistero quel che 
avesse ottenuto in Inghilterra e quel che intendesse di far 
qui. Il primo che fece travedere un raggio di felice annun- 
zio fu il duca d'Orleans, che interrogato da qualche patriotto 
confidentemente rispose: a Tutto va bene; » e dopo qualche 
tempo si seppe che egli aveva avuto dal ministero inglese 
carta bianca, ossia facoltà illimitate, e da mettersi in uso a 
di lui discrezione secondo i bisogni e le circostanze, « Per- 
ei cival, ebbe Bentinck a dire a qualche amico, era il più ri- 
a troso e il più difficile di tutto il consiglio per ricorrere a 
« vie di fatto contro la corte di Sicilia, perchè era stato di 
ci buona fede ingannato; ma conosciuta la verità, vi concorse 
« volentieri cogli altri. » 

Poco prima del ritorno di lord Bentinck in Sicilia, una con- 
giura si scoprì dagl'Inglesi in Messina, per la quale varie per- 
sone furono accusate , ed alcune anche condannate per aver 
tenuta corrispondenza col nemico in, Calabria, ed aver con lui 
intavolati dei mezzi per Io passaggio e la conquista dell'isola. 
Quest'affare fece allora gran rumore in tutto il regno, e fri 
il generale soggetto dei discorsi e delle speculazioni dei curiosi 
e dei politici , e tuttavia resta sin ora involto in qualche o- 
scurità ed aspetta molta dilucidazione dell'imparziale esame di 
quegli autentici documenti che non si sono ancora pubblica- 
ti. Dell'esistenza della congiura nessuno ha mai dubitato, si 
rileva però dal processo che i principali, che vi si trovavano 
implicati , furono Napoletani , e tra questi alcuni aderenti e 
protetti dalla corte ; ma che la corte istessa , e specialmente 
la regina, ed Ascoli per segreti intrighi e trattati, v'abbiano 
avuta parte, è un fatto straordinario che non si sa affermare 
senza ulteriori e più convincenti prove da chi senza passioni 
e di buona fede ama d'indagare e conoscere la pura verità. 
L'imprudenza e il carattere inquieto ed intrigante della regi- 
na, fu detto da quelli che volevano difenderla dalla suddetta 
imputazione , diedero certamente occasione a farla sospettare 
di complicità; ma questa è improbabile, e non si è provata 
mai. Ed interrogato uno, che avea percorso tutto il processo, 
di quel che ne pensasse, rispose che la complicità della regina 
poteva dedursi, ma non già dimostrarsi. In qualunque modo 
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tale strana incidenza servì e ad accrescere la malevolenza dei 
Siciliani contro il governo e la regina e a dare molto peso e 
vigore alle ardite operazioni che meditava lord Bentinck. Do- 
mandò pertanto fermamente che fussero allontanati dalla corte 
e dal governo tutti i Napoletani, che fnsse cambiato il mini* 
stero e il consiglio, che fussero richiamati dall'esilio i cinque 
baroni , che fusse abolito l'un per cento , e che russe posto 
alla testa e messe alla di lui disposizione tutte le risorse mi- 
litari del regno. E perciocché al solito la regina si mostrava 
piuttosto intenta ad eludere e cabalare , che a cedere e ad 
accordare quello che si chiedeva, prese l'energica risoluzione 
di sospendere le quaranta e più mila lire sterline al mese , 
che per ragion di sussidi si pagavano al re dall'Inghilterra. 
Non si può esprimere l'imbarazzo e la costernazione nella quale 
fu gettata la corte da questa fortissima misura. Nientedimeno 
la regina procurò di schermirsi dal colpo e di darsi animo ; 
e stando ferma , incaricò il marchese Tommasi di progettare 
siffatte riforme e restrizioni nelle spese dell'erario da coprire 
il vóto che generava la mancanza del sussidio britannico. E- 
seguì esso con effetto la commissione ricevuta , ma il piano 
che divisò fu riputato in praticabile, 

Ancorché la sospensione dei sussidi non avesse fatta, come 
si è accennato, quell'impressione che si prevedeva nell'animo 
della regina, e dei ministri, Bentinck non desistè nè si rallentò 
mai nelle sue pretensioni; anzi pare che in proporzione della 
durezza e degli ostacoli, che incontrava, maggiormente si fosse 
ostinato, e più oltre ancora fosse proceduto. Aveva egli in 
più occasioni fatta parola di una nuova costituzione ; ma in 
questo tempo ne cominciò a parlare di proposito, e senza al- 
cuna riserba ; talché la fama portò che essendo una mattina 
andato a visitare la regina a Mezzomorreale, ed essendo ca- 
duto il discorso sopra questa materia, le avesse detto col fru- 
stino in mano, nell'atto di licenziarsi: « Signora non v'è strada 
« di mezzo, o costituzione, o rivoluzione. » Non si stancò poi 
mai di trattare e di adoperarsi con la massima costanza ed 
attività per muovere la corte, e farla aderire alle sue propo- 
sizioni. E per lo stesso oggetto risolvette di condursi alla Fi- 
cuzza, e procacciarsi un abboccamento col re. Dimorava quivi 
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S. M. da qualche tempo con Ascoli e pochissimi altri ritira- 
tissima ; e faceva copia di tanto mal talento e abbattimento di 
spirito, che non voleva affatto ingerirsi in affari di governo; 
e rimandava indietro sigillate tutte le carte che le si indiriz- 
zavano. Qualcheduno sospettò che tale condotta e contegno del 
re fusse stato un artifizio divisato di accordo con la regina. 
Ma fu generale l'opinione e la credenza che egli avesse avuto 
allora effettivo intendimento di abdicare la corona, e di pas- 
sare il resto della vita sua nel monastero di santa Maria del 
Bosco in seno alla quiete e alla divozione. Le accoglienze, che 
Bentinck ricevette dal re, furono cortesi e regolari; ma nep- 
pure ebbe la soddisfazione di manifestargli i sensi suoi; per- 
ciocché Ascoli gli fece sapere che S. M. non avrebbe amato 
che le si fosse parlato di alcun negozio. Per lo che , fatta 
quivi colezione , e tenuto qualche ragionamento col predetto 
Ascoli di poco momento, di nullissima voglia se ne ritornò l'i- 
stesso giorno in Palermo. 

Intanto la regina secondata e stimolata da pochi sconsigliati 
cortegiani , o per impaurire Bentinck , o per prepararsi alla 
difesa nel caso che si fosse fatto uso della forza contro il go- 
verno, aringava gli officiali dell'armata, e specialmente i pa- 
latini, teneva frequentemente consiglio, dava ordini alle trup- 
pe, si raccomandava ad alcuni baroni , e chiamava i consoli 
delle arti; ma conoscendosi il fallimento dell'erario, la disaf- 
fezione e il disordine dell'armata, il discredito della corte, e 
la popolarità e la potenza degl'Inglesi, ognuno si rideva di 
siffatte preparazioni e particolarmente Bentinck, che mostrava 
assolutamente di non curarle, o soleva rispondere a coloro che 
gli proponevano le loro inquietudini: « State sereni , non te- 
« mete nulla, tutto si accomoderà e finirà bene. » Si conghiet- 
turava per tanto universalmente che non ostanti queste dimo- 
strazioni di fermezza e di vigore ella ben presto dovesse ce- 
dere. E somma fu la meraviglia di tutti nel sentire che aveva 
creati nuovi consiglieri di statò i principi di Partanna, di Cutò 
e di Cattolica, fatto segretario di stato il marchese Tommasi 
e messo in attività di consigliere il principe di Pantellaria. I 
patriotti tutti concepirono dei timori per questa audace riso- 
luzione della corte , perchè la considerarono come un argo- 
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regina. 

Lord Bentinck però dissimulò per quanto potè il suo pro- 
fondo risentimento, e costante nel suo piano di pretendere di 
piò a misura che non otteneva , domandò più esplicitamente 
che non avea fatto, l'abdicazione del re , e che gli esuli ba- 
roni fossero ammessi nel ministero e nel consiglio. Nè quindi 
si restò dal negoziare ; anzi non isdegnò di trattare con gli 
stessi nuovi consiglieri di stato, e nominatamente con Partan* 
na; ma scorgendo che niente guadagnava , si dispose alla par- 
tenza. Ordinò alle guarnigioni inglesi di Messina, Milazzo e 
Trapani di portarsi in Palermo, e condottosi dal principe e- 
reditario, in questa guisa gli parlò: « Ho tentato ogni via per 
a far intendere ragione al re e alla regina, ma tutto è stato i- 
« nutile. Negli estremi casi sono necessari estremi rimedi. Io 
o già parto per mettermi alla testa della mia armata: marcerò 
a sopra questa capitale, e imbarcherò vostro padre e vostra ma- 
« dre per Londra. Voi regnerete se aderendo alle mie domande 
a vorrete esser lamico della gran Brettagna: altrimenti vi sarà 

0 pure una barca per voi, e la gran Brettagna, che ama sem- 
« pre di dar pruove di giustizia e lealtà, coronerà vostro figlio, 
« e. stabilirà una reggenza. » A queste terrifiche proporzioni 
impallidì, anzi cadde nel maggiore avvilimento il principe e- 
reditario , la regina e tutta la corte ; si dissiparono ad un 
tratto e le minacce e i piani di resistenza della regina , e si 
pregò instantemente lord Bentinck per sospendere qualunque 
ostilità, e gli si promise ogni connivenza, o piuttosto rasse- 
gnazione alle di lui pretensioni. 

Tate risultato delle operazioni di Bentinck apportò compia- 
cimento e somma letizia alla maggior parte dei Siciliani, e spe- 
cialmente ai parenti ed amici dei deportati baroni , e a tutti 

1 patriotti, i quali per l'allontanamento di Bentinck e la prossi- 
ma rottura tra lui e la corte erano costernatissimi, e temevano 
di dover essere sacrificati alla vendetta e al furore della re- 
gina e dei Napolitani. Non ostante le assicurazioni di Bentinck 
il quale avea promesso che partendo avrebbe con un proclama 
provveduto alla loro salvezza , alcuni già si preparavano ad 
emigrare, a tra questi il principe e la principessa di Paterno; 
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o grande fu allora la diceria di una nota formata dalla re- 
gina di cento e più persone da doversi arrestare al momento 
della partenza di Bentinck, e di guillottine e altri strumenti di 
morte fatti costruire da lei per mezzo di Francesco Pasqualino 
e Gaspare Leone per impiegarli nella punizione degli aderenti 
agl'Inglesi ed ai detenuti baroni. Alcuni anche al dì d'oggi 
prestano fede a siffatti orribili disegni; ma i moderati e gl'im- 
parziali inclinano a riputarli meri allarmi e sospetti di fer- 
vida imaginazione. 

In mezzo tuttavia al comune tripudio ed applauso non man- 
carono di quelli che sordamente così mormorassero e discor- 
ressero : « È cosa del tutto nuova e strana che i principi do- 
« vesserò ingerirsi nell'economia interna degli stati degli altri 
a principi, e far uso della forza per indurli a ben governare 
a i loro sudditi. Ripugna poi a tutte le leggi che tanto doves- 
« sero attentare principi amici ed alleati. Se si ammettesse nei 
a sovrani un potere regolatore e correttivo di quello degli al- 
« tri, addio la rispettiva loro indipendenza, e non manche- 
« rebbe mai motivo o pretesto per accendersi tra loro una 
a interminabile guerra. Ferdinando sarà reo verso i suoi po- 
« poli; ma dei delitti suoi non ò certamente giudice l'Inghil- 
ct terra, la quale abusa delle sue bajonette quando le impiega, 
or non già per difendere la Sicilia secondo i trattati, ma per in- 
« tromettersi e decidere le differenze e le querele tra i Sici- 
a liani e il loro re. » I partigiani però degl'Inglesi e dei ba- 
roni altrimenti e coi seguenti sensi ragionarono : « Le amici- 
« zie e le alleanze, comechè fatte dai re, s'intendono sempre 
a stabilite trai popoli e pei vantaggi scambievoli degli stessi 
« popoli. E niente di più ragionevole quanto che i Siciliani 
«i nelle loro calamità ed oppressioni fossero ajutati dagli In- 
« glesi loro amici ed alleati. Ninno di certo avrebbe con dan- 
ce nato gl'Inglesi par aver soccorso il re nel caso che fosse stato 
a soverchiato dai suoi sudditi; e motivo non v'è di censurarli 
a per aver sostenuti i sudditi nella circostanza che sono stati 
« depressi ed ingiuriati dal loro re. Sarebbe il più stravagante 
a paradosso quello che essi tanto facessero e spendessero per 
« preservare i Siciliani dalla schiavitù dei Francesi, e poi per- 
ei mettessero che una frotta d'indegni ministri e parasiti Na- 
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» potitani, aggirando e ingannando il sovrano, gli spogliasse 
» dei piò sacrosanti loro dritti e privilegi. Per chicchessia, quan- 
» tunque non avesse avuto parte nella mischia, fu sempre ri- 
ti putato atto generoso il fiancheggiare un ragazzo, una donna, 
» e generalmente il debole contro il forte; e non si comprende 
» come possa denominarsi violenta intrusione la spalla che 
» hanno dato gl'Inglesi ai Siciliani per impedire che a danno 
a di questi non si fosse abusato del regio potere sotto i loro 
» propri occhi. Era indispensabile interesse e dover degl'In- 
»glesi mantenere la Sicilia contro {jli attentati di un formi- 
» (labilissimo nimico; ina gli sforzi loro più energici per ga- 
p renarla da un'invasione sarebbero stati inutili, o almeno 
» dubbiosi, se non avessero preso delle misure per contentare e 
» conciliarsi la benevolenza e la fiducia della nazione. Si parla 
» di fede... di trattati... di dritti e di non so che altro, in- 

• tanto non si vaiata per nulla l'intrigo e l'esecranda congiura 

• di Messina... » 

Queste erano le idee, e questi i discorsi dei pia dei Sici- 
liani, i quali esultarono per la più completa vittoria che avesse 
potuto Bentirtck riportare, essendo che cosa non vi fa fra quelle 
che domandò che non gli fusse stata ampiamente accordata. 
Il richiamo dei cinque baroni, l'abolizione della tassa dell' un 
per cento, il comando generale delle truppe siciliane da con- 
ferirsi a Bentinck e suoi successori, l'allontanamento dalla corte 
dei forestieri, e particolarmente dei Napolitani si stabilirono 
e non soffersero delle difficoltà di alcun momento, ma la di- 
missione dal governo del re, e il cambiamento del ministero 
produssero per qualche tempo degl'imbarazzi e delle perples- 
sità. Nel progresso delle negoziazioni e della pugna tra la corte 
e lord Bentinck aveva questi proposta 1* abdicazione del re 
come il più efficace spediente per riordinare le scompigliate 
cose dello stato. S. M. non sembrava niente avversa a tale 
misura; ma la regina la detestava , e per allontanarla, con 
tanta destrezza e buona ventura operò ed intrigò, che giunse 
a far contentare Bentinck del solo vicariato del principe ere- 
ditario con Valter ego , con che il re si dimetteva per quel 
tempo che gli fosse piaciuto dalla sovrana autorità e se ne 
investiva pienamente il di lui figlio primogenito. Mille ragioni 
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si addussero, e mille assicurazioni si fecero a lord Bentinck per 
persuaderlo che il suddetto atto del re sarebbe stato nel fatto 
una vera abdicazione, giacché in sua vita non avrebbe mai 
più pensato a ripigliare l'esercizio del regio potere. Ma non 
par verisimile che un uomo come Bentinck, che si era fatto 
ammirare per ingegno, condotta e sagacità non avesse riflet- 
tuto che il gusto di regnare non si perde facilmente, e che 
ritorna prestamente, e con maggior violenza di prima quante 
volte per effetto della forza non si può più soddisfare. Tutti 
di fatti credettero che il vicariato fusse stato una mera appa- 
renza, e che il re avesse realmente abdicato con un foglio se- 
creto che si era a lord Bentinck consegnato; e tostochè si seppe 
il contrario, i più accorti tra i Siciliani se ne inquietarono, 
e fortemente dubitarono che egli avesse sul fango e sull'arena 
fabbricato. Si vociferò allora che a siffatto dubbioso e perico- 
loso passo di lord Bentinck avessero molto contribuito i raggiri 
e le cavillazoni di un esanime consigliere di stato e famoso 
sofista il principe di Partanna, il quale fra gli altri curiale- 
schi artifizi ingarbugliò e sconcertò l'affare dell' abdicazione 
con proporre a lord Bentinck che non poteva nè doveva aver 
luogo prima che avesse egli mostrati le istruzioni espresse che 
su di essa aveva ricevuto dal governo britannico. 

Per lo cambiamento poi del ministero gl'imbarazzi e le dif- 
ficoltà che nacquero furono solamente per la scelta dei sog- 
getti, essendoché si volevano delle persone di sperimentata 
abilità ed insieme fedeli ed attaccate al partito inglese e pa- 
triottico. Vari progetti per quest'oggetto si produssero, e in 
tutti il principe di Cassero, che si riguardava in quel tempo 
come il capo e l'anima dell'anzidetto partito fu puntato per 
uno dei nuovi segretari di stato : anzi insorgendo dei dubbi 
per gli altri tre, si propose di crear lui solo secretano di 
stato, e di eleggere quattro direttori che dovessero sotto di 
lui disimpegnare le incumbenze delle quattro segretarie. Tale 
idea, attese le circostanze del momento, piacque tanto, e fu 
con tanto avvedimento dal vano e ambizioso Cassero posto 
avanti e sostenuta, che poco mancò di non vederla realiz- 
zata. Persino si parlò seriamente , e furono in voga di di- 
rettori Ruggiero Settimo, Cesare Airoldi, il duca di Feria, 
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Enrico Bosco ed altri : ma insorte quindi delle difficoltà ed 
opposizioni per la scelta dei suddetti direttori, e generalmente 
par r esecuzione del succcennato piano. Lord Bentinck determi- 
nò di occuparsi del ministero al ritorno degli esiliati baroni, 
quando intendeva di ammettervi i principi di Belmonte e 
Castelnuovo , dei cui talenti e della cui fermezza e probità 
intratteneva egli già la più vantaggiosa opinione. 
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CAPITOLO III. 

SOMMARIO 

11 principe ereditario assume le redini del governo. Richiamo dei cin- 
que baroni. Misure di Beotinck per assicurare la felicità dei Siciliani. 
Promozioni di Belmonte, Cassero, Castelnuovo ed Aci al ministero. 
Si fa il disegno di una nuova costituzione. Convocazione del Par- 
lamento del 1812. (Provvedimenti per riparare le conseguenze della 
cattiva ricolta del 1811. Comitato eretto a tal uopo). Disturbi av- 
venuti nella capitale all'elezione dei rappresentanti. II contedi san 
Marco è rigettato. Elezione del principe di Lampedusa e del nuovo 
senato. Sedizione accaduta in Palermo. Preparativi per 1' apertura 
del Parlamento. Si forma l'abbozzo della costi lozione su quella della 
Inghilterra. Si stabiliscono gli articoli fondamentali da far volare 
al Parlamento. Il Parlamento apertosi a* 19 di luglio, approva le 
suddette basi con poche modificazioni. Questione intorno alle san- 
zioni di esse basi. II re approva i primi 12 articoli, e rigetta gli 
ultimi due intorno ai dritti angaricf, e all'amministrazione della ren- 
dita pubblica. 

• 

La potenza assoluta e formidabile che per quaranta e più / 
anni avevano esercitata sopra i Siciliani la regina ed i Napo- 
litani al principio del 1812 s' infranse e rimase prostrala , 
come se fosse stata dal tocco d'una verga magica di lord Ben- 
tinck e diede luogo al governo del principe ereditario qual 
vicario del regno. Cominciò esso ai 15 di gennaio, ed im- 
mediatamente appresso fu conferito il comando generale del- 
l'esercito di Sicilia al prelodato lord Bentinck ed ordinato il 
richiamo , dei cinque baroni dai rispettivi luoghi del loro esi- 
lio. Questo però soffrì qualche difficoltà e un piccolo ritardo 
per la maniera con la quale recar si doveva ad effetto. Per- 
ciocché si pretese dai parenti ed amici dei suddetti esuli che 
nel dispaccio da farsi per la loro liberazione dovesse espri- 
mersi la loro innocenza. Nè erano questi semplici scrupoli 
dei congiunti e degli aderenti dei detenuti, ma i desideri 
e le istanze dei detenuti medesimi. E il principe di Castel - 

7 
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nuovo scrisse a qualche amico per farlo intendere a lord Ben- 
tinck, che non avrebbe amato di uscir da prigione per gra- 
zia, ed aggiunse che non conveniva insistere con molta pre- 
mura pel di lui ritorno e dei suoi soci, per paura che la 
corto nel trattato che dovea conchiudersi tra lei e il rappre- 
sentante della Gran Brettagna non volesse trarne profitto, e 
come mercanteggiare. Ogni sforzo tuttavia riuscì di nessuno 
effetto per motivo che il governo ricusò fermamente di con- 
testare la propria reità con un pubblico documento, e si sta- 
bilì che il mandato della loro liberazione non dovesse specifi- 
care alcun motivo, e cho provveder si dovesse al loro onore 
con la contemporanea rivocazione dell' aggravio dell'un per 
cento, e con la loro futura promozione a cariche e allo stesso 
ministero. 

Il principe di Vi Ila franca se ne venne da Termini senza ca- 
gionare molta sensazione per causa della leggerezza di carat- 
tere, che, come si è riferito, aveva mostrato nella sua rele- 
gazione. Del ritorno del principe di Aci non menò il pub- 
plico gran romore, perchè se tutti lodavano il di lui patriot- 
tismo nell'ultime brighe sostenute con la corte, ognuno si 
rammentava della poco delicata morale di cui egli aveva dato 
saggio in qualunque periodo di sua vita. E sarebbe stato presso 
a poco ristesso del duca di Angiò, se ritornando insieme coi 
principi di Castelnuovo e di Belmontc non avesse partecipato 
agli applausi e alle distinte accoglienze che gli stessi ricevet- 
tero per istrada e nella capitale. Parenti, amici, conoscenti, 
patriotti, tutti accorsero in buon numero e in diverse partite 
ad incontrarli, cosicché per quattro o cinque giorni la via pub- 
blica da Trapani a Palermo fu assai frequentata e molto ani- 
mata da carrozze, lettighe, cavalli e genti di ogni sorte, e la 
loro entrata in Palermo e nelle proprie case ebbe l'aria di un 
piccolo trionfo per la copia delle persone di ogni rango che 
l'accompagnarono, che si fecero trovare nelle loro abitazioni, 
o andarono a visitarli. Accrebbe poi la comune letizia il ve- 
dersi contemporaneamente affisso alle cantonate l'editto della 
abolizione dell'un per cento, e le maggiori dimostrazioni di con- 
solazione e gioia popolare si sarebbero fatte , se il tempo non 
fusse stato cattivo, anzi tempestoso, e se i due principi, e spe~ 
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cialmente Castelnuovo, non avessero inculcata moderazione e 
sobrietà nella vittoria e prospera fortuna. 

Restituitisi i principi di Belmonte e di Castelnuovo alle loro 
famiglie, e complimentato e ringraziato affettuosamente il loro 
gran benefattore lord Bentinck, si presentarono insieme al prìn- 
cipe ereditario, e furono da lui accolti e trattati con molta 
umanità e buona grazia. Belmonte lo aringò con eloquenza e 
franchezza; e rammentandosi, com'era naturale, le passate vi- 
cende e torti, S. A. R. procurò sempre di troncarne il di- 
scorso, e disse, che doveano scordarsi delle cose trascorse, e 
riputar tutto nuovo, e farsi vedere spesso da lei , e ajutarla 
di consigli e d'opera nel buon governo della loro patria. Ca- 
stelnuovo parlò e raccomandò al principe Vicario la necessità 
di convocar presto il Parlamento; e così egli che il principe 
di Belmonte caldamente lo pregarono che volesse fare resti- 
tuire al duca d'Angiò l'amministrazione dei suoi beni, che ad 
istanza dei creditori, e di taluni della sua propria famiglia di 
ordine del governo gli era stata tolta e conferita al presidente 
marchese ferreri. 

Non ostante l'accordo e la buona intelligenza che compa- 
riva stabilita tra la corte e lord Bentinck, per comprimere e 
prevenire gl'intrighi, che sempre temeva , della regina e dei 
Napoletani, fece egli venire in Palermo da cinque a sei mila 
uomini tra infanteria e cavalleria inglese, e vi trasferì da Mes- 
sina il quartier generale dell'armata britannica. Questo rispet- 
tabile corpo di truppe approdò nella maggior parte e sbarcò 
nell'istesso giorno, si schierò con bell'ordine alla marina, e fu 
ammirato da un'infinità di spettatori che vi accorsero per la 
robustezza, la disciplina e la pulitezza, o piuttosto l'eleganza 
degli officiali e dei soldati che la componevano. E se depresse 
ed avvilì i cortigiani, confortò sommamente ed inanimò i pa- 
trioti, tal che si accrebbe prodigiosamente il loro numero, e 
parve che i Siciliani tutti avessero una mente e un cuore, e fa- 
cessero a gara nella capitale e in provincia per magnificare la 
potenza e la generosità della Gran Brettagna e di lord Bon- 
' tinck, il patriottismo degli esiliati baroni, i mali d'onde erano 
emersi, e i vantaggi che speravano di dovere in appresso con- 
seguire. L'entusiasmo che per lo nuovo ordine di cose side- 



52 

stò, sombrò qualche volta di assumere delle forme rivoluzio- 
narie; spie, corteggia™, Napolitani risentirono per varie vie la- 
pubblica indignazione od il peso del trionfo del contrario par- 
tito. Generalmente però non fu violata la decenza, e nel più 
dei casi, neppure oltrepassati i limiti della moderazione. 

Intanto lord Bentinck pareva di non addormentarsi e di 
non lasciarsi sedurre dalle apparenze, e quindi applicossi a raf- 
fermare quel che aveva fatto e a divisare dei sublimi piani per 
ricondurre la Sicilia a quel grado di grandezza e splendore, cui 
pei tanti doni di natura potrebbe da un saggio governo essere 
innalzata. Chiese pertanto ed ottenne che i più odiati e peri- 
colosi fossero espulsi, e specialmente il duca d'Ascoli, il quale 
per l'odio che gli si portava era soprannominato il Sejano di 
Sicilia, e fu come strappato dalle braccia del re alla Ficuzza, ed 
obbligato a ritirarsi in Sardegna. Fece privare di ogni attività 
ed influenza i surriferiti nuovi consiglieri di stato; praticò qual- 
che opportuna riforma nell'esercito Siciliano, ed insistè e sol- 
lecitò l'elezione del nuovo ministero e la promozione a segre- 
tari di stato dei principi di Castelnuovo e di Belmonte. Tal af- 
fare, però , innanzi di effettuarsi , prese più di tempo che le 
premure di lord Bentinck non avrebbero permesso. Il principe 
vicario s'ingegnava di procrastinarla quanto poteva, allegando 
che la decenza non soffriva, che due baioni, i quali venivano 
allora di essere richiamati dall'esilio, ed erano stati con dispac- 
cio dichiarati perturbatori della pubblica tranquillità, fossero 
repentinamente esaltati alle più alte e gelose cariche del regno. 
Nascevano pure incessantemente delle difficoltà sul modo di di- 
stribuirsi le quattro segretarie; perlocchè, prevaleva dell'in- 
certezza, ed ora ad uno, ora ad un altro si desiderava la me- 
desima segretaria. In fine il principe di Belmonte ostinatamente 
affermava e manteneva che non gli conveniva accettare alcu- 
na segretaria, semprechè un'altra non ne fosse stata confe- 
rita al principe di Aci; percciocchè al pari di lui e di Ca- 
stelnuovo, era egli stato martire della buona causa, e s'era com- 
promesso a di lui riguardo, ed aveva perduti eminenti impie- 
ghi ed emolumenti considerabili. Ma nè lord Bentinck, nè il 
principe vicario, che conoscevano il carattere e la reputazione di 
Aci, erano disposti a contentare il principe di Belmonte, e dalla 



Digitized by Googl 



53 

gente comunemente si dicera : a Le ragioni, che mette avanti 
« Belmonte in favore del ministero del principe di Aci, fanno 
e onore alla di lui generosa amicizia o sensibilità, e non già 
« alla di lui saggezza e al di lui patriottismo. Egli pare che vo- 
o lendogli dare una segretaria intendesse di dare lo stato all'uo- 
« mo, e non già l'uomo allo stato. Ognuno conosce la sua testa, i 
« suoi principi, quel che ha fatto e quel che è capace di fare. — 
«r Ed è prudenza, ed è civismo cofidargli il sacro deposito della 
« giustizia e dell'amministrazione della cosa pubblica?— E sono 
« questi i fausti principi di quella rigenerazione del governo, 
a la quale da tutti con avidità si aspetta? — Passi il vero motivo 
« per cui esso è entrato ed ha fatto figura nel partito patriot* 
« tico. — Ha egli sofferto negli averi pel generale vantaggio, e 
<c merita quindi un competente compenso* ma egli è assurdo e 
a scandaloso che debba ripeterlo o ottenerlo a scapito, o almeno 
« con pericolo degl'interessi dei cittadini e di tutta la Nazione. » 
Non amandosi pertanto da Una parte di disgustare e perdersi 
pel governo il principe di Belmonte, e dall'altra temendosi con- 
tro il voto universale di ammettere nel ministero il principe di 
Aci, trascorsero circa due mesi prima che si fossero creati i 
quattro nuovi segretari di stato; ed egli fu a* 28 di marzo, che 
dopo mille brighe e dicerie fu eletto Belmonte consigliere e mi» 
nistro degli affari esteri, Cassero ministro di grazia e giustizia, Ca- 
stelnuono delle finanze, e Aci della guerra e della marina. Fu- 
rono nel medesimo tempo proposti e notati i direttori delle pre- 
dette segretarie, cioè Cesare Airoldi per gli affari esteri, Rug- 
giero Settimo per la guerra e marina, e l'abate Paolo Balsamo 
per le finanze. Tali promozioni per varie ragioni ed incidenti 
non ebbero mai effetto. Il principe di Castelnuovo non insistè 
per allora per quella dell'abate Balsamo a fine di non farlo e 
scludere dal -braccio ecclesiastico al venturo Parlamento. 

Con l'organizzazione del nuovo ministero si diede moto e si 
accelerò il progetto, che stava tanto a cuore a lord Bentinck, di 
dare alla Sicilia una nuova costituzione. Ne aveva egli parlato 
replicatamele co' principi di Belmonte e di Castelnuovo sin 
dal momento che erano ritornati dalle isole, e gli avea consi* 
gliati ed impegnati a preparare a tal uopo dei materiali pel ven- 
turo Parlamento. Pejr lo che a* primi di febrajo ne discorsero 
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essi con l'abate Balsamo 9ccreia mente e d'accordo risolsero di 
occuparsene con praticare lo minori possibili innovazioni nel- 
l'attuale forma di governo con adottare per guida nelle corre- 
zioni da farvisi la costituzione d'Inghilterra, raccomandata dal- 
l'esperienza e dal buon successo di secoli e con rigettare i prin- 
cipi della costituzione francese e spagnuola, che sono troppo 
democratiche, e perciò tendenti all'anarchia; e suppongono 
quella saggezza e virtù nelle società, che s'imagina, ma non si 
trova nell'uomo. Al qual'oggetto fu incaricato l'abbate Balsamo 
di studiare, quanto più potesse di costituzione siciliana e britan- 
nica, e abbozzare e presentare degli articoli, che senza distrug- 
ger mollo, riformassero e migliorassero l'esistente politico edifì- 
cio del regno. Eseguì con effetto di mano in mano, e nello spa- 
zio di circa tre mesi, il commessogli lavoro il predetto abbate 
Balsamo, e proposta quasi non vi fu che non avesse avuto un 
fondamento e un appoggio espressamente, o per induzione nelle 
antiche leggi ed usanze del paese ; nò sentimento, ed anche e- 
sprcssione, che non fosse stata almeno due volte discussa, cri- 
brata e corretta dai succennati due principi di Castelnuovo e di 
Belmonte, e poi approvata e qualche volta emendata da lord 
Bcntinck e dal signor Lamb. Il principe ereditario intanto non 
ignorava tale fatica, ed ardeva di curiosità e desiderio di veder- 
la; ma e lord Bentinck e Castelnuovo, e Belmonte risposero co- 
stantemente che non era il tempo di mostrargliela; ed infine per 
contentarlo, e fargli vedere che di buona fede si procedeva, un 
elenco gli presentarono delle principali materie che vi si conte- 
neano; cosicché potesse giudicare di che si trattasse, e cosa vi 
fusse da ponderare e opporre. Questi capiversi della costituzione 
> estratti a richiesta dal vicario, non si tennero occulti, e non si 
sa come circolarono; e di quelli vi furono che per bizzarria o 
malizia li sfigurarono, ed altri, ed altri ve ne aggiunsero che sen- 
tivano delle costituzioni di Spagna e di Francia, e facevano teme- 
re fatali conseguenze per lo trono. In sequela di che il vicario con 
tutta la corte ebbe paura e si dolse, e non prima si rasserenò, 
che fu assicurato da lord Bentinck e dai Ministri che gli articoli 
della nuova costituzione, che si vociferavano, erano apocrifi, 
che i veri eran quelli che da loro avea ricevuti, e che le prero- 
gative della corona sarebbero rimaste intatte per quanto l'avreb- 
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be permesso lo natura di una limitata e regolare monarchia sui 
modello di quella della gran Brettagna. 

Preparati già i materiali della nuova costituzione, lord Ben- 
tinck ed i ministri disposero il principe vicario ad accorla senza 
però specificargli ancora quale precisamente dovesse essere; e 
vi riuscirono, parte con infondergli paura, e parte con pascerlo 
di speranze che così si avrebbe fatto un chiaro nome e procac- 
ciata grande stima e partito presso i Napoletani non meno che 
presso tutti gl'Italiani. £ quindi, cioè al primo di maggio si con- 
vocò il Parlamento e co' migliori auspici, stante il potere e il 
favor popolare di Bentinck e dei di lui aderenti, e l'abbattimento 
e il descredito dei loro nemici. Le procure, di fatto dei baroni 
e degli ecclesiastici assenti caddero nel maggior numero, e senza 
gran sforzi e contrasti , sopra i più fermi patriotti ; e perchè fra 
i prelati, e loro procuratori diversi ve n'erano, che mostravano 
dell'irresoluzione, o dell'avversione alle novità, e specialmente 
alla riunione del loro braccio con quello dei baroni, il principe 
di Aci assunse di trattar con loro; e minacciandoli, pregandoli, 
e promettendo loro non so quanto cose, e specialmente una con- 
vocazione, come in Inghilterra, giunse a vincere, o a moderare 
il loro spirito di opposizione. Per rappresentanti poi o procura- 
dori dei comuni demaniali, che formavano allora il terzo ramo 
del Parlamento siciliano, furono quasi tutti eletti, e con entu- 
siasmo, del partito Inglese o patriottico. La città di Catania fe- 
ce la sua procura a Gaetano Ventimiglia, ma i votanti, per gl'in- 
trighi del marchese di Raddusa, furono i soli senatori, e non già 
tutti i membri del civico consiglio, come per l'innanzi s'era sem- 
pre praticato; e quella di Messina diede la sua al principe di Ca- 
sto! nuovo, il quale quindi la conferì a suo nipote il predetto 
Gaetano Ventimiglia, in virtù della facoltà che aveva di sosti- 
tuire. S'indusse il summentovato principe ad accoppiare le an- 
zidette due procure (come per altro s'era per l'addietro fatto per 
molto tempo) a disegno di evitare le contese di precedenza in • 
Parlamento tra Messina e Catania; e con tutto ciò non ne fu ge- 
neralmente lodato; ed alcuni mormorarono, che non avrebbe 
dovuto affidare un'altra procura, e della seconda città del regno, 
ad un uomo che poco si raccomandava per fama, giudizio e co- 
stume, e che non avea altro merito che quello dell'audacia, dello 
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spirito, della lingua, del casato, e di esser fratello del beneme- 
rito principe di Belmonte. 

In nessuna città dell'Isola vi furono disturbi ed anche bri- 
ghe di momento per le anzidette elezioni de' membri del brac- 
cio demaniale, fuorché in Palermo, ove avvennero de' disor- 
dini che non fecero onore, ed arrecarono pregiudizio al par- 
tito de' patriotti , e di cui conviene con qualche estensione 
esporre i principi e le cause motrici. Il raccolto del 1811 era 
stato bastantemente infelice, e la scarsezza de' grani per tutto 
il regno era tale, che senza quelle larghe importazioni di fru- 
menti esteri , che fortunamente ebbero luogo , si sarebbero 
sperimentati i tristissimi effetti di una vera carestia. Il passato 
governo per occorrere a siffatta calamità in tempi cotanto diffi- 
cili (e per cui il marchese Tom masi ripeteva il detto del car- 
dinal Mazzarino, che pour le peuple il faut du pain et de la 
potence) aveva efficacemente promosse le anzidette immissioni 
di grani con dare delle gratificazioni a que' negozianti che le 
avessero praticale, ed aveva così provveduto nel miglior modo 
all'annona senza alcuna violenza, o perturbazione dell'interno 
-commercio. Nientedimeno però il prezzo del frumento e del 
pane sino al nuovo raccolto si mantenne sempre assai alto; 
perlochè giusto al ritorno de' relegati baroni si progettò dai 
patriotti una sottoscrizione di tutti i benestanti per una som- 
ma considerabile, colla quale dovessero comprarsi de' grani e 
vendersi, e panizzarsi col maggior vantaggio del popolo che si 
intendeva con questo mezzo di agevolare ed affezionare al 
nuovo governo ed ordine di cose. Il principe di Castelnuovo, 
l'abate Balsamo, e pochi altri non approvarono tale misura, e 
fecero riflettere a che non conveniva in qualunque maniera 
a smuovere la plebe a discorrere o ad occuparsi di annona; 
« per la quale non si giunge mai a contentarla; perchè sempre 
« aspetta e pretende più di quel che riceve. Che la probabilità di 
« perdere era maggiore di quella di guadagnare la di lei stima ed 
a opinione, per la ragione che per quanto zelo ed integrità si 
a adoperasse, ella è sempre propensa a supporre frodi ed inganni 
« in qualunque pubblica amministrazione. Che bisognava guar- 
a darsi dal darlo simili esempi di generosità e beneficenza, giac- 
« chè, ove non si fossero in appresso in simili casi ripetuti, se 
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« ne sarebbe scandalizzata ed avrebbe altamente mormorato. 
« Che essendo gigantesco l'assunto di nudrire, con uno spre- 
ti por zio nato capitale , e a discreto mercato , una grossissima 
« popolazione v'era evidente pericolo di attirarsi con essa 
« il ridicolo , e cagionare ancora dei gravi sconcerti. £ che 
« quando pur si ottenesse un notabile abbassamento nel prezzo 
« del grano e del pane , aumentandosene allora la consuma- 
te zione, s'inasprirebbe quella scarsezza, che si vorrebbe rime- 
« diare. » Ma queste e simili considerazioni non valsero nul- 
la; si effettuò la prcaccennata sottoscrizione, s'incettarono dei » 
frumenti, e si smaltirono poi in diverse maniere, sempre però 
con piccola utilità della povera gente, e senza evitarsi dei gravi 
inconvenienti, e la poca soddisfazione della moltitudine. 

Il principe di Aci vago per temperamento di novità e bri- 
ghe, ed aspirando per privati fini a popolarità , era stato il 
principal promotore della surriferita sottoscrizione e specula- 
zione dei grani; perlochè stabilito il comitato che doveva e- 
seguirla e sopra n tenderla, vi si mise alla testa; e per esaltare 
le proprie operazioni , cominciò a censurare quelle della de- 
putazione frumentaria, che era allora retta da tre probi ed av- 
veduti gentiluomini e a seminar delle idee o dei dubbi di mal- 
versazione e di altro contro il conte di s. Marco, che n'era 
il principale e più attivo amministratore. Questi tratti d'im- 
prudenza o di malignità di Aci non tardarono di pervenire 
alle orecchie del prefato conte, e a produrre tra Ini e Aci e il 
comitato e il partito patriottico in generale della freddezza e 
del mal umore, che promosso quindi il s. Marco alla carica 
di Pretore, anziché minorare si accrebbe per le picche ed i 
contrasti che nacquero tra lui e il predetto comitato per causa • 
di diversi accordi e negozi che posteriormente si dovettero 
tra loro trattare e conchiudere. 

Per tali disgraziate occorrenze, il pretore conte di s. Marco 
che aveva sempre cordialmente, ma copertamente aderito ai 
palriotti, cominciò a disgutarsene , e taluni di questi, e no- 
minatamente gli amici del principe di Belmonte, convertirono 
in aperto odio quel rancore che aveano concepito contro di 
lui, per non aver voluto sottoscrivere la famosa protestazione 
dei baroni contro l'uno per cento. S'accinsero pertanto a to- 
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gliergli la rappresentanza in Parlamento della capitale, di cui 
per lunghissimo uso aveano costantemente goduto in unione 
del senato i pretori di lui predecessori, e per la quale erano 
stati per più secoli capi o presidenti del Braccio demaniale: 
e la strada che tennero per arrivarvi fu quella di dipinger 
con atri colori agli artefici, che aveano il dritto di eleggerle, 
l'avarizia e la durezza del carattere ond'era imputato, e di fo- 
mentare i pregiudizi dello stolto e maligno volgo, pei quali 
si accusano o si sospettano coloro che hanno la mala fortuna 
di maneggiare denari, frumenti, o altri pubblici effetti, che 
sagrificano al generale il particolare loro proprio interesse. 
Il conte, preintese siffatte macchinazioni, che si ordivano con- 
tro il di lui onore e decoro, e procurò di ripararvi; ma 
tutto fu vano; perciocché i nemici suoi cabalarono presso j 
predetti artefici con maggior industria ed ardore, e gl'inci- 
tarono e confortarono a persistere nelle perverse insinuazioni 
che si erano loro fatte, con affermare e persuader loro, che 
ove fusse caduta sopra di lui l'elezione di procuratore del 
loro comune, per l'ingordigia da cui era dominato , e per 
le connessioni che teneva coi partigiani dell'antico governo, 
avrebbe in Parlamento patrocinati tutti quei piani, che f us- 
sero stati diretti ad opprimere il popolo e ad inalzare ro- 
vinosamente i prezzi dei viveri. Intanto giunse il giorno in 
cui Palermo costituir doveva il suo deputato ai comizi ge- 
nerali della nazione, e che si aspettava con tanta ansietà 
dai curiosi e dagli intriganti; si suonò al solito la fatale cam- 
pana di s. Antonio; e si ragunarono , giusto 1' usanza, nella 
gran sala del palazzo pretorio le cinque maestranze chiamate 
di consiglio; il numero dei votanti si calcolò presso a seicento 
e propostosi loro secondo l'antico costume per rappresentante 
della città al Parlamento il pretore e il senato tutti unifor- 
memente, e tumultuariamente ne rigettarono la proposta. Si 
tentò dal maestro notajo, e da qualche altro di ammollirli , 
e piegarli con qualche parola, e argomento, ma tutti gridarono : 
«Nò, nò non mettete mano a penna; » e persino ricusarono 
di assaggiare i sorbetti, che si erano preparati, per denotare 
vieppiù la loro avversione, ed indignazione contro il pretore , 
e tutto il magistrato municipale. S. Marco , e i suoi colleghi 
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senatori , che attendevano in un altra stanza l'esito della vo- 
tazione, nell'udire quel che ora accaduto rimasero attoniti, 
e temettero; e non sapendo cosa fare ed avvertiti che si vo- 
ciferava di volersi eleggere in vece loro il principe di Pater- 
no , fecero sciogliere radunanza senza alcuna conclusione. Il 
capo di coloro che congiurarono contro il conte di s. Marco 
fu Gaetano Yen ti miglia, il quale da procuratore di Catania e 
Messina amando di primeggiare tra i procuratori delle altre 
città, avea tutta la premura di escluderlo, e di non farlo pre- 
sedere al braccio demaniale. Cooperarono con lui il marchese 
di Rad d usa , Vincenzo Salvo, il duca di Sperlinga, Giovanni 
Aceto e qualche altro ; e si disse che il principe di Paterno, 
per ambizione di ottenere la pretura, avesse contribuito a sif- 
fatto complotto, e che il principe di Belmonte l'avesse favo- 
rito , e persino agevolato con l'erogazione di qualche somma 
di denaro. Certo è che quest'ultimo non lo disapprovò mai, ed 
indusse lord Bentinck a riguardarlo come piuttosto vantag- 
gioso , allegando e sostenendo che il predetto conte sarebbe 
statQ un pericoloso capo nella camera demaniale, e che gio- 
vava scuotere il popolo e muoverlo verso la buona causa , 
con fargli riconoscere , ed esercitare le sue prerogative. Ella 
è pure cosa indubitata, che l'ingiusto publico generalmente 
se ne compiacque, perchè come si è accennato di sopra, per 
li soliti pregiudizi di buon occhio il conte non vedea, e che 
il principe di Castelnuovo, ed alcuni degli amici suoi furono 
tra i pochi, che chiaramente lo condannarono e ne pronosti- 
carono Io cattive conseguenze. Il predetto ministro detestava 
per qualunque titolo le immorali tresche, non ignorava i di- 
fetti di s. Marco , ma ne valutava le buono qualità, e gl'in - 
cresceva che si perdesse per lo braccio demaniale un capo di 
talento e di fermo carattere , e che si stuzzicasse immatura- 
mente la plebe ad ingerirsi in affari di libertà e di costitu- 
zione. « La moltitudine, predicava egli, non è fatta per imba- 
« razzarsi in nulla nelle politiche rivoluzioni ; perciocché è 
a un torrente , che , rotte le dighe, non si sa qual direzione 
« piglierà. Se v'è da temere dei movimenti di qualunque po- 
« polo, v'ò da tromare di quelli del popolo siciliano, che non 
« è affatto preparato per un governo popolare liberale, e non 
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a è ancora emerso da quella profonda servitù nella quale è 
a stato tenuto per più secoli. La massima parte degli uomini 
a di una società, e particolarmente di una poca colta, o civi- 
a lizzata qual è la Sicilia, sono nati per ubbidire, e lungi dal 
« doversi mischiare, non devono quasi sapere i saggi ed utili 
<t regolamenti che si fanno per lo miglioramento del loro stato, 
a Tutte le mutazioni per tanto che converrà effettuare, sieno 
a sola ed esclusiva provincia del Parlamento, e si lasci pur 
« dormire ancora il popolo, se non si vuole che ci perturbi, e 
a mandi a vuoto quelle istesse beneficenze, che abbiamo in ani- 
* mo sopra lui stesso di versare ». Così la discorreva, e tali sen- 
timenti senza alcuna riserba manifestava il principe di Castel- 
nuovo, che si dolse altamente della persecuzione suscitata contro 
il conte di Marco, con pericolo della quiete publica, e che disse 
e si adoperò per impedirla, ma i di lui sforzi non furono coro- 
nati di alcun favorevole successo. 

Il conte di s. Marco ed i senatori dopo l'umiliante ingiuria 
ricevuta dalle maestranze, e quasi da tutto il popolo, credettero 
di non potere, nò dovere più sostenere la magistratura munici- 
pale, e chiesero ed insistettero per la loro dimissione. Questo 
cambiamento del municipale governo della capitale, per gli av- 
venimenti narrati di sopra era già divenuto indispensabile; per 
Io chè il ministero, messo da parte ogni altro piano, tutta l'at- 
tenzione rivolse alla scelta del nuovo pretore e senato. Essa non 
era molto facile, si perchè difficile riusciva il contentar la ple- 
be, come ancora perchè in circostanze tanto critiche molto im- 
barazzava il trovar sette nobili, che fussero stati adatti ad ese- 
guire quei dilicati incarichi, che in città ed in Parlamento si do- 
vevano loro confidare. Fu posto avanti il principe di Paternò 
per pretore, ma il principe di Castelnùovo objettò fermamente 
la nullità della sua testa, e del suo carattere; si discorse per Io 
stesso officio del principe di Fitalia, ma scandagliate le opinio- 
ni, e le inclinazioni degli artefici, che votar doveano per la desi- 
gnazione del rappresentante in Parlamento, si conobbe, che 
questi non gli erano che poco favorevoli. Furono progettati dif- 
ferenti altri e per pretore, e per senatori; ed in fine fu promosso 
alla dignità di pretore il principe di Lampedusa, e a quella di 
senatori i principi di Mezzojuso, e di s. Rosalia, i duchi di Vii- 
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Iafiorita e di Serradiralco, Enrico Bosco, e Tommaso Tom masi. 
Il popolaccio applaudì l'elezione del Lampedusa, per la sua 
pietà e la dolcezza ed integrità dei suoi costumi; taluni però dei 
suddetti artefici mormorarono per la di lui poca fermezza ed 
abilità, e tuttavia diedero concordemente a lui, e a tutto il se- 
nato i loro suffragi per la procura della metropoli all'immi- 
nente Parlamento. 

La plebe commossa dagli emuli e nemici del Conte di s. Mar- 
co, ed insolentita , per essersi quasi a di lei piacere mutato tutto 
il magistrato municipale, non mancò di formar concetti, e di 
commettere ancora atti di licenza ed insubordinazione, talché 
il giorno appresso che il nuovo Pretore e il senato avea preso 
possesso della sua carica, si levò a sedizione, saccheggiò varie 
botteghe di venditori di comestibili, ed avrebbe prorotto in altri 
eccessi, se la truppa non fosse occorsa a tempo per contenerla. 
Il pretesto della commozione fu il caro prezzo dei viveri; la più 
povera e minuta gentaglia vi prese solamente parte, e questa ri- 
spettò bastantemente l'autorità del governo, ed ascoltò con cal- 
ma le allocuzioni che le furono fatte dal principe di Belmonte 
alla Fiera vecchia, ed al piano della Corte. Tutto il mondo si oc- 
cupò, e speculò sopra gli autori di tal disordine popolare; fu- 
rono imputati non so quali Napolitani ed emissari della regi- 
na; ma nulla se ne è saputo mai, e l'unica cosa, che con ba- 
stante certezza si potè rilevare si fu, che aveva dato occasione al 
tumulto Tessersi veduta in qualche piazza, e nominatamente in 
Ball arò, una persona incognita, e ben vestita la quale dalla ca- 
rezza in cui era declamava contro i venditori di frutte, pa- 
ste, ed altri generi ed ordinava, quasiché fosse stato un magi- 
strato di annona, che se ne fusse immantinente ribassato il 
prezzo. 

Gli artefici, e specialmente i loro consoli, anziché asseconda- 
re si erano adoperati a calmare la sedizione; ma questa appena 
finita, domandarono, ed ottennero (ancorché il consiglio fosse 
stato di contrario avviso) dalla debolezza impolitica del prin- 
cipe ereditario, che si fosse aumentato il peso del pane. E d'in- 
di in poi non cessarono per molto tempo d'inquietare ed agi- 
tare il governo con richiesto e pretensioni arroganti ed assurde, 
come mete o tasse dei viveri, incette di grani, e di altre merci a 
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spese e per conto del comune privilegi, e dritti privativi delle 
maestranze o corporazioni degli artefici ec. 

Intanto si fissò l'apertura del Parlamento a* 19 di luglio; e 
qualche tempo prima si fecero le particolari adunanze dei tre 
bracci presso i rispettivi capi giusta l'antica costumanza, e non 
si omise totalmente d'informare e disporre alcuni dei principali 
parlamentari a gustare ed abbracciare il già preparato progetto 
della nuova costituzione. Nelle predette adunanze non accadde 
nulla d'interessante, e tutto sembrò che piegasse a tenore delle 
vedute di lord Bentinck, e del ministero; e solo dagli ecclesia- 
stici l'arcivescovo Mormile insinuò con destrezza avversione a 
quelle novità che si vociferavano doversi fare sull'organizzazione 
politica di Sicilia; e disse, che ove le stesse non avessero avuto 
luogo, il re sarebbe stato pronto a riparare tutti gli aggravi, di 
cui si querelassero i baroni ed i prelati del regno, e persino re- 
vocare gli editti, o le lettere circolari, che avevano tanto ecci- 
tato il loro disgusto, del viceré marchese Caracciolo. Tali prò*- 
poste e promesse, ancorché in altri tempi seducenti, erano allora 
intieramente fuor di stagione, giacché qualunque dei Siciliani 
aveva in quel momento il pensiero rivolto, ed aspirava confi- 
dentemente a cose più rilevanti e sublimi, perloché furono in- 
tese ed accolte da pochi freddamente, e dal maggior numero 
udite e rigettate con isdegno e disprezzo. Contemporaneamente 
poi il principe di Castelnuovo, senza saputa, e con la contrad- 
dizione del principe di Belmonte che si era messo in capo di 
tenere profondamente occulto il surriferito progetto della nuo- 
va costituzione, risolse di parteciparlo e darlo a leggere segreta- 
mente uno per volta ad alcuni dei più distinti membri dei tre 
bracci, e specialmente a quegli amici suoi, della cui onoratezza 
poteva maggiormente confidare. Ciò con effetto mano mano e 
con bell'ordine si eseguì, ed importa di notare per quello, che 
in appresso si narrerà, che il principe di Villafranca gradì in ap- 
parenza l'offerta fattagli da Castelnuovo, ma quindi non volle per- 
correre le succennate carte relative al piano della nuova costi- 
tuzione, e che tra coloro che ammessi furono alla loro lettura, 
quasi tutti lo lodarono, e mantennero il segreto ed unicamente 
il principe di Cianci, ed il primogenito del marchese di Miccichè 
tradirono il segreto contro la più solenne parola data, e spac- 
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ciarono sciocchezze e bugie a carico della prenominata nuova 
costituzione, dando ad intendere che eca poco popolare, e molto 
monarchica, e che persino vi si stabiliva la camera stellata, il 
più famoso monumento di dispotismo in Inghilterra prima del- 
l'epoca di Carlo I. 

Parendo per tanto sufficientemente preparati gli animi dei 
parlamentari ad accettare la nuova costituzione, lord Bentinck, 
e i ministri si applicarono a raffermare il principe vicario 
nell'inclinazione, che avea mostrata, di volerla accordare, e 
vedendosi che alquanto vacillava, perciocché temea che il 
Parlamento non trascorresse in eccessi di democrazia , gli si 
propose , ed esso mostrò di acconsentir volentieri , che una 
riforma si effettuasse nel sistema politico del regno , purché 
fusse il risultato analogo alla costituzione d'Inghilterra. Fu 
detto persino, e creduto generalmente , che il re fusse stato 
contento di dare a tale patto una nuova costituzione ai Siciliani, 
e che la stessa regina avesse dalla Ficuzza scritte in Palermo 
delle lettere, in cui lodava altamente la costituzione britannica, 
e desiderava e godeva, che con una, che alla stessa si rassomi- 
gliasse, fusse stato esaltato, e felicitato il popolo di Sicilia. Lord 
Bentinck per tanto ed il ministero determinarono di non doversi 
proporre al Parlamento altro modello per la nuova costituzione 
da stabilirsi in questo regno che quella d'Inghilterra; e quindi 
si alterò, a tenore di tal risoluzione, il discorso del vicario al 
Parlamento, che era già stato disposto dal principe di Castel* 
nuovo, e s'incaricò l'abate Balsamo di riordinare in modo il so- 
pradetto piano di nuova costituzione, che omesso qualunque 
confronto e citazione delle antiche leggi patrie, tutti gli articoli 
si riferissero , e fossero autorizzali dalle forme costituzionali 
dell'inglese governo. Siffatto lavoro fu con incredibile celerità 
condotto a termine in pochissimi giorni; ed allora insistè più che 
prima il principe di Castelnuovo, perchè lo stesso fusse comu- 
nicato al principe ereditario, e stabilito il tutto d'accordo tra 
lui, lord Bentinck, e il ministero, si promulgasse dal trono al Par- 
lamento per farglielo accettare, e senza permettergli, che fusse 
assoggettato alle di lui discussioni e deliberazioni. I suoi ragiona- 
menti sopra questo punto erano assai solidi e come appresso. 
« Il disegno di una nuova costituzione per trovarvi ordine e re- 
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a polarità deve essere di uno, o di pochi e non già della mol- 
« n indine. Molte teste possono formare delle leggi isolate ma 
« ripugna alla natura dell'uomo il supporre che possano for- 
ti mare un corpo di leggi tra loro unite, ed armonicamente 
a connesse. Ognuno riderebbe, se si pretendesse che fanciulli, 
« i quali hanno bisogno di educazione, divisassero per se un 
a piano di educazione: e muove l'ammirazione e le risa il volere 

0 che dugento e più Siciliani co* scarsi lumi, e co' molti difetti 
a di una lunga servitù, abbiano a scegliere ed organizzare i mo- 
c di secondo i quali dovranno esser governati. Quali gare in- 
e teressi e passioni non si sveglieranno tra i parlamentari con 
« le multiplici proposizioni, e co* tanti dibattimenti? E quali e 
« quante fazioni e disordini quindi non nasceranno? Procla- 
« mandosi al contrario dal vicario la costituzione, ogni pericolo 
« ed inconveniente si eviterebbe; ed i Siciliani non avranno di 
» che lagnarsi e dovranno essere molto contenti!, e ricono- 
« scenti per Y impareggiabile dono della libertà, ehe riceve- 
te ranno dalla generosità del loro sovrano. » Il principe di 
Belmonte non disapprovò mai tale progetto; il principe ere- 
ditario l'avrebbe al certo abbracciato, me lord Bentinck quan- 
tunque vi avesse qualche volta aderito a segno d'avere anche 
a tal uopo designato il giorno della prima adunanza tra lui, il 
sudetto principe e i segretari di stato, alla fine lo rigettò, e 
fermamente dichiarò che era la nazione quella che spontanea- 
mente dar si doveva una costituzione , senza che vi avesse 
parte alcuna l'autorità, e molto meno l'influenza delle bajonette 
siciliane o inglesi. 

Non si pensò però ad altro, che a proporre, e a fare accet- 
tare dal Parlamento la già preparata costituzione. Perlocchè 
fattasi nel real palazzo dal principe vicario l'allocuzione ai tre 
bracci nella solita pomposa forma, ed avvicinandosi già il di 
19 di luglio in cui i predetti tre bracci ragunar si doveano 
nel seminario arcivescovile, progettò il principe di Castelnuo- 
vo, e concordemente risolsero lord Bentinck, e tutti i mini- 
stri , che il Parlamento votar dovesse nella prima adunanza 
le basi dell'anzidetta costituzione, affinchè stabilitine una volta 

1 principi , né la corte , nè il Parlamento istesso deviar po- 
tesse o aberrare nei posteriori sviluppamene. Di commissione 



Digitized by Googl 




65 

pertanto del ministero furono abbozzate dall'abate Balsamo 
quattordici articoli, in cui con semplicità, precisione, e chia- 
rezza si fissavano le incumbenze ed i limiti dei tre poteri, le- 
gislativo, esecutivo, e giudiziario, si decretava l'abolizione deHa 
feudalità, e dei dritti denominati angarici, la distribuzione dei 
tre bracci del Parlamento in due camere , riunendo insieme i 
due bracci militari ed ecclesiastico ec; e discussi insieme, ed 
approvati, ed in qualche parte emendati dai due principi di 
Belmonte e di Castelnuovo, furono da questi e dal summcn- 
tovato abate Balsamo portati al principe di Aci, che allora era 
ammalato, e da tutti e quattro nuovamente esaminati e corretti. 

È degno di riflessione che l'abate Balsamo d'accordo coi 
principi di Belmonte e di Castelnuovo avea scritto che l'au- 
torità di far leggi risedeva nelle due camere del Parlamento, 
e nel re, e che il suddetto principe di Aci violentemente si op- 1 
pose, e volle ad ogni conto che si fosse scritto, che il potere 
di far leggi risedeva solamente presso il Parlamento, ma che 
le leggi da lui fatte non avevano forza e vigore alcuno senza 
la sanzione del re. Siffatto cambiamento non si effettuò senza 
una calda altercatone; od Aci per sostenere il suo assunto, 
allegò l'autorità di un autore il quale affermava , che in In- 
ghilterra la facoltà di formar leggi era collocata, e si eserci- 
tava esclusivamente dal Parlamento ; ma esso non avea fatto 
attenzione a quello che il succennato autore nell'istesso passo 
diceva, cioè che in Inghilterra il Parlamento era composto di 
tre membri, ossia il re, la camera dei pari, e quella dei co- 
muni. Il principe di Aci, riletto il libro, rilevò, e confessò il 
suo equivoco; e tuttavia si lasciò correre la prefata da lui pro- 
posta correzione, si perchè non era di gran momento , come 
ancora perchè favoriva nell'espressione i privilegi del Parla- 
mento, e conseguentemente dei Siciliani. 

Lord Bentinck avea di già avuti i predetti fondamentali ar- 
ticoli della nuova costituzione dai principi di Belmonte e di 
Castelnuovo , e li avea trovati saggi e lodevoli ; per la qual 
cosa non altro rimaneva, se non se che i quattro ministri for- 
malmente li discutessero, e vi dessero l'ultima mano, innanzi < 
che fussero offerti al Parlamento. Al quale oggetto si tenne a 
17 di luglio una conferenza fra loro in casa del principe di Cas- 
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sero, e pressoché a di lui solo suggerimento , si praticarono 
nelle succennate basi alcune modificazioni, le quali comechè 
poco avessero immutato della sostanza, ne guastarono però la 
disposizione, e l'appropriata e sentenziosa dicitura. E non è da 
passarsi sotto silenzio che siffatte alterazioni promosse daCassero 
non risguardarono affatto le regali prerogative, che notabilmente 
si limitavano, ma furono quasi tutte dirette a meglio dichiarare, 
e a mettere sempre più in sicuro alcuni interessi e privilegi dei 
baroni. Definiti cosi, con perfetto accordo tra lord Bentinck 
e il ministero, i cardinali articoli della nuova costituzione, ai 
19 luglio come era stato determinato, si ragunarono colle an- 
tiche forme i tre bracci, ed in una adunanza di venti ore cir- 
ca , votarono con unanime suffragio i preaccennati articoli , 
con indurvi però de' cambiamenti, che meno percuotevano o 
sfiguravano la materia, che l'ordine e l'espressione. Nel brac- 
cio demaniale si osservò bastante tendenza alla democrazia, e 
negli altri due bracci si manifestò tanta poca opposizione alla 
circoscrizione del sovrano potere, che nel baronale vi fu qual- 
che membro , e nominatamente il principe di Pantelleria , il 
quale accennò, e ad alcuni insinuò, che tra le moderne co- 
stituzioni avesse dovuto prescegliersi quella di Spagna. Le più 
essenziali alterazioni poi, che si fecero nelle basi già predi- 
sposte , e adottate dai ministri , si ridussero a tacere , che i 
giudici e i magistrati dovessero eleggersi dal re, ad ammettere 
l'abolizione dei dritti angarici dei fondi, ma con un pieno in- 
dennizzamento dei proprietari e a togliere al potere esecutivo 
> l'amministrazione della rendita pubblica, e a metterla nelle mani 
del Parlamento. Il silenzio dell'autorità, che costituir dovea i 
ministri della giustizia, faceva sospettare delle sinistre inten- 
zioni; la soppressione dei dritti angarici senza alcuna perdita 
dei possessori dava a conoscere il pretto egoismo dei baroni; 
ma il privare la corona, ed attribuire al Parlamento la di- 
rezione ed il maneggio della nazionale finanza valeva quanto 
lasciare un funesto germe di disordine nelle cose dell'erario,, 
ed attenuare cotanto la dovuta autorità, ed influenza del prin- 
cipe, da farne piuttosto un re di Polonia, che un monarca 
costituzionale. £ tuttavia tale stravagante e pericolosa proposta 
fu oppugnata solamente da' dodici nella camera demaniale, 
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ossia dai più stretti amici di Castelnuvo; passò senza veruna 
contraddizione nella baronale, e nell'ecclesiastica ; e il prin- 
cipe di Cassero , invece di combatterla , la patrocinò in 
modo, che suggerì al marchese di Raddusa, e ad altri, di co- 
prirla ed in voi veri a con la promessa di una competente lista 
civile, onde si presentasse meno odiosa alla corte, e potesse 
più facilmente riportare la reale sanzione. 

I baroni amavano di levare l'amministrazione della rendita 
pubblica al re, e darla al Parlameuto, perchè non volevano 
perdere quei favori , che loro si compartivano dalla deputa- 
zione del regno nell'esazione dei tributi o donativi, come pure 
tal importantissima magistratura, che era in certo modo addetta 
al loro ceto. Per gl'istessi motivi di privato utile ed interesse 
si uni loro il principe di Cassero; il principe di Aci ebbe per 
assecondarli una ragione di più, quella cioè di accarezzare il 
partito popolare; ma non si sa ben capire, come il principe 
di Belmonte, il quale riguardar si doveva per uno dei prin- 
cipali autori della nuova progettata costituzione, avesse potuto 
al braccio militare lasciar correre una proposta di tal natura 
con una certa indiffenza, e senza una sua valida opposizione. 
Fu creduto da alcuni, che diversi amici ed aderenti di Bei- 
monte e massimamente quelli tra loro, che odiavano il mini- 
stero del principe di Castelnuovo, perciocché non speravano 
di dover ricevere da lui nè impieghi , nè considerazioni, lo 
avessero per modo assalito e combattuto con vari argomenti, 
e specialmente con quello che la nazione perder non dovea 
quel dritto, che possedea da secoli, di amministrare i proventi 
e beni dello stalo, e che in Sicilia non era mai troppo l'im- 
brogliare il potere esecutivo, da averlo tratto, o almeno am- 
mollito, e piegato verso la loro opinione. Quel che non sem- 
bra di ammettere dubbio si è che esso assolutamente non parte- 
cipò all'indegno complotto, che meditò ed eseguì il di lui fra- 
tello Gaetano Ventimiglia per operare quelle sconcezze, e quei 
scompigliamenti nelle basi divisate dal Governo, dei quali ab- 
biamo ragionato di sopra. Riordinate già le suddette basi giu- 
sta le correzioni suggerite dal principe di Cassero, se ne fe- 
cero diverse copie, delle quali per avviso del principe di Ca- . 
stelnuovo, ne fu data una dal principe di Belmonte al prefato 
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di lui fratello Gaetano, perchè il giorno appresso, che con- 
gregar si dovea il Parlamento proponesse al braccio dema- 
niale gli articoli ivi contenuti, e procurasse a tutt'uomo di 
sostenerli e farli passare. Promise egli di fare con impegno 
quanto dal fratello, e dallo zio gli era stato raccomandato; ma 
la sera dimenticando la parola data, chiamò in sua casa a con- 
cilio tutti i suoi amici e partigiani, che non erano al certo la 
miglior gente, e col loro parere, e consentimento deformò, di- 
sordinò, ed alterò quelle proposizioni che gli erano state af- 
fidate da due rispettabili personaggi suoi strettissimi parenti, e 
Che s'era impegnato di difenderli in tutta la loro integrità. La 
mattina seguente si condusse dal principe di Gastelnuovo, e 
s'ingegnò di strappare la di lui approvazione a quanto s'era 
nella notte antecedente macchinato ; e non avendo ottenuto 
nulla, sen' andò poi in Parlamento e propose al braccio de- 
maniale quali proposte dal ministero, ed avute dal principe 
di Castelnuovo, quelle che aveva guastate, ed acconciato a gu- 
sto e fantasia sua e dei suoi soci, e con questo abominevole 
artificio giunse a proccacciarsi quella maggioranza di voti che 
non avrebbe altrimenti conseguito. 

Per quanto il principe di Castelnuovo e tutti i saggi si fos- 
sero dispiaciuti dei cambiamenti, che per malizia e sciocchezza 
di alcuni parlementart, s'erano intrusi nelle basi della costi- 
tuzione divisate da lord Bentinck, e dal ministero; tutti godet- 
tero'e tripudiarono per essere passate senza gran disturbi e 
contrasti, e a voti concordi di tutti i tre bracci, e si accrebbe 
ancora la comune letizia dalla considerazione di un curioso inci- 
dente, cioè che nell'istesso mese e giorno, in cui un anno prima 
erano stati arrestati, e deportati i baroni per l'imposizione del- 
l'un per cento, s'erano gettati i fondamenti della libertà si- 
ciliana. Ognuno per tanto ne desiderò la più presta sanzione. 
E benché i cortigiani e diversi membri del Parlamento aves- 
sero voluto, che si fusse tirato innanzi dallo stesso Parlamento 
il lavoro della costituzione, per quindi presentarsi ad un tempo 
alla sovrana approvazione così le basi che il loro sviluppa- 
mene, ma le tre camere confortate dai consigli di lord Ben- 
tinck e dei ministri, e facendosi forti" sulla ragione, che era 
impossibile di disegnare, e compiere una costituzione, senza 
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sn perno prima con certezza i principi , uniformemente deter- 
minarono di dover sedere, senza però occuparsi in nulla delle 
particolarità della nuova costituzione, se prima le predette basi 
non fussero state del reale assenso avvalorate. Ed allora nac- 
que, e si agitò la delicatissima quistione, se per compartire 
cioè questo assenso, il principe ereditario dovesse esservi nuo- 
vamente, e specialmente autorizzato dal re, o pure bastassero 
le facoltà di cui era esso investito , qual vicario del regno. 
Il principe di Cassero e molti altri mantennero tenacemente 
la prima opinione e le loro ragioni non sembarono di poco 
peso. « Il potere del vicario, dicevano, comechè con la clausa 
a ut alter ego si estende agli atti ordinari della sovranità, e non 
« già agli straordinari qual'è quello della sanzione delle de- 
a liberazioni d'un Parlamento; e gli esempi dei viceré, luogo- 
a tenenti, e simili ne sono la miglior pruova. Qualunque la- 
ti titudine si volesse dare all'espressione enfatica, ed imponente 
et di alter ego, non si può intendere ed interpretare mai, che 
« il procuratore potesse da capo a fondo immutare la forma 
a di quel governo, che gli fu consegnato per custodirlo, e non 
a già per distruggerlo, e spogliare insieme la corona delle più 
c eminenti prerogative, senza la piò indubitata ed espressa vo- 
« lontà e commissione del suo augusto costituente. Riformare 
« tutta una costituzione, e sulle di lei rovine erigerne un'altra 
« è un affare del massimo momento; e le conseguenze che ne 
c derivano, sono della più alta importanza ; e quindi non è 
« mai troppo l'assici/rarsi del regio placet e prevenire qualun- 
« que dubbio, che si potesse in appresso suscitare. » 

Il principe di Castel nuovo, l'abate Balsamo, e diversi altri 
sostennero il secondo sentimento, ed in questo modo discor- 
revano: « La cedola di S. M. nel costituire il vicario si deve 
a leggere e non già interpretare; e la clausola %U alter ego in- 
a elude ogni potere, e nessuno ne esclude. Se si metterà in forse 
« l'autorità nel vicario di sanzionare gli atti del Parlamento , 
a potrà mettersi in fórse quella, di cui ha fatto uso, di convo- 
« cario. Il dritto pubblico di tutte le nazioni non ha ricono- 
« sciuta mai questa cavillosa differenza tra le ordinarie e le stra- 
9 ordinarie operazioni della sovranità; e non mancano nella no- 
«r stra storia degli esempi di vicari e luogotenenti, e nomina- 
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« tamonte di Piotro secondo, figliuolo di Federico che al pari 
a del re hanno fatto nei parlamenti dei statuti, o delle costi tu - 
« zioni. La parola di costituzione non deve fare alcuna sensa- 
« zione, perciocché chi può fare o concorrere ad una legge, può 
« farne e concorrere a molte, e quando pur si concedesse, che 
« rinunziare all' esorbitanti prerogative della corona , valesse 
« sempre deprimere, e far torto alla corona istessa, è falso dal 
« fatto dei particolari e dei rappresentanti dei principi che le me- 
«r desi me non si possano cedere, ed anche ad altri trasferire da 
a uno che ha l'assoluta procura, ed è vestito della piena rap- 
<r presentanza del Sovrano. Non si niega, che nella gravissima 
« materia d'una nuova costituzione debba rimuoversi qualunque 
« dubbio sopra la validità del regio assenso; ma non v'è ri- 
a medio pe' sofismi; e gli scrupoli, e le precauzioni troppo sol- 
er tili sono qualche volta più pericolose degli istessi mali che si 
« vogliono prevenire. » Questi in generale furono gli argomenti 
co' quali si dibatterono le due precitate opinioni; alla fine però 
prevalse quella di Cassero perchè fu riputata la più sicura con- 
tro le insidie, che si potessero in avvenire tendere alla costitu- 
zione dalla corte, e dai suoi aderenti. Per lo che lord Bentinck 
si accinse ad ottenere una nuova cedola dal Re, con la quale 
fusse espressamente abilitato il principe ereditario a sanzionare 
gli atti del sedente Parlamento , e dopo qualche dubbiezza , 
ed inquietudine, alla fine vi riuscì non senza avere adoperata 
all'uopo la solita sua industria ed energia, e con aver per- 
sino intrapreso un viaggio alla Ficozza a fine di parlare di- 
rettamente con S. M. ed indurla a secondare i voti dei suoi 
sudditi non meno che della Gran Brettagna. 

Tale foglio, o cedola del Re porta la data del primo agosto 
1812, fu riconosciuta e registrata dal Protonotajo a* iO dello 
stesso mese , e sotto il medesimo giorno furono sanzionati e 
pubblicati in Parlamento dodici soli de' quattordici fondamen- 
tali articoli della costituzione, essendoché gli altri due, quello 
cioè de' dritti angarici, e l'altro sopra l'amministrazione della 
rendita pubblica da confidarsi al Parlamento, per le ragioni 
e gli sforzi del principe di Castelnuovo riportarono il veto. 
Merita di essere ricordato , che il principe ereditario nel co- 
municare al protonotajo gli ordini relativi alla sanzione dei 
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surriferiti articoli, non avvertendo sul momento a ciò, che il 
suddetto principe di Castelnuovo si ritrovava nella medesima 
stanza, si mise le mani in testa, e fece altre dimostrazioni, e 
pronunziò sotto voce alcune parole con le quali dava a com- 
prendere le agitazioni e perplessità del suo cuore al gran passo 
di rinunziare all'assoluto potere nel governo di questo regno, 
e che Villafranca, Sperlinga, Salvo, Raddusa ed altri fecero 
copia di malcontento e procurarono di eccitar turbolenze in 
Parlamento per lo veto de* due succennati articoli, pretendendo 
che tale veto non si dovea soffrire, e che il Vicario non poteva 
che approvare, o rigettare in massa tutti i quattordici articoli. 
I saggi si dolsero di tanta loro insolenza ed ingratitudine verso 
lord Bentinck, il principe ereditario ed il ministero, e li tac- 
ciarono di presuntuosi ed ignoranti, dapoichè le loro proposi- 
zioni ripugnavano agli usi degli antichi parlamenti con le cui 
forme il presente era stato chiamato, e non avrebbero neppur 
potuto Sostenersi colla costituzione inglese, per la ragione che 
i quattordici articoli essendo tante distinte proposte di legge, 
alcune potevano riportare il placet ed altre il veto. 




CAPITOLO IV. 



SOMMAJIIO 

Scissura del partito patriottico. I Belmontisti pretendono riformar loro 
la costituzione. Il Parlamento continua a decretar gli articoli con- 
cernenti i due poteri legislativo ed esecutive* Amministrazione della 
rendita pubblica; libertà della stampa; numero e rendita dei rap- 
presentanti de* comuni ; esclusione degli ufficiali della corona da 
questa rappresentanza. Belmonte si ritira dal parlamento. Discus- 
sione intorno a' consigli civici; a' tribunali; all' obolizione de' fe- 
decommessi; e alle finanze. Gli articoli concernenti l'organizzazione 
delle due camere, e' consigli civici son ratificati. Soluzione del 
Parlamento a* 4 di novembre. Brighe per la sanzione di esso. Con- 
tesa fra Castelnuovo ed Àci intorno a' sussidi decretali all'armata. 
Malattia del principe ereditario. Il re tenta di riassumerete redini 
del governo, non ostante l'opposizione di Bentinck. Egli viene dalla 
Favorita in Palermo. Valida opposizione e minacce del ministro 
britannico: e' prescrive al re un termine per risolversi. Il re lascia 
il governo al principe ereditario, e parte per la Favorita, Ivi è cir- 
condato dalle truppe inglesi. Accordo con lord Ben link , ov'é con" 
chiusa la partenza della regina, e l'illimitato poter del vicario. 

L'apertura del Parlamento del 1812 fu l'epoca in cui si ma* 
nifestarono le prime scintille di quelle divisioni, e dissensioni 
tra i patriotti, che tratto tratto sviluppandosi ed ingrossandosi 
degenerarono poi in od! e scismi sommamente pregiudiziali alla 
nobile causa della libertà, che essi avevano con tanto onore 
sposata e sostenuta. L'entusiasmo pe' meriti degli esiliati baroni 
erasi già alquanto raffreddato, ed avea cominciato a dar luogo 
all'invidia pe* loro applausi e per la loro esaltazione. Il prin- 
cipe di Cassero era copertamente divenuto geloso de' brillanti 
talenti, e del gran credito, ed influenza negli affari del prin- 
cipe di Belmonte; e questi appena sapeva dissimulare una certa 
inquietudine ed emulazione, che risentiva per la stima e con- 
siderazione di cui godeva il principe di Castelnuovo presso 
lord Bentinck, ed il popolo in generale di Sicilia, per causa 
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della sua posatezza, costanza, patriottismo e rettitudine. Non 
faceva egli alla verità gran mistero dell'ambizione, dalla quale 
era tormentato» di aspirare al primato e per opinione, e per 
potere tra tutti coloro, che erano in veduta della nazione, e 
si ritrovavano al timone del governo; ed amante di bella glo- 
ria, e vano qua l'era, avrebbe amato, che lo zio non fusse stato 
mai anteposto, e forse neppure comparato a lui per merito, 
e che dallo stesso gli fusse stato in tutte le occasioni dimostrato 
molto riguardo e condiscendenza. Ma il Castelnuovo, comechè 
conoscesse l'utilità ed anche la necessità di una perfetta intel- 
ligenza ed unione tra lui ed il nipote, e non fusse mai mancato 
nel fargli in tutte le occorrenze le dovute dimostrazioni di stima 
e di attaccamento, non avea sortito dalla natura un carattere 
assai carezzante e piehevole, e coerentemente alle sue inclinazio 
ni s'avea già formato l'inalterabile sistema di non cedere a chic- 
chessia , e per che che sia , quando credesse che la verità o 
la ragione fusse dal lato suo. Donde non era difficile a pre- 
sagire, che tra questi due insigni personaggi non sarebbe stata 
durevole la buona intelligenza; e con effetto così avvenne; e 
la discordia comparve più presto, che non doveva, o s'accrebbe, 
e s'inasprì per le macchinazioni e le istigazioni di taluni, che 
torbidi per temperamento, poco rispettabili per fama, e costu- 
mi nella rivoluzione politica, che era accaduta, avevano più 
che ad altro mirato, a qualche proprio vantaggio, ed avanza 
mento. L'antesignano di questi si era Gaetano Ventimiglia, il 
quale da realista che fu all'arresto de' cinque baroni, diven- 
tato fervido patriotta al loro ritorno dall'esilio, odiava il prin- 
cipe di Castelnuovo, perchè nel nominare i direttori della di 
lui segretaria l'avea all'abate Balsamo posposto; e quantunque 
avesse avuto poca stima ed opinione presso il fratello principe 
di Belmonte, procurava in lutti i modi di spargere tra lui o 
lo zio i semi del cattiva umore e della diffidenza. Gli facevano 
poi compagnia e l'ajutavano in tale maligno disegno il mar- 
chese di Rad d usa , il duca di Sperlinga, Giovanni Aceto, il 
marchese Gregorio, l'abate Chiavetta, Vincenzo Salvo, e qualche 
altro, i quali irritati e disperati perchè il Castelnuovo aveva 
fermamente e senza orpelli fatto comprenderò a Belmonte, che 
per difetto di competenti meriti e qualità, non gli avrebbe mai 
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impiegati nelle nuove cariche di finanze, che si dovevano sta- 
bilire, ogni opera, ed industria adoperavano, per far nascere tra 
questi due parenti, e ministri sentimenti d'inimicizia e di ri- 
valità. Ed a questi si riunivano il furioso ed immorale duca 
d'Àngiò , ed il leggiero e vano principe di Villafranca, per- 
ciocché il primo colla sua atrabile mal sofferiva, che non fusse 
dal governo molto considerato, ed inoltre per privati interessi 
di famiglia s'era col principe di Castelnuovo disgustato; e l'altro 
per bizzarria, e forse pure per lavarsi della surriferita macchia 
contratta nel suo onore nel tempo dell'esilio, professava per 
sistema opposizione al ministero, e prendeva piacere nel farsi 
distinguere tra i demagoghi, e nell'erigersi in censore, e con- 
traddittore del predetto principe di Castelnuovo. 

Tutti questi, che strettamente ed assiduamente circondavano 
il prìncipe di Belmonte, erano intenti da una parte ad enco- 
miarlo ed incensarlo profusamente, e dall'altra non cessavano 
di metterlo in guardia ed aizzarlo destramente contro lo zio, 
di lui compagno fedele nella carriera del patriottismo, e nei pe- 
ricoli e patimenti che ne furono la conseguenza. Riflessioni , 
declamazioni, istoriette, rapporti, esagerazioni, e qualche volta 
bugie, ed anche calunnie si mettevano a tal effetto in opera; 
e quantunque Belmonte, che nel fondo era buono e generoso 
e valutava Castelnuovo, e conosceva i detrattori e nemici suoi, 
avesse non di rado smascherati, e rispinti siffatti insidiosi at- 
tacchi , niente di meno di tempo in tempo per ambizione e 
vanagloria vi soccombea, e dandovi orecchio e credito, di sen- 
timenti a carico dello zio a poco a poco s'imbeveva, che mi- 
noravano la considerazione, e l'affetto, che nudriva per l'ad- 
dietro verso di lui. Perlochè difficile non fu a v promotori di 
una tanta perniciosa discordia di procedere oltre con Belmonte, 
e persuadergli, che Castelnuovo, a fine d'inalzarsi sopra di lui, 
e primeggiare con attirarsi della popolarità, s'era messo alla 
testa del partito democratico, e dichiarato sostenitore di tutte 
quelle massime francesi, che avessero potuto favorire la plebe, 
e deprimere ed impoverire la nobiltà. Dopo di che gli insi- 
nuarono , che per sconcertare i di lui piani , ed assicurarsi 
della maggiorità de* voti della camera de* baroni, ed in tutto 
il Parlamento, doveva alquanto scostarsi dalle idee, e preten- 
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tensioni troppo dare e rigide di Castel nuovo, e permettere , 
che il piano già divisato della nuova costituzione soffrisse delle 
discrete correzioni e modificazioni , cosicché essa potesse non 
incontrare delle difficoltà, ed essere da' Parlamentari con nes- 
suna o poca contraddizione abbracciata. Ognuno comprende che 
senza l'intelligenza e l'approvazione di Castelnuovo, non avreb- 
be dovuto Bel monte nè toccare nè fare alterare ad altri un 
lavoro, che cominciato e terminato per comune opera a tutti 
e due apparteneva; pur tuttavia seppe tanto poco resistere alle 
surriferite lusinghe, ed insinuazioni, che senza il consentimento, 
anzi la scienza dello zio e collega, condiscese a consegnare i 
quaderni della predetta costituzione a' succennati amici suoi e 
nemici di Castelnuovo , per ordinarli e farvi delle mutazioni 
pressoché a loro talento. E questa deviazione dalle leggi più 
savie della convenienza riuscì tanto dispiacevole, e pesosa al 
prefato principe di Castelnuovo, che con tutta la sua riserba- 
tezza contenere non si potè dal lagnarsene acerbamente co' suoi 
confidenti, e dire: « Sarebbe, perdonabile il principe di Belmon- 
« te, se per maniera particolare di vedere e giudicare rigettasse 
« le opinioni mie o di altri; ma non è scusabile per riprovare 
« le proprie, e quelle adottate e fissate d'accordo cogli amici suoi 
« con molta maturità di consiglio. È vero che l'uomo è sottopo- 
« sto a pentimento, quando però Belmonte credesse di doversi 
« dipartire dagli articoli del convenuto progetto di costituzione, 
« dovrebbe avvertirne me affinché udite le ragioni, e discusse 
« le materie tra lui, me, e l'abate Balsamo, potesse quindi ri- 
« solversi quel che si riputasse più ragionevole, e più vantag- 
gi gioso. Sia di coloro che mi conoscono il valutare l'indole, 
« e l'estensione del mio amor proprio, ma sembrami, che al- 
« cuno non potrà accusarmi di presunzione e superbia, se ricu- 
ce sassi di sottomettere i concetti, ed i giudizi miei ad un Bad- 
c dusa, ad un Chiavetta e ad altri della stessa farina , e dei 
« quali l'abilità che sento maggiormente decantare, quella si 
a è d'intrigare e di perturbare. È egli sicuro mio nipote, che, 
« costoro nel riordinare e riformare (come pretendono) i pre- 
a nominati quaderni della costituzione, non la guastassero, o 
« almeno non v'inducessero delle sconcezze? E quale emulazio- 
a ne, e risentimenti forse non genererà tra i Parlamentari il ve- 
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« dere nelle mani, e alla disposizione di uomini, di un'equi- 
o voca riputazione carte della più grave importanza e gelosia. » 

A dir vero, meno per la picca, o l'offesa personale era il 
principe di Castelnuovo giustamente amareggiato , per paura 
che con questa imprudente condotta di Belmonte non si accen- 
dessero maggiormente, con pericolo delle cosa pubblica, i due 
partiti che si erano già formali de' Belmontisii , e dei Villar- 
mosisti, e che non si scompigliasse il Parlamento, ed il piano 
della nuova costituzione. Ma per buona ventura per qualche 
tempo non si realizzarono i disordini sino a quel punto, che 
dal principe di Castelnuovo si temeva ; e di fatto regnò per 
più settimane bastante concordia e tranquillità nei tre bracci 
e passarono tutte le proposizioni attenenti al potere legisla- 
tivo, ed esecutivo , senza grande opposizione, e senza molta 
deviazione da quelle stabilite nel progetto preparato da Ca- 
stelnuovo, Belmonte e Balsamo. £ a consonanza collo stesso, 
e dietro le più vive pugne e sol licitazioni dei prefati Castel - 
nuovo è Balsamo, e con la protezione di lord Bentinck , si 
decretò come propria del re l' amministrazione, della rendita 
pubblica dello stato, e solo dissentirono i baroni, i quali poi 
messero in campo, ed ottennero che ai tre camerarii, che per 
lo maneggio degli affari dell'erario erano stati fissati nel pre- 
citato progetto , un quarto camerario e vicecamerario fosse 
aggiunto, per vegliare al pagamento dei debiti nazionali. Nel 
resto gli articoli principali pe* quali si allontanaron dall'an- 
zidetto progetto , furono la libertà della stampa , il numero 
dei rappresentanti nella camera dei comuni, la rendita ne- 
cessaria per essi e pei loro elettori, e l'ammissione nella pre- 
nominata camera dei comuni dei primarii impiegati, o offi- 
ciali della corona. • 

Belmonte , Castelnuovo e Balsamo avevano nel loro piano 
prima proposta la libertà della stampa con gravissime restri- 
zioni , e pei in termini generali a tenore della costituzione 
d'Inghilterra; ma a proposta di Cesare Airoldi si votò assoluta, 
e vi aderirono con entusiasmo le due camere demaniale e ba- 
ronale, e vi contradisse , e protestò acrimoniosamente quella 
degli ecclesiastici. 

1 prefati due principi, e l* abate Balsamo, per le circostan- 
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f del paese, e per rimuovere i perìcoli, e le seguele di una 
torbida ed anarchica democrazia avevano ristretto il numero 
dei rappresentanti dei comuni dentro discreti confini; e per 
T istesse ragioni non avevano accordato il dritto di concor- 
rere a tali rappresentanze , e di volare per le loro elezioni , 
se non se a coloro che avessero avuto una conveniente ren- 
dita annuale. I procuratori però delle città demaniali inten- 
devano di dare a siffatto dritto la maggior latitudine; perloc- 
chè nacquero tra loro, ed i baroni e gli ecclesiastici non vol- 
gari dissensioni, e calorosissimi dibattimenti. Airoldi , Peri- 
contati, Aceto, Gaetano Ve mi miglia, Ugo, e altri in questi sen- 
si in favore dell'opinione dei primi si esprimevano. È ben 
difficile, che si ecceda in Sicilia nella barriera , e nelle pre- 
cauzioni contro gli artifizi e le insidie del potere esecutivo , 
e non si richiede molta penetrazione per conoscere che mul- 
ti plica ti i rappresentanti ed i loro elettori, si allontanerà il 
pericolo della seduzione e della prevaricazione. 

<x Non riuscirà forse malagevole ad un principe, con promes- 
se o minacce, e per altre vie, Y attirare alle sue voglie ottanta 
o cento persone , ma gli sarà quasi imposibile il corromperne 
cencinquantà o ducento. L' influenza, e la potenza dei comu- 
ni deve contrappcsare quella dei pari, quante volte si vorrà 
precludere dal Parlamento l'aristocrazia, e l'istessa oligarchia; 
il numero pertanto dei primi, conviene, che si parifichi, o di 
poco si differisca, da quello dei secondi. I talenti, i lumi, il 
senso dell' onore, il buon costume vanno non di rado scom- 
pagnati dalla comodità e dalla ricchezza; e però si perdereb- 
bero molti rappresentanti, che potrebbero con utiltà e deco- 
ro servire la patria, ove non vi fossero ammessi , che quelli 
solamente i quali abbondassero di beni di fortuna. L'istesso 
si può proporzionatamente affermare dei loro elettori. In À- 
tené, Sparta , Roma , ed in altre famose repubbliche poveri 
e ricchi facevano indistintamente delle leggi, e davano senza 
alcuna eccezione i suffragi nei consigli nazionali; e neU'isiessa 
Inghilterra la rendita, che si ricerca per esser membri della ca- 
mera dei comuni, è comparativamente piccola, e quella che si 
prescrisse per esser loro elettori tanto moderata, che per con- 
correre all' elezione di un rappresentante di contea bastano 
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meno di onze quattro di rendita sopra terre. In fine sarà 
vana lusinga quella di contare tra i comuni molti virtuosi e 
saggi legislatori , sempre che la loro scelta aggirar si dovrà 
ira pochi, ed oltrepassare non potrà il ristrettissimo recinto dei 
facnltosi. » Tali ragioni sembravano comunemente di sufficien- 
te peso; ma da Castelnuovo, Belmonte, Balsamo ed altri vi si 
replicava. « Non vi ha un corrompitore tanto potente del 
cuore urna no quanto il bisogno; ed è stato e sarà sempre più 
facile sedurre dieci anzi cento indigenti, che uno il quale sia 
benestante o dovizioso. Povertà ed indipendenza quasi in ogni 
caso sono una mera contraddizione; é quai a quella politica, 
che degli uomini pretende farne degli eroi. Una troppa nu- 
merosa assemblea di legislatori degenera in moltitudine, e si 
sa che la moltitudine spesso è la vittima degli errori e dei 
pregiudizi e che frequentemente confonde l'utile col disordi- 
ne, la giustizia con la violenza. 

« I partiti e le fazioni sono il più tremendo flagello delle po- 
polari adunanze; e non vi ha dubbio, che le divisioni, e le 
scissure multipiicano ed infieriscono in ragione della copia 
delle persone, che por trattare, e deliberare insieme si raccol- 
gono. L' ingegno e la perspicacia naturale sovente nuocono , 
o sono pericolose, quando non sono convenevolmente eserci- 
tate, e coltivate; e non vi vuole gran penetrazione, e giudizio 
per comprendere, che la miseria respinge qualunque educazio- 
ne, ed al contrario la ricchezza spontaneamente V apporta e 
la sostiene. 

« Il voto della camera dei comuni è uguale a quello della ca- 
mera dei pari, e però nulla o pochissimo importa il maggior 
numero dei componenti dell' una rispettivamente all' altra. Per 
gli esempi delle tumultuose popolari repubbliche dell'anti- 
chità, che si allegano in contrario, basta il rispondere quello, 
che già hanno osservato i più gravi eruditi, cioè che la vera 
libertà, la quale in esse si godeva, era minore di quella, della 
quale si gode oggidì nelle più assolute monarchie di Europa. 
£ quanto alla rendita di circa onze quattro , che dà in In- 
ghilterra il dritto di votare pe* rappresentanti delle provincie, 
è da considerarsi che ai tempi , in cui fu costituita non era 
piccola, e che presentemente essendo appoggiata al più puro 
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allodio, non è affatto comune. In fine essendosi vedutici gior- 
ni nostri gì' infelici risultati di tali massime in Francia , la 
prudenza non permette , che ora con rischio e danno nostro 
se ne rinnovi l'esperimento. » 

Queste erano le ragioni che dall' una e dall' allra parte si 
mettevano avanti con molto calore , e che produssero delle 
violenti altercazioni tra i tre bracci, le quali, per opera prin- 
cipalmente del principe di Villafranca, terminarono disgrazia- 
tamente in un concordato, pel quale si diminuì notabilmente 
l'annua rendita, che per essere elettore, e rappresentante sera 
stabilita da' baroni, e dagli ecclesiastici, e procedentemente 
da' principi di Belmonte e Castelnuovo. Nella camera baronale 
il suddetto principe di Belmonte si oppose costantemente e con 
energia all'accrescimento de' membri della camera de' comuni 
e a qualunque diminuzione della rendita, che aver dovevano 
gli stessi ed i loro elettori; e non approvò né consentì giam- 
mai a qualunque proposizione d' accordo, che per tali punti 
fu da Villafranca, o da altri proposta. Nel piano della nuova 
costituzione disposto da Castelnuovo, Belmonte e Balsamo si 
erano esclusi dalla camera de' comuni que* soli impiegati e 
dipendenti dal potere esecutivo , che sono esclusi da quella 
d'Inghilterra; ma i due bracci demaniale, e baronale dichia- 
rarono pure incapaci di sedere neiristessa camera i segretari 
e consiglieri di stato, i direttori delle segreterie, gli ufficiali 
dell'esercito, e della marina ed altri. La maggiorità delle pre- 
dette due camere non sembrava mai sazia di allontanare con 
provvedimenti l'influenza della corona dai futuri Parlamenti; 
ma non rifletteva, che senza un competente numero d'impiegati 
della stessa nella camera de' Comuni, e forse pure in quella 
de* Pari non si sarebbe repressa abbastanza in Parlamento la 
democrazia, e non vi si sarebbero trattati gli affari col dovuto 
accorgimento e giudizio, per mancanza di persone jgravi , ed 
informate delle cose di governo, e di pubblica amministra- 
zione. 

I surriferiti avvenimenti avevano avuto luogo , e s* erano 
decretati pressoché tutti gli articoli del potere legislativo, ed 
esecutivo, intervenendo in Parlamento il principe di Belmonte, 
e guidandolo con li sopraccennati quaderni, comechè in alcuni 
punti alterati, preparati da lui, Castelnuovo e Balsamo. 
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A quest'epoca però si ritirò egli totalmente dal Parlamento, 
meno per incomodi di salute, come pubblicamente si scusava, 
che per lo disgusto, e le inquietudini, che gli cagionavano i 
membri, e gli affari dello stesso Parlamento. Il duca di Sper- 
linga, e quello di A ngìò gii erano già diventati nemici; il prin- 
cipe di Aci, e quello di Villafranca lo tormentavano, con la 
loro incostanza, e co' loro raggiri e mezzitermini; e lo spirito 
di presunzione, e d'insubordinazione aveva fatti tanti progressi 
ne' tre bracci , e particolarmente nel baronale , e demaniale 
che persino i suoi più stretti aderenti , ed amici indocili , e 
ritrosi si mostrava no a seguirne i consigli e le direzioni. Per- 
lochè s'indusse ad abbandonare un'assemblea nella quale più 
brillare e prevaler non poteva; e nel mandare tal risoluzione 
ad effetto abbandonò scioperatamente tutte le carte della nuova 
costituzione al marchese di Kaddusa, e ad altri; e d' indi in 
poi se ne diede poco pensiero, e solamente la sera nella sua 
compagnia se ne occupava, quando discuteva da cattedratico 
le diverse materie parlamentarie, e declamava contro gli op- 
positori suoi, e particol amente contro coloro, che gli si face- 
vano credere ciechi partigiani , ed adoratori del principe di 
Castel nuovo. 

L'allontamento indiscreto, e precipitoso di Belmonte produsse 
nel Parlamento una certa anarchia. Senza un capo, e una 
guida autorevole mancò intieramente l'ordine nelle delibera- 
zioni, ognuno si eresse in riformatore o legislatore; è le pre- 
nominate carte della nuova costituzione furono da tutti messe 
sossopra, ed in mille guise sconciate e deturpate. Lo scompi- 
gliare e guastar queste pareva il maggior studio e diletto dei 
Villafranca, deiRaddusa, degli Aceti, de' Ventimiglia, de' Salvi; 
cosi che solevano dire con aria di compiacimento e di trionfo; 
a Non è egli vero che il lavoro della costituzione più non si rico- 
« nosce? » E ciò malgrado per la sommavigilanza, e le perseve- 
ranti ed incessanti cure del principe di Castelnuovo, il Parla- 
mento procedette innanzi, e compì una costituzione la quale co- 
ni odiò mancante, e poco ordinata attese le circostanze, sarà ri- 
guardata da' posteri con ammirazione, e rispetto. Nò le con- 
traddizioni, ed i disturbi furono quali si aspettavano, e prin- 
principalmente ebbero luogo pe' consigli civici, per le magi- 
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s tra tu re, e pe' ri decom messi , e per le finanze come qui ap- 
presso brevemente riferiremo. 

Gli articoli de' consigli civici, e delle magistrature munici- 
pali passarono, come erano stati proposti nel suddetto piano 
di Castelnuovo, Belmonte e Balsamo, con la differenza che si 
stabilirono peculei frumentarii per le differenti popolazioni, 
e si tolse al re il dritto di confermare i giurati o senatori. 
Nel braccio ecclesiastico a proposta dell'abate Balsamo, e del- 
l'abate Chiavetta si decretò , che il re dovesse ratificare , ed 
autorizzare 1' elezioni di siffatti magistrati ; ma gli altri due 
bracci dissentirono e restò conchiuso , che alla loro elezione 
dovesse immediatamente succedere il possesso della loro carica. 

Il sistema de' nuovi tribunali diede occasione a maggiori 
scissure e dibattimenti che fatto non avevano i civici con- 
sigli. Il principe di Belmonte, che col principe di Castel- 
nuovo e Y abate Balsamo , aveva con entusiasmo stabilito in 
ogni distretto un supremo magistrato per le cause civili e cri- 
minali, vessato, aggirato, sedotto da Kaddusa, Chiavetta, Aceto 
ed alcuni altri da principio pose in dubbio 1' utilità di tale 
istituzione e poi impugnolla apertamente e con veemenza. Dal- 
l'altro lato il principe di Castelnuovo, inalterabile nelle sue 
risoluzioni, con l'abate Balsamo e diversi amici suoi , e non 
pochi parlamentari imprese a sostenerla col massimo vigore. 
Ed in questo modo si formarono ne' tre bracci due potenti par- 
titi, che si fecero furiosa guerra con ogni maniera l'intringhi 
e di argomenti. « Non abbiamo, dicevano i partigiani di liei - 
« monte, buoni legisti e per capacità e per integrità a fine di 
o provvedere i pochi tribunali di Palermo, Messina, Catania; 
« e si presume poi di averne per i tribunali di ventitré distretti? 
a Non saranno tanti giudici a carico insopportabile dello stalo, 
a se si pagheranno; e non venderanno essi la giustizia, se non 
o riceveranno dall' erario una mercede proporzionata al loro 
« rango, e alle loro fatiche? Moltiplicando le corti supreme di 
« giustizia , non moltiplicheranno insieme i curiali , e non si 
« diffonderà per tutto il regno quel funesto contenzioso spirito 
c che di presente trovasi ristretto nella sola capitale ? Quali 
a spese, ed incommodi non apporterà a tutti i gran proprietari 
a e trafficanti il convenire in tanti punti dell'Isola coloro coi 

il 
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a quali avranno litigiose pendenze? » Allegavano poi gli amici 
e seguaci del Castelnuovo : a In Sicilia la voce delle leggi è 
« debole, e regna una generale insubordinazione; e per ripa- 
te rarvi v'è egli altro mezzo, che quello di costituire in ogni di- 
ce stretto un'imponente autorità giudiziaria che faccia rispettare 
a il governo, ed incurvi il ricco, e protegga il povero? Divenuti 
« indipendenti i comuni , non è necessario in ogni distretto 
« un autorevole potere giudiziario che immediatamente ne di- 
« riga i passi, e ne reprima i traviamenti e gli eccessi? Quanti 
« non sono presentemente la vittima della forza e della pre- 
« potenza, perchè per difetto di beni di fortuna non possono 
« implorare la protezione de' tribunali di Palermo? Quale ci- 
ti vilizzazione e cultura non si spargerebbe nel regno, e quanto 
« circolerebbe meglio la ricchezza, e l'industria, animando ed 
o ingentilendo co* tribunali ventitré città nella circonferenza e 
« nell'interno del paese? E non si raffermerebbe la costituzione, 
a facendo emergere dalla stessa ventitré supreme magistrature, 
<c inamovibili, ed indipendenti dal potere esecutivo? Ricercate, 
a e pagate bene qualunque cosa, e ne avrete sempre quanta 
« ve ne farà mestieri; l'istesso avverrà de' buoni forensi; e le 
« somme necessarie al loro mantenimento saranno discrete in 
a provincia, ed in gran parte potranno ricavarsi da prudenti 
« tasse sopra gli stessi litiganti. Il genio contenzioso della na- 
<r zione piuttosto si diminuirà, che si 'accrescerà con lo slabi- 
« limento de' tribunali distrettuali; perciocché per essi si ab- 
« brevierà il termine delle cause, e si dissiperà il troppo fre- 
a quente , e concentrato nido de' forensi , e de' litiganti. In 
a fine senza negare, che taluni soffriranno del fastidio, e del 
<r dispendio, per doversi trattare e decidere le liti ne 1 distretti 
« de' convenuti , certamente il disagio , e l'interesse di pochi 
a meriterà minor considerazione, che il comodo ed il vantaggio 

0 di un milione e parecchie centinaja di migliaja di persone. » 

1 contrasti e le brighe per tale tema furono molte e violenti 
dentro e fuori il Parlamento ; e la conclusione si fu che il 
braccio demaniale rimise al futuro Parlamento la tanto deside- 
rata organizzazione delle nuove magistrature, ed i due bracci 
militare ed ecclesiastico decretarono l'istituzione de' tribunali 
dei distretti, ed adottarono in generale il primitivo piano di 
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magistrature ideato da Castel nuovo , Belmonte e Balsamo con 
tali aggiunte però e modificazioni, da farlo comparire in al- 
cuni punti stravagante, e nel totale pressoché impraticabile. 

La battaglia per le magistrature fu sicuramente una delle 
più calde, ed impetuose tra quelle che occorsero in Parlamento; 
ma fu ecclissata poco dopo da quella sopra i fedecommessi 
la quale è degna di tutta l'attenzione dello storico, meno per 
la virulenza de' partiti , che suscitò ne' tre bracci , che per 
l'influenza, che esercitò ne' posteriori politici avvenimenti di 
Sicilia. 

L'abolizione de' fidecommessi fu progettata, come si è nar- 
rato , nel Parlamento del 1810; e nel piano di nuova costitu- 
zione imaginata da' principi di Belmonte , e Castelnuovo , e 
dall'abate Balsamo, si modificarono in modo, particolarmente 
per cieche riguardava le porzioni de' secondogeniti, da potersi 
lusingare, che la proposizione la quale si faceva, non avrebbe 
incontrato molto disgusto, ed opposizione. Allora quando poi 
si adottò per modello della nuova costituzione quella d'Inghil- 
terra, fu da loro messo da parte V articolo già scritto sopra 
i fedecommessi, e troppo astrati amente stabilito, che gli stessi 
dovessero regolarsi in Sicilia sul piede, che esistevano nella 
gran Brettagna. Pur non di meno dagli umori e parlili del 
Parlamento prevedendo il principe di Castelnuovo , che una 
favilla de' fedecommessi avrebbe eccitato in Parlamento un 
violento incendio, con manifesto pericolo della buona causa, 
consigliò ed inculcò a tutti i suoi amici e conoscenti parla- 
mentari, che nel corso e forse durante il presente Parlamento 
non se ne dovesse far parola. L'avviso non poteva esser più 
saggio ; ma non pochi membri della camera demaniale , trai 
quali Airoldi, Pericontati, Rosabia, Aceto, Gioeni , ed altri, 
temendo,, che non vi sarebbe stato più luogo a trattarne, per- 
chè si diceva che il restante tempo delle sedute del Parla- 
mento si doveva in affari di finanze impiegare, imprudente- 
mente e precipitosamente ne proposero e ne fecero decretare 
alla camera l'abolizione, con alcuni provvedimenti, e special- 
mente quelli che erano diretti alla conservazione delle tempo- 
rali parie. » . , . . 

Dissero alcuni che la principessa di Paternò avesse molto 



Digitized by Google 



84 

cooperato a promuovere, o accelerare tale ardito decreto del 
braccio demaniale; quel che v'ha di certo si è, che tanto essa, 
che la principessa di (Iran monte e 1* applaudirono e qualche 
briga si diedero, per farvi consentire se non il braccio baro- 
nale, almeno l'ecclesiastico. 

Per l'approvazione de' baroni , ognuno conobbe che v* era 
poco o nulla da sperare. Di fatto senza quasi discussione, o 
esame tumultuariamente lo rigettarono, e ripugnante lo dichia- 
rarono alle basi della costituzione già sanzionate. E a siffatta 
violenta opposizione non pochi furono tra loro mossi meno dal 
privato interesse, o da altro motivo, che dalla vanità, e da' ri- 
guardi, o pregiudizi di ceto. Le sollecitazioni e le declamazioni 
de' principi di Cassero, di Trabia, di Villafranca, del conte di 
s. Marco, e di qualche altro magnate fecero si, che da molti 
fusse riguardata come una ed indivisibile la causa della nobiltà, 
e quella de' fedecom messi; peri ceche ognuno de' baroni si ar- 
rossiva non che di aderire, ma anche di parlare del loro an- 
nullamento per paura di non comparire nemico del proprio 
corpo e figlio degenere de' suoi illustri antenati. Quegli stessi, 
che per bisogno, o prodigalità ardentemente lo desideravano, 
si vedevano come forzati a condannarlo; e quindi asserì con 
bastante fondamento il principe di Castel nuovo che la proposta 
del demanio sarebbe stata da' baroni differentemente accolta 
se fussero stati segretamente dati i loro suffragi. Ad ogni modo 
incontrò essa una miglior fortuna presso gli ecclesiastici , i 
quali l'adottarono con alcune modificazioni , che poi ratificò 
il braccio demaniale. Ciò non cagionò alcuna maraviglia , e 
non era difficile ad antivedersi. Tra i prelati v'erano alcuni, 
e nominatamente Gravina, Maurosi, Bologna, e Moncada, che 
per proprio vantaggio non amavano i fidecommessi; e gli altri 
non avendo alcun interesse a sostenerli, erano pe' lumi, e le opi- 
nioni de' tempi, e pel voto pressoché generale della nazione 
disposti anzi propensi a volerne lo scioglimento. Tuttavia l'af- 
fare non si maneggiò e conch iuse senza bastante contraddizio- 
ne, e de* gagliardi dibattimenti; e quanto era stato detto, o scrit- 
ta da' politici, e da' moralisti so questo tristo argomento, fu al- 
legato prò e con tra dall'uno e dall'altro partito. L'arcivescovo 
Mordile fu del parere della minorità della camera ma con 
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messi fussero stati trattati dal ciantro Leone come contrari 
allo spirito del cristianesimo , e alle dottrine de' padri della 
chiesa, e segnatamente di sant'Ambrogio. Quasi tutti gli altri, 
che votarono col prefato arcivescovo, poco si scostarono dal 
di lui discreto e prudente contegno; e solo l'abate Chiavetta 
si fece distinguere per animosità, e turbolenze, che furono ri- 
putate indecenti e scandalose. Fu creduto da tutti, che avesse 
egli operato, come stro mento di Gaetano Ventimiglia, del prin- 
cipe di Villafranca, e del Marchese di Raddusa; e fu da al- 
cuni congetturato, che occultamente frisse stato anche mosso 
e animato dal principe di Belmonte. 

Le funeste conseguenze che derivarono dall' accanita pugna 
pe' fedecommessi, della quale si è parlato, furono quasi incal- 
colabili. Le acri inimicizie, e ie virulente querele e contese tra 
i baroni, e gli altri due bracci, che immediatamente ne segui- 
rono non furono i maggiori mali, che la medesima produsse; 
imperciocché quindi nacque, o si fortificò un'imponente par- 
tito contro la costituzione ed il principe di Castelnuovo. Dal- 
l'odio della parte come avvenir suole nel bollore delle civili 
discordie, fu facile il passare a quello del tutto, ed il preiato 
ministro s'attirò la malevolenza di molti grandi, perchò fu cre- 
duto autore, e fautore dello scioglimento de' fidecommessi 
decretato dal demanio, e dagli ecclesiastici. Tale imputazione 
fatta al Castelnuovo fu certamente ingiusta, ma scusabile, per 
ragione , che per principio , e senza alcuna maschera aveva 
egli riprovati sempre i fidecommessi, e gli amici suoi più stretti 
erano stati quelli fra i parlamentari, che avevano manifestato 
il più ardente zelo, e fotti i più energici sforzi per la loro 
abolizione. 

Il primo oggetto , su cui esercitò la sua maligna influenza 
l'affare de' fedecommessi , fu quello delle finanze, col quale 
il Parlamento chiuse le sue operazioni. 

Il principe di Castelnuovo, appena ragunato il Parlamento, 
gli aveva indirizzato un completo e distinto piano della ren- 
dita, e delle spese dello stato; ed a richiesta del braccio de- 
maniale l'aveva fatto stampare per giungere a notizia non che 
dei parlamentarii , ma di tutti i Siciliani. Tali copie, è vero 
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che non si pubblicanti mai; ina egli fu il principe ereditario 
che ne impedì la distribuzione, ed ordinò che tutte nel pa- 
lazzo russerò rigorosamente conservate. 

Era per tanto da presumersi , che i tre bracci animati da 
gratitudine e fiducia verso il ministro, ed istruiti pienamente 
dei bisogni dello stato, avessero dovuto provvedervi con una 
saggezza e generorità , che si conveniva ai rappresentanti di 
un popolo già rigenerato e libero. Ma quale differenza spesso 
non passa tra quello che gli uomini ranno, e quello che gli 
stessi far dovrebbero ! Non esagererebbe al certo la cosa chiun- 
que affermasse, che il budget formato dal braccio demaniale 
offre il più bizzarro gruppo di contraddizioni, d'avarizia, di 
diffidenza, d' ingiustizia , ed anche di vendetta. Basta accen- 
narne alcune particolarità. . 

Si accrebbero le pubbliche erogazioni con le strade , le com- 
pagnie d'armi, e non so che altro, e non si aumentò di un ba- 
jocco il fondo dell'erario, ancorché lo stesso avesse un nota- 
bile deficit, e fussero stati diminuiti gì' introiti suoi con la 
soppressione delle dogane interne, e della feudalità. 

Non si fece neppur parola del debito pubblico , malgrado 
che molte famiglie soffrissero crudelmente , ed altamente re- 
clamassero il pagamento de' loro legittimi erediti. 

Si rigettò e derise la proposizione del ministro, che domandò 
onze 6OO0Oper togliersi dalla circolazione la moneta falsa di 
rame; quantunque fusse evidente, che ove non fusse stata sol- 
lecitamente ritirata, e la perdita dell'erario e i disordini del 
commercio si sarebbero rapidamente aumentati. 

Le pensioni, nella maggior parte, o si caricarono di un e- 
sorbitante imposizione, o si sospesero assolutamente ; benché 
non fusse necessario di dimostrare, che esse erano retribuzioni 
date da una legittima potestà, e che essendo una legale pro- 
prietà, per le basi della costituzione, turbare non se ne po- 
teva il possesso, e il godimento, che per sentenza dei magi- 
strati. Attestò qualcheduno che il barone di Kosabia avesse 
proposto di privarne espressamente gh ex segretari di stato , 
a fine di includervi sicuramente Parisi, che egli e molti altri 
o liavano. Il che essendo vero, le vicende del mondo in meno 
di due anni fecero sì che egli avesse dovuto pentirsi e del 
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suo zelo pe* risparmi del tesoro nazionale e della sua seve- 
rità contro gli exministri. 

Il principe di Castelnuovo non volle affatto influire, o in- 
gerirsi nel piano nuovo di finanze, sì perchè non amava di 
offendere la libertà dei Parlamento, come ancora perchè in- 
tendeva di schivare la malevolenza, che altrimenti no avrebbe 
riportato , per Y abolizione de* sussidi degli emigrati napoli- 
tani, e per altre odiose riforme, che prevedeva di doversi ef- 
fettuare. Fu questa una delle primarie cagioni dell* infelice 
esito del budget divisato dal braccio demaniale. Vi si aggiunse 
poi un pregiudizio che comunemente invalse in Parlamento, 
ossia quello che, per non disgustare il popolo, non dovesse 
imporsi alcuna nuova tassa Tanno, che s'era stabilita la nuova 
costituzione. E finalmente vi mise il colmo la malizia de' Bel- 
montisti, e generalmente dei nemici personali del principe di 
Castelnuovo, i quali si studiarono , e si compiacquero di la- 
sciare nel maggior disordine le finanze per farne onta al pre- 
detto ministro, e forse per indurlo a rinunziare la segreteria 
che con decoro ed applauso egli sostenea. 

La proposta del disonorante budget del demanio, per l'in- 
fluenza di lord Bcntinck, e gli sforzi degli amici di Castelnuovo 
ricevette alcune alterazioni di non molta importanza dai ba- 
roni , e dagli ecclesiastici. Non ostante la più viva opposi- 
zione del braccio demaniale, accrebbero questi la tassa sopra 
i beni stabili di un due e mezzo per cento; gravarono di un 
piccolo ed impraticabile peso T esportazione del vino dal re- 
gno; e sopra i crediti supposti dell'erario, mediante gl'intrighi 
del principe di Aci, accordarono onze $10000 pe' bisogni della 
guerra, ed onze 24000 per gli ufficiali superanti dell'armata. 

Non vi furono gravi dissensioni o contrasti per le suddette 
modificazioni , e per tutto il piano di finanze ne* due bracci 
ecclesiastico e baronale. II principe di Pantelleria, e diversi al- 
tri baroni, ed ecclesiastici pretendevano che la lista civile si 
fosse accresciuta sino 300,000 onze , e che fosse stata tutta 
assegnata al Re per distribuirsi quindi a piacere di S. M. ai 
differenti individui della sua real famiglia ; ma tali mozioni 
furono dalle due camere con una gran maggiorità rigettate. 

Stabiliti i sussidi si reputò come sciolto il Parlamento, e si 
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tennero altre due adunanze per lo solo oggetto di riproporre 
i pochi articoli relatiri air organizzazione della camera dei pari 
e dei comuni , ed ai consigli tirici che avevano ricevuto il 
veto. Il ministero ed i principali tra i parlamentari insistettero 
per la reale approvazione de* suddetti articoli, sedente ancora 
il Parlamento, per assicurarsi , che spento già l'antico , po- 
trebbe a qualunque evento convocarsi il nuovo nelle forme già 
fissate dalle basi della costituzione: ed il principe ereditario vi 
condiscese volentieri , e con una libertà , che cagionò qual- 
che ammirazione. Il principe di Castelnuovo, pe' doveri della 
sua carica, gli rassegnò, che le proposte dei civici consigli es- 
sendo la parte democratica della costituzione , dovesse matu- 
ramente abbadare a quel che sanzionerebbe; ma egli sembrò 
di curar poco siffatti avvertimenti , e compartì il sovrano as- 
senso pressoché a tutto con estrema prontezza, anzi ilarità. 
Il presentimento di quel che operò il padre tre mesi dopo, 
per riprendere il governo, potrebbe in parte render ragione 
di una tanta generosità del Vicario; in qualunque modo me- 
rita egli sempre per tale condotta e la gratitudine, e gli ap- 
plausi di tutti i buoni Siciliani. 

A 4 di novembre 1812 si sciolse il Parlamento con l'antico 
rito; quel parlamento, che sarà memorabile negli annali del 
regno , e di cui la posterità ne scuserà gli errori , ed i tra- 
viamenti , e ne esalterà i disegni ed anche la saviezza , e lo 
zelo, col quale procurò di recarli a compimento. 

Dopo la fine del Parlamento fu rono i di lui atti ridotti in 
forma legale , e quindi se ne cominciò la sanzione , la quale 
si protrasse, e si terminò in maggior tempo, che non s' i ma- 
cinava, tanto per le opposizioni e tergiversazioni del principe 
di Cassero , gì' intrighi del re o piuttosto della regina, le di- 
scordie del consiglio , e la timidezza del principe ereditario , 
come ancora per alcuni disgustosi incidenti de' quali, coll'or- 
dine che avvennero conviene qui far parola. 11 primo si fu 
una violenta briga, che si accese tra il principe di Aci, ed il 
principe di Castelnuovo , e per la quale, quest' ultimo poco 
mancò, che non avesse perduta F amicizia di lord Bentinck , 
e lasciato il ministero. Aveva il ministro della guerra, come 
s' è rapportato, con finezza o piuttosto furberia, ottenute dal 
Parlamento pel servizio dell'armata e della marina onze 264,000 
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sopra i crediti dell' erario, che indubitatamente erano ideali, 
dappoiché crediti non ha uno stato, il quale pagar non può 
quello, che deve, e tale era allora il caso di Sicilia ; e veri 
crediti non erano quelli, che essa compariva di avere, perla 
ragione, che tutta la di lei rendita pubblica ancorché già ma- 
turata, entrando con molta posposizione nell 1 erario, tutte le 
somme arretrate, che presentavano l'aspetto di credito, servir 
dovevano per li correnti, ed indispensabili bisogni della na- 
zione. Ora il predetto segretario di stato domandò il paga- 
mento della succennata somma sopra il surriferito fondo dei 
crediti dell* erario, e seppe si ben colorire questa sua preten- 
sione , e con tanta efficacia sostenerla , che trasse totalmente 
al suo lato il principe ereditario , i principi di Belmonte , e 
di Cassero e lo stesso lord Bentinck. 

Ma il principe di Castelnuovo costantemente e fermamente 
si oppose a questa insidiosa e rovinosa richiesta del principe 
di Aci; e per quanto il ministro inglese, direttamente e per 
mezzo dell* abate Balsamo, gli avesse detto e ne lo avesse an- 
che premurosamente pregato, non potè mai ottener nulla e 
n'ebbe sempre la risposta che il Parlamento non aveva ciò 
prescritto. — Che quando pur l'avesse ordinato, non poteva dar 
esecuzione ad un di lui immorale decreto. — Che sarebbe stato 
scandaloso il pagare i carichi straordinari della guerra, e non 
già i debiti dello stato. — Che era pronto e contento di dimettere 
la segreteria quante volte non potesse ritenerla, che con sca- 
pito e detrimento del proprio onore e della propria coscienza . 
Per lo che lord Bentinck si trovò per qualche tempo nel più 
disgustoso imbarazzo; avvegnaché da una parte avrebbe vo- 
luto assecondare le istanze di Aci, e dall'altra increscevagli 
sommamente di perdere per le finanze un ministro, qual era 
il Castelnuovo assai distinto per giudizio, probità, e pubblica 
opinione. S' impiegarono vari giorni nella discussione di que- 
sto spinoso affare , e per comporlo furono diversi mezzi ter- 
mini proposti , e tutti rigettati , cosicché non pareva impro- 
babile, che la controversia avesse potuto terminare con la ri- 
nunzia del ministero di Castelnuovo. Ma lord Bentinck da un 
chiaro e ristrettissimo piano dello stato dell'erario, presenta- 
togli e spiegatogli distintamente dal predetto Castelnuovo , e 
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dall'abate Balsamo, in fine comprese, e si persuase che per 
difetto di competenti fondi e sussidi la finanza di Sicilia non 
poteva dare al dipartimento della guerra più di quello che 
per l'addietro gli aveva somministrato, e però volle che il prin- 
cipe di Aci non pretendesse più nulla su i crediti dell' erario, 
e che per quel che gli abbisognava per la truppa e la marina, 
aspettasse i provvedimenti del futuro Parlamento. 

In questo modo ebbe fine la contesa prefata tra i due mi- 
nistri delle finanze e della guerra; e il principe di Gastelnuovo 
che ancor dopo la decisione di Bentinck, insisteva per esser di- 
messo dal ministero, ottenne, per condizione di restarvi , che il 
Parlamento dovesse al più tardi convocarsi in marzo, che Bal- 
samo dovesse esser fatto direttore di finanze, e che i camerari , 
vicecamerarl, e gli altri amministratori della rendita pubblica 
dovessero esser proposti o eletti da lui. 

Lord Bentinck non aveva mai amato anzi aveva sempre guar- 
dato di mal occhio il principe di Aci ; ma da questo tempo 
pare, che egli avesse cominciato a detestarlo, e che avesse de- 
siderato un occasione per togliergli quella segreteria, che gli 
era stata contro le sue inclinazioni conferita. Certo ò che egli 
allora concepì molto odio contro di lui, perchè sospettò, che egli 
d'accordo col principe di Cassero avesse posta innanzi la pre- 
tensione dei crediti dell'erario, per cabalare contro il principe 
di Castelnuovo, ed espellerlo dal ministero, perciocché non gli 
andava niente a genio il carattere e la condotta assai ferma 
ed onorata di questa collega nel governo. 

Verso questo tempo avvenne pure la grave malattia del prin- 
cipe ereditario , che diede grandi inquietudini , e sconcertò 
per più giorni il governo. Siccome nel principio e progresso 
suo, se ne parlò sempre con una certa riserva e mistero, per- 
ciò , quanto all' indole ed ai sintomi, il pubblico non n'ebbe 
mai, che vaghe, incomplete e poco sicure nozioni. Niente di 
meno si disse generalmente che l'A. R. più che d'altro era 
afflitta da fiere coliche, e che v'erano bastanti segni per so- 
spettare fondatamente eh* i mali suoi provenissero da vele- 
no. Vi ha di più: si sparse voce che i medici napoletani, che 
l'assistevano e curavano, se *ion approvarono, non dimenti- 
ron almeno mai tale allarmante diceria. Nella densa oscurità 
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e dubbiezza, in cui malgrado qualunque industria e salacità, 
restano sempre ordinariamente involli simili avvenimenti ed 
imputazioni , il miglior partito , che frequentemente prender 
deve un saggio ed imparziale istorico, quello si è di rappor- 
tare fedelmente e senza alcun comento e giudizio quello, che 
se n'ò detto, e creduto. E da tale regola di condotta non cre- 
diamo di doverci dipartire noi nel narrare il morbo , ed il 
supposto avvelenamento del principe vicario; e persino ripu- 
tiamo cosa convenevole il tacere quel tanto che allora si vo- 
ciferò sopra gli autori dello stesso, per non degradare l'uomo 
con ammettere la possibilità di enormissimi delitti, che diret- 
tamente ripugnano ai più ovvi ed imperiosi dettami di natura. 

Il principe ereditario dopo un pajo di settimane guarì per- 
fettamente della malattia, che l'aveva assalito, e che aveva sego- 
samente insidiato alla di lui esistenza; qui però non si termi- 
narono i disturbi del regno ; anzi da lì a poco tempo altri 
maggiori ne sopravvennero, per le intenzioni, che mostrò il 
re e gli sforzi, che fece per riassumere il governo dell'isola, che 
era stato al figlio suo primogenito confidato. Questa ardita ed 
imprudente risoluzione di sua maestà sorprese tutti, e fu in 
principio da molti per favola riputata, persuadendosi che in- 
nanzi di farla avrebbe dovuto ponderare l' immense difficol- 
tà, che superar doveva nel condurla al desiderato compimen- 
to. Ma coloro che in questo modo discorrevano , non calc- 
iavano, quanto conveniva, la forza del piacere del sovrano co- 
mando , per cui facile è ad un principe, che l'ha gustato e 
vi aspira, il prestar fede, e farsi sedurre da chimere ed illu- 
sioni. Non riflettevano ugualmente, quanto era necessario, so- 
pra le vive ed artificiose sollecitazioni della regina, la quale 
in più mesi che era stata alla Ficuzza, o a santa Margarita, 
mezzi non lasciò intentati per indurre il marito ad azzardar 
tutto , per ripigliare quel governo che mal volentieri , e per 
l'impero delle circostanze aveva nelle altrui mani collocato. 
È poi verisimile, che l'una e l'altro fussero stati a ciò intra- 
prendere animati da qualche suggerimento del ministro sici- 
liano in Londra principe di Castel cicala; ed è cosa indubitata 
che fussero stati o invitati o incoraggiati da diversi baroni, 
e sopra tutti dal principe di Cassero. Era stato questi uno dei 
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primi tra quelli, che concorsero a far togliere al re il governo 
del regno; ma poi aveva preso disgusto del vicariato, perchè 
parevagli di non godere di quel potere , e di quella impor- 
tanza, che gli era dovuta; e concepito aveva dell'odio contro la 
costituzione per diverse novità , che non gli andavano a ge- 
nio, e specialmente quella contro la feudalità e i fedecom mes- 
si . Per le quali cose desiderava egli il ritorno del re al ma- 
neggio dei pubblici affari, e quindi s'indusse ad apprestarvi la 
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molta influenza e possanza, e un argine si sarebbe apposto 
allo scompigliamento, che si stava facendo delle antiche isti- 
tuzioni politiche dell'isola. 

La notizia della mossa di S. M. dalla Ficuzza alla capi- 
tale fu preceduta da un' altra , cioè che russe andata a Par- 
tinico, ed avesse veduto il protonotaro ed altri, ed insiene avuto 
un abboccamento col principe di Cassero. Questa diede dei 
sospetti delle intenzioni del re per l'annullamento del vica- 
riato, e della costituzione, e del nuovo ordine di cose; e si cre- 
dette quindi di aversene una conferma dagli atteggiamenti con 
cui lasciò il suo ritiro della campagna e se ne venne in Palermo. 
Si portò come clandestinamente dalla Ficuzza alla Favorita qual 
uomo che qualche audace colpo macchinasse, e di questa sua 
determinazione non ne fece prima consapevole nè il principe 
ereditario, nè il ministro d'Inghilterra. Per istrada, e la sera 
del suo arrivo alla Favorita si lece unicamente corteggiare da 
Cutò, s. Marco, Campofranco e diversi altri che notoriamente 
disfavorivano la costituzione ed il partito britannico; e quel ch'è 
più, non mostrò il menomo desiderio di vedere i ministri, e 
copertamente cominciò a prendere cognizione ed ingerenza nei 
vart dipartimenti del governo. Il principe di Aci in quest'oc- 
casione si levò indecentemente la maschera, e desertò dal par- 
tito; perciocché senza saputa dei colleghi suoi la sera che vi 
giunse il re, si fece trovare alla Favorita, per essere uno dei 
primi a complimentare e a far la sua corte a S. M. I prin- 
cipi di Belmonte e di Castel nuovo si astennero da principio 
di presentarsi al re, perchè essendo in carica, e non essendo 
stati richiesti, dubitarono (almeno così essi dicevano) che S. M. 
non avesse piacere di vederli ; ma poi espressamente certifi- 
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cati, che avrebbe gradita la loro visita, ed i loro ossequi, non 
tardarono a portarsi alla Favorita, per fare i loro omaggi al 
ro , che con poco accorgimento li ricevette senza alcuna di- 
stinzione, e non disse loro neppure una parola sopra gli af- 
fini dei loro dipartimenti. Non ostante le surriferite apparen- 
ze, molti per alcuni giorni dubitarono, che il re non si sa- 
rebbe mai indotto a riassumere il governo; ma si rimosse ogni 
dubbio, tostochè egli dichiarò, che con siffatto disegno s'era re- 
cato dalla campagna nella sua capitale. Per lo che gli auto- 
ri, e gli amici della costituzione, e dei passati cambiamenti 
concepirono dei timori e delle inquietudini; e lord Beniinck 
fu assalito dalle maggiori perplessità, pendendo incerto, ed 
ondeggiando per Io partito, al quale in una tanto critica cir- 
costanza dovesse appigliarsi. Avendo sortito dalla natura un 
cuore veramente dritto e generoso , gli pesava estremamente 
il dover fare un'aperta guerra al re per escluderlo dall'eser- 
cizio di quella sovrana autorità, che per incontrastabile dritto 
gli apparteneva , ed amando il bene dei Siciliani , altamente 
gli rincresceva, che la loro libertà dovesse nel suo nascimento 
esporsi al pericolo di essere annichilata, con permettere, che 
il re ritornasse al governo personale del regno. È credibile 
per quel che egli stesso fece comprendere, che non si sarebbe 
opposto a tal risoluzione di S. M., se con la di lui intelligenza 
ed approvazione fusse stata posta in esecuzione, ed in modo 
da escludere i dubbi e sospetti, che egli intrattenesse delle in- 
tenzioni ostili contro le mutazioni, che già avevano avuto luogo 
nella politica organizzazione dell'isola. E ciò non ostante, per 
qualche tempo, e finché non venne ad una manifesta rottura 
col re , fu sempre agitato da incertezze ed inquietudini , ed 
avrebbe voluto con ogni sorta di stimoli ed argomenti con- 
durlo a desistere spontaneamente dal suo proponimento. Con 
questa veduta impiegò gli offici e la mediazione prima del 
confessore del re p . Caccamo, e poi del principe di Cassero, 
e del marchese di Circe! lo; ma in progresso accorgendosi, che 
nulla profittava, dichiarò formalmente, che d'indi innanzi il 
rappresentante della gran Brettagna non intendeva di trattare 
con S. M., che pel canale legittimo qual era il principe di Bei- 
monte segretario degli affari esteri ; e che non avrebbe mai 
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consentito a ciò cho avesse riassunte le redini del governo, se 
prima non gli avesse accordate le condizioni cho domandava, 
e non gliene avesse data buona garenzia per l'adempimento. 
Siffatte condizioni erano diverse, ma la principale era quella 
dell'allontanamento immediato della regina dal regno; ed esso 
le poneva avanti, e fermamente insisteva per la loro esecu- 
zione, non tanto per l'intrinseca loro importanza, quanto per 
rimuovere il re in scguela di tali durezze e difficoltà, dal pro- 
getto pel quale pareva ostinato di rimettere nelle suo mani l'e- 
sercizio del regale potere. S. M. aderi alla proposizione di lord 
Bentinck di doversi tirare innanzi le negoziazioni , che erano 
sul tappeto, per mezzo di Belmonte; e quindi non solamente 
lo chiamò a se, egli comunicò le occorcnti commissioni, ma 
lo ricolmò di buone grazie e di carezze. Il Belmonte che ac- 
coppiava alla vanità un cuor generoso, non fu totalmente in- 
sensibile a queste benigne e lusinghiere dimostrazioni del re, 
e qualche volta ne parlò con tale compiacimento, da far na- 
scere delle ombre , che percosso ed affascinato dallo splen- 
dore del trono non potesse alquanto obbliare gl'interessi di 
quella causa, di cui era egli stato il più instancabile e zelante 
promotore e difensore. 

Divenuto il principe di Belmonte lo stromento dello comu- 
nicazioni tra il re e lord Bentinck, varie carte e messaggi ri- 
portò dall'uno e dall'altro Iato, il risultalo de' quali sembrò 
sì felice al rappresentante britannico , da sperare confidente- 
mente, che S. M. avrebbe messa da parte ogni sua preten- 
sione al governo dei suoi sudditi , e che avrebbe proseguito 
ad attendere alle sue occupazioni e divertimenti della campa- 
gna. II dì... di marzo verso la sera trovavasi da lui l'abate 
balsamo, chiamalo espressnmcnle per comporre una differen- 
za e disgusto nato la mattina traj principi di Belmonte e di 
Castclnuovo, all'occasione della sanzione di un articolo della 
costituzione, di cui si farà parola in appresso, e nel licenziarsi 
l'aliate, gli disse lord Bentinck: « Il re è già persuaso ed ha 
« deposta ogni idea di riassumere il governo dello stato.» e giu- 
sto mentre ch'egli queste parole pronunziava, il re trovavasi già 
in viaggio, e dimostrava col fatto che era animalo da opposti 
sentimenti. Verso le ore 23 partì esso dalla Favorita, e con 
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poco corteggio, c guidando un biroccio se n'andò al duomo per 
far sue preghiere e ringraziamenti, e quindi al suo palazzo si 
condusse accompagnato da diversi nobili e festeggiato ed ap- 
plaudito da poco popolo. Tali acclamazioni si manifestarono 
dentro la stessa' cattedrale; e fu generale la voce e credenza, 
che fussero state a bella posta procacciate con denaro sparso 
nella più vile plebe da Cassero, Trabia , s. Marco, Cutò , e 
qualche altro. Anzi si raccontò allora per cosa certa, che quindi 
russerò nate delle bizzarre controversie tra il dispensatore di 
siffatte somme Vincenzo Benenati, eie persone alle quali fu- 
rono distribuite, per cui circolarono delle imputazioni pel 
Benenati, che alle conversazioni del paese apprestarono più 
materia di riso che di scandalo e di detrazione. 

S. M. ratte nel real palazzo le più graziose accoglienze a 
coloro che erano andati ad ossequiarla, chiamò immantinente 
a se i quattro segretari di stato, e manifestò loro la sua ri- 
soluzione di riprendere il governo del regno, e comandò che 
se ne formasse la dovuta cedola, e che questa tosto si comu- 
nicasse alle varie segreterie, ai magistrati, e ad ogni altra au- 
torità. Dichiarò al tempo istesso che intendeva di mantenere 
la costituzione. « Io, disse, son uomo di parola, e di onore, e 
» non mi dipartirò dalla costituzione , purché si osservi in 
J> tutta la sua integrità. - Non amo la versatilità, e i mescu- 
» gli — Si deve stare o all'antica o alla nuova. » Di affari poco 
ne parlò, e solo cadendo il discorso sopra le circostanze poco 
felici delle finanze, disse che avrebbero potuto andar meglio. 
Ed a ciò freddamente e senza punto perturbarsi rispose il prin- 
cipe di Caste] nuovo: a V. M. mi correggerà ». 

La notizia di tutti questi avvenimenti fu un colpo di ful- 
mine per lord Bentinck, il quale si riputò oltraggiato ed in- 
sultato, perchè il re, senza di lui saputa, e contro le aspetta- 
zioni che gli aveva fatto concepire, s'era determinato a venire 
in città, e a ripigliare l'esercizio delle sovrane funzioni. Per la 
qual cosa si pose in capo di contrastarglielo ed impedirglielo a 
qualunque costo; ed in meno di ventiquattro ore ne diede la pri- 
ma prova. Intendeva il giorno appresso andar S. M. alla chiesa 
di s. Francesco, per praticar quivi sue divozioni; e per quanto 
comunemente si disse, i di lui incauti amici , e specialmente 
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i soprannominali quattro baroni sparsero nella plebe del de- 
naro, e fecero delle altre preparazioni, perchè in questa gita 
fosse popolarmente applaudita, e si menasse così trionfo del 
cambiamento, che era accaduto. Ma lord Bentinck, per mezzo 
del capitano giustiziere e di altri le mandò a dire, o che S. M. 
« era pur padrona di andar dove volesse; potendo però la di lei 
« visita alla chiesa di s. Francesco apportar degli sconcerti in 
« città, e dovendo egli per le incumbenze del suo officio preve- 
« nirli, l'arvertiva che ove persistesse nell'intendimento di an- 
« darvi, non altrimenti vi sarebbe andata, per lo buon ordine, 
a che in mezzo le bajonette e le artiglierie britanniche. » 

E perchè non si dubbitasse , che fussero queste semplici 
parole, e nulla più, fece il dopopranzo passeggiare per le 
strade di Macqucda e Toledo alcuni grossi cannoni, ed or- 
dinò che insieme con un grosso corpo di truppe si postas- 
sero nella piazza della marina. 

Questa, e qualche altra disposizione militare data dal mi- 
nistro e generale inglese atterrirono lutto il mondo, e pro- 
dussero il massimo effetto; il re sbigottito non osò uscir di 
casa e molto meno di portarsi a s. Francesco; e i di lui amici, 
quegl' istessi, che l'avevano incitato e confortalo a mettersi 
in sul trono, furono assaliti da tanto terrore, e caddero in 
tale avvilimento, che d' indi in poi non ardirono quasi più 
di vederlo, e 1' abbandonarono senza ajulo e consiglio, a lotiar 
solo contro d' una forza , alla quale non poteva in verun 
conto resistere. Se però tale vigorosa misura intimorì molto 
il re, niente giovò per ammollirlo, e farlo aderire alle propo- 
sizioni di lord Bentinck; talché qualche giorno appresso essen- 
dosi questi portato da S. M., a fine di persuaderla, e piegarla 
a* voleri suoi; appena inteso il soggetto per cui era venuto, essa 
gli voltò bruscamente le spalle, e non gli diede alcuna risposta. 
La regina, e tutti coloro da' cui consigli era il re guidato, 
gli avevano con molta industria e perseveranza messo in testa, 
che il ministro inglese non avendo istruzioni, per tenerlo lon- 
tano dal governo, e per domandare delle dure e stravaganti 
condizioni , tutto quel che far poteva , si riducea a semplici 
ed inconcludenti minacce; cosicché gli era d'uopo solamente di 
fermezza e resistenza , per rendere totalmente vani tutti gli 
sforzi e le pretensioni sue. 
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Bentinck irritato dall'aspro ricevimento, che gli era stato fatto 
dal re, e convinto che poca o nessuna speranza rimanea per 
distorglierlo da* suoi proponimenti per le vie della persua- 
sione e della conciliazione , risolse di progredire oltre e di 
appellare, bisognando, anche alla forza, alle cui imperiose de- 
cisioni conviene che cedano tutti i dritti, e le deliberazioni 
dell'uomo. Dirizzò adunque al re un fortissimo officio, in cui 
col maggior apparato di ragioni procurò di giustificare le pre- 
tensioni della Gran Brettagna; si dolse acerbamente del modo, 
come sin allora erano state trattate, e fini per conchiudere , 
che non accordandole prontamente, sarebbe stato considerato 
da lui come un nemico personale del suo governo, e della sua 
nazione. Questa carta fu portata a S. M. dal principe di Bei- 
monte verso la sera , e nel presentarla dicendole il ministro 
che la leggesse, per quindi dargli i corrispondenti ordini, essa 
gli replicò: t Questa sera non la leggerò, ma bensì domani ; 
« perchè ho paura, che non possa turbarmi il sonno e il ri- 
«r poso della notte. » L'antipatia del re e le inquietudini sue 
per tale memoria non erano senza fondamento, dappoiché dif- 
ficile non gli era di supporre le amarezze che gli avrebbe ap- 
portato, e l'imbarazzo nel quale l'avrebbe posto. 

Due o tre giorni dopo fece venire a se il principe di Bei- 
monte , e gli consegnò una memoria per trasmetterla a lord 
Bentinck , che era la risposta a quella , che poco prima gli 
era stata da lui inviata. Belmonte piccato di ciò che la carta 
era stata fatta senza la di lui intelligenza, e conoscendo che 
per le evasioni, e dilazioni che vi si conteneano, avrebbe ac- 
celerata, e non già prevenuta la rottura di S. M. con la Gran 
Brettagna, ricusò di trasmetterla a lord Bentinck, e la pregò 
ad accettare la sua dimissione, onde potesse fargliela giungere 
per le mani di un altro ministro. Il re efficacemente insistè, 
perchè volesse senza ritardo eseguire la commissione, della 
quale l'incaricava, ma egli con fermezza ed intrepidezza rispo- 
se, che i suoi più sagri doveri verso la sua patria e il suo sovrano 
non glielo permettevano. Il che diede occasione a vive discus- 
sioni ed altercazioni , in mezzo alle quali avendo, non si sa 
per quale incidenza , detto il re a Belmonte , che sarebbero 
nate delle popolari commozioni, e che egli il primo ne sarebbe 

13 



Digitized by Google 



> 



98 

stato la vittima, Bel monte repjicò : « Saprò in questo caso la 
« mano» d'onde il colpo mi verrà, » E quindi non diminuen- 
dosi i clamori, anzi accrescendosi, accorse Vicenzino di Falco 
cameriere di S. M., per vedere di che si trattasse, cui con molta 
presenza di spirito disse il Belmonte: « S. M. non vi ha chia- 
a mato. » In fine si dipartirono tutti e due di mal talento, e 
senza che il re avesse voluto desistere dal mandare la preci- 
tata carta a lord Bentinck, e senza che Belmonte avesse potuto 
indursi a presentarla. 

Fu questa l'ultima volta, in cui il principe di Belmonte vide il 
re in tale critica emergenza; giacché quantunque S. M. l'avesse 
replicatamele invitato a portarsi da lui, se ne scusò inaltera- 
bilmente, e gl'inviò la sua dimissione, nella quale allegava, che 
per le infauste circostanze essendo imminente la rottura tra 
S. M. e la Gran Brettagna, ed in forza della costituzione non po- 
tendo in qualsisia modo concorrervi, perchè conosceva, che sif- 
fatto disgraziato avvenimento avrebbe apportato i più ser! mali 
alla nazione, ed alla stessa S. M., veniva quindi a pregarla di 
compiacersi di accettare la rinunzia della segreteria che gli era 
stata dal principe vicario confidata. Il di lui esempio fu contem- 
poraneamente seguito dal principe di Castel nuovo e da Ruggiero 
Settimo, che poche settimane prima era succeduto al principe 
di Aci nella carica di segretario di stato di guerra e marina, 
e alla quale era stato promosso per li distinti meriti suoi, per 
l'ottima opinione che aveva di lui lord Bentinck, e per gli uf- 
fici, e lo raccomandazioni del principe di Castelnuovo. Questo 
giudizioso e coraggioso giovane ministro essendo stato infor- 
mato, che i due suoi amici e colleghi Belmonte e Castelnuovo 
avevano indirizzata al re la rinunzia dal loro ministero, non 
tardò a far la sua, e volle egli stesso andare a rassegnarla a 
S. M. Espose esso al re le medesime ragioni, che avevano i 
suddetti due principi assegnate ; ma S. M. dichiarò di non vo- 
lerla ricevere: e non cessando il Settimo di parlare de' disor- 
dini, e delle sciagure che sarebbero sopravvenute al regno, e 
a lei per la vicina rottura, o guerra con la Gran Brettagna, 
il re procurò di quietarlo e rasserenarlo, dicendogli: a Non du- 
« bitare.— Non vi è nulla da temere, — tutto si accomoderà. — 
« Non sarà punto disturbata o interrotta la pace, e la buona 
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a intelligenza tra me e 1* Inghilterra. » Ma il ministro rispet- 
tosamente gli replicò che era pur troppo vero quello, che sta- 
vagli rassegnando, perciocché n'era stato dallo stesso lord Ben- 
tinck certificato; e si licenziò da S. M. persistendo nella sua 
domanda della dimissione , senza averla però potuto mai in 
alcun conto ottenere. 

Lord Bentinck ricevette da altro canale , e per quanto si 
disse, dal duca di Sangro la risposta del suo ufficio, che avea 
pertinacemente ricusato d'inviargli il principe di Belmonte. Ed 
allora un altro nè inviò al re violentissimo, in cui designava 
un termine di pochissimi giorni, dentro il quale ove non avesse 
Lisciato il governo, e non avesse aderito a tutte le proposizioni, 
che gli erano state da lui avanzate, l'avrebbe considerato, e 
trattato come un pubblico nemico della Gran Brettagna. Chiun- 
que lesse tal formidabile foglio (e lord Bentinck non ne fece 
mistero ) fa di avviso che vedendolo il re avrebbe accordato 
tutto senza la menoma dilazione; ma l'affare contro la comune 
aspettazione non andò cosi; dappoiché restò fermo nelle sue ri- 
soluzioni, sintantoché non fu obbligato a recedere dalla forza. 
In questo terribile intervallo giunse anche a scrivere un bi- 
glietto al principe di Castelnuovo, in cui gli chiedea l'abbozzo 
del dispaccio della convocazione del nuovo Parlamento, per- 
ciocché intendeva subito d' inumarlo. Il ministro ubbidì agli 
ordini di S. M.; ma gli mosse poi difficoltà per qualche espres- 
sione , che col lapis aveva aggiunta alla minuta del predetto 
dispaccio ; e ciò avendone per allora arrestata Y esecuzione , 
fece si che restasse questa riserbata dopo poche settimane al 
principe vicario. 11 re malgrado le più tetre apparenze di pe- 
ricoioy persisteva ostinatamente nel proposito suo, perchè non 
si cessava di dargli ad intendere, che lord Bentinck avrebbe 
minacciato ed impaurito , e che mai non sarebbe proceduto 
contro di lui; del che cosa non v' era , che fosse stata tanto- 
aliena dalla verità. Aveva egli detto a più di uno: « Un veo- 
« chio re potrà eccitar della compassione; ma ognuno si ricor- 
« derà degli avvenimenti tragici di Napoli del 1799 ; del re- 
«' sto se sangue dovrà spargersi , questo non sarà sicura- 
« mente molto. » Ed una sera essendo andato con Lamb a 
fare una visita al principe di Castelnuovo , che era arama- 
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Iato, e trovandosi a caso presenti il principe di Belmonte, e 
Ruggiero Settimo, manifestò l'animo suo per le massime osti- 
lità nella più aperta e decisiva maniera; essendoché assicurò, 
che non cedendo S. M. nel tempo prefìsso alle sue petizioni, 
l'avrebbe di viva forza fatta prigioniera, ed avrebbe costituita 
una reggenza, per osservare in di lui vece il regno sino alla 
conchiusione della pace generale. 

Intanto era giunta la critica notte , in cui spirava il ter- 
mine stabilito per lo cominciamento delle ostilità contro il re, 
quando egli fusse stato inflessibile alle petizioni di lord Ben- 
tinck. I cuori tutti erano profondamente agitati da timore, e 
da ansietà per l'evento, ed alcuni vi furono, che per la paura o 
se ne andarono in campagna o si nascosero in città a finenti 
esimersi dalle inquietudini, e da' pericoli, cui poteva ognuno 
esporsi , quante volte la truppa , o il popolo avesse opposto 
una resistenza alle imminenti aggressioni di lord Bentinck. 

£ la mattina seguente tutti presero animo, e si rallegrarono 
nel sentire, che il re aveva rimesso il governo nelle mani del 
principe ereditario, e all'apparir dell'alba se n'era andato alla 
Favorita. La sera precedente, tra le quattro e le cinque d'Ita- 
lia, e giusto al momento, che finiva il termine per lo comin- 
ciamento delle ostilità, Lamb s'era portato dal principe eredi- 
tario, e l'aveva pregato, che come successore immediato della 
corona, ed affezionato figliuolo s'interponesse presso l'augusto 
suo padre, e lo persuadesse a rimuoversi dagli ostinati consi- 
gli suoi, e a prevenir così il disonore, e gli infortuni, che sopra- 
stavano a lui, e de' quali partecipar poteva tutta la di lui re- 
gale famiglia. S. A. R. quantunque non si fosse scrupolo- 
samente ingerita nelle presenti contese tra il re e lord Ben- 
tinck, aveva per timore, e filiale attaccamento accettata la com- 
missione, e s'era tanto adoperato presso S. M., da averla in- 
dotta a dimettere il governo, e a ritirarsi alla campagna. In 
nove o dieci giorni, che il re riassunse il governo, non usci 
mai di casa, e desertato da tutti stette come prigioniero nel real 
palazzo; nè esercitò atto veruno di sovranità, salvochè a pro- 
posta del segretario di stato Settimo, spacciò una sola volta al- 
cuni affari correnti, spettanti al dipartimento della guerra; ed 
in questa occasione fu notato da' ministri con gelosia e disgu- 
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sto, che le reali risoluzioni erano scritte da Frìlli napolitano, 
e creatura di Ascoli, e munite in fine della sottoscrizione di 
S. M. fatta col lapis. 

Il re appena giunto alla Favorita ordinò che russerò ser- 
rati e custoditi strettamente tutti gli usci di quei reali giardini, 
e che a chiunque se ne negasse l'adito, fuorché a pochissimi suoi 
familiari, e confidenti. Avea egli in animo di starsene in quella 
deliziosa villa , pressoché secluso da ogni società , e godere 
di quella maggior quiete , che 1* infelicità dei tempi potesse 
. permettergli; ma egli forse sospettar non sapea, che un nuovo 
turbine era sul punto di scoppiare, e che l'attendevano altre 
tribolazioni e più severe di quelle, che veniva già di sostenere. 
Lord Bentinck per lo vicariato istituito dal re sospese, ma non 
depose totalmente le ostilità, che egli aveva formalmente, in- 
timate. Pretendeva esso il pieno adempimento di tutte quelle 
condizioni, che gli aveva domandate, e principalmente insi- 
stea perchè senza alcun ritardo si effettuasse la partenza della 
regina dall'isola, e perchè distintamente si specificasse, che 
nella clausola della cedola del vicariato ut alter ego potere 
sovrano non vi fosse che non vi restasse compreso, per ren- 
dere così intieramente libero ed indipendente il governo di 
S. A. R. da ogni restrizione o influenza del padre e della ma- 
dre. Varie negoziazioni s'intavolarono, e si condussero innanzi 
per mezzo di Sangro e Circello tra S. M. e lord Bentinck per 
appianarsi tali differenze, non volendo però il re divenire ad 
altre concessioni, oltre quella dell' istituzione del vicariato, il 
prefato lord Bentinck gli fece officialmeute intendere, che si 
sarebbe dato sfogo alle ostilità contro di lui, se a capo di un 
tempo stabilito non l'avesse egli contentato, e soddisfatto in ( 
tutte le sue pretensioni. 

Il pubblico pertanto fu agitato da nuove perplessità per 
quel che sarebbe accaduto, approssimandosi già il giorno in 
cui giusta Y intima di lord Bentinck , cominciar dovevano le 
ostilità contro il re ; ed alcuni degli aderenti al partito bri- 
tannico, e nominatamente Villafranca, Sperlinga, Airoldi, A- 
ceto, Raddusa , Gaetano Ventimiglia ec. seppero tanto poco 
raffrenare la loro ansiosa curiosità, che passarono tutta la notte 
del dì... ai Colli, a cielo aperto, e senza punto dormire , a 
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fine di veder coi propri occhi quel che si sarebbe fatto , e 
come la faccenda sarebbe finita. Tutta la truppa inglese di 
guarnigione in Palermo fu dalla sera posta in istato di mar- 
cia c di battaglia; ed alcune ore dopo la mezzanotte un con- 
siderabile corpo di cavalleria si avanzò verso la Favorita , e 
la cinse da tutti i lati, come per impedire che alcuno di là 
non fosse uscito. Lord Bentinck intendeva di colorire tale ag- 
gressione, mostrando che essa non aveva altro disegno , che 
quello di prevenire la fuga di S. M., che unendosi alla re- 
gina avrebbe potuto compromettere la tranquillità e la sicu- 
rezza del regno. Al comparir dell'aurora i Cacciatori reali che 
stavano di guardia ai reali giardini, scorgendo di essere circon- 
dati da forza armata forestiera, concepirono, come era natu- 
rale, molta paura, chiamarono all'armi, e ne avvertirono in- 
continente il re , il quale comandò che non si fosse fatta la 
menoma resistenza, e decentemente vestitosi andossi a sedere 
lungo una vasca, che era poco lontana dalla sua abitazione. 
Slette egli nella massima incertezza ed angustia sino alle ore 
13 circa d'Italia; quando venne a cavallo lord Bentinck, ed 
avendo ordinato di ritirarsi tutta la truppa, si portò da S. M. 
e domandò ed ebbe con lei una lunga conferenza. Si fecero 
da una parte e dall'altra dei complimenti e delle scuse; il 
re non potè nascondere la sorpresa, ed il terrore, dal quale 
era ancora perturbato , e concesse liberamente a Bentinck 
quanto gli aveva dimandato, e chiese in contraccambio per se 
alcune condizioni. Per rapportare i capi più interessanti del 
trattato segreto, che quindi si conchiuse tra il ministro inglese, 
e S. M., basta l'accennare, che fu stipulato in favore di Ben- 
tinck , che la regina dovesse uscire dall' Isola nel più breve 
tempo possibile, che il vicario fusse investito di tutto il regal 
potere, senza qual si sia limitazione, e che il re non potesse in 
appresso riprendere le redini del governo di Sicilia senza il 
consentimento della Gran Brettagna. E fu stabilito in prò ed 
a richiesta di S. M., che la Gran Brettagna dovesse interporre 
gli autorevoli offici suoi per la- sicurezza della porzione della 
di lei lista civile, che le f ussero conservati i regii 1 onori, e che 
non potesse esser forzata in alcun tempo 1 a riassumere il' go- 
verno dell'Isola. Il re nel suo abboccamento con lord Bentinck, 
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gli aveva detto che era disposto a far quel che egli volesse, 
ed anche a partire, ed andarsene in Malta. Bentinck interpe- 
trò queste parole, come se veramente avesse in animo di riti- 
rarsi in quell'isola, e però gli fece dire, che innanzi di ese- 
guire tal risoluzione, era necessario di preparar quivi il con- 
veniente alloggio; ma il re gli replicò, che non aveva avuta 
mai intenzione di emigrare dal regno, e così si tolse l'equi- 
voco nel quale era caduto il ministro britannico. 

In quindici o venti giorni, che durarono le sopradescritte 
turbolenze, le reali segreterie non fecero quasi nulla, e restò 
come sospeso il corso del governo; e ciò non ostante la mac- 
china politica tirò innanzi, e la nazione non ne risentì alcun 
sensibile disagio, o inconveniente. Il popolo non addimostrò 
alcun interesse pe* pericoli, e le disgrazie del re, e le vide e 
le intese con la più fredda indifferenza; così che per quel che 
se ne disse, il giorno che dalla truppa inglese fu circondata 
la Favorita, diversi della minuta gente vi accorsero come ad 
un spettacolo, e comprarono il torrone, ed altre bagattelle, 
che vi si vendeano, e vender si sogliono nelle processioni, ed 
in somiglianti altre occorrenze. Il potere è il gran fondamento 
dell'affezione, e della considerazione degli uomini: e la plebe 
non sa rispettare, ed amare, se non eoloro, che essa ha ra- 
gione di temere. 



CAPITOLO V. 



SOMMARIO 

Controversie intorno alla sanzione degli atti del Parlamento: cioè, sul- 
r articolo che trasferisce nella nazione la proprietà de" beni della 
corona; sull'indipendenza della Sicilia; sull'abolizione de' fedecom- 
messi. Quasi nessuna discordia intorno agli articoli de' tribunali , 
e delle finanze. Pubblicazione degli alti del Parlamento. La regina 
è c< stretta di ritirarsi a Vienna. Partenza intempestiva di Bentinck 
per la Spagna. Negligenza de' patriotti nella formazione de' comuni 
pel nuovo Parlamento. Si vien formando un partito contro Castel- 
nuovo e gl'Inglesi. Apertura del Parlamento agli 8 luglio 1813. Cat- 
tive disposizioni nella camera de' Pari; e in quella de' comuni, che 
ricusa trattar delle finanze. Sedizione nella capitale per cui é pro- 
rogato il Parlamento. Il consiglio di stato erige per reprimerla una 
commissione militare, contro la quale reclamano altamente le due 
camere. 1 comuni si ostinano a non voler provvedere alle finanze. 
Dimissione di Castelnuovo, Belmonte, Settimo e Carini; Lucchesi, 
Gualtieri, Ferreri e Naselli sono assunti al ministero. 

Ristabilito il vicariato, per quanto pareva , sullo più salde 
basi , e con la massima ampiezza di potere, si diede subito 
mano al compimento delle sanzioni degli atti del passato Par- 
lamento. Si sono accennate di sopra le principali cagioni del 
loro ritardo , per cui non potettero essere condotte a fine 
che nello spazio di circa cinque mesi; ed ora non sarà fuor 
di proposito il notare quegli articoli che incontrarono le mag- 
giori difficoltà, e pei quali si eccitarono in consiglio i più ca- 
lorosi dibattimenti. 

Si può tra questi annoverare primariamente la proposta, per 
la quale si dichiaravano proprietà della nazione quei beni, e 
que' proventi, che per l' addietro si riputavano appartenere alla 
corona. Il principe di Cassero faceva le più valide opposizioni 
a tale importante novità nell* antica costituzione del regno ; 
lord Bentinck aveva de' dubbi; ed il principe ereditario, come 
era da aspettarsi, vi mostrava la più decisa avversione: « To- 
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« gliere alla corona qualunque proprietà vale quanto metter 
a lei e lo stato, ogni anno, alla mercè del popolo, o più to- 
« sto dei suoi rappresentanti ; e prudente non è il supporre 
« discreti, e ragionevoli tutti i futuri parlamenti. Se l'oggetto 
« della nuova costituzione è stato quello in primo luogo di 
a raffermare la proprietà del suddito, capire non si può come 
a si possa invadere quella del sovrano. I re d'Inghilterra han- 
« no una rendita indipendente ed ereditaria, qualunque cosa 
a sia; e buona ragione addurre non si può, per doversi ne- 
o gare a quelli di Sicilia, che per molti secoli ne sono stati 
« in possesso. Un figlio, un successore al trono non ha fatto 
« poco quando per amor del pubblico bene ha rinunziato a 
« tante brillanti prerogative, di cui da tempi immemorabili go- 
« devano i re di Sicilia; ma sarebbe troppo a ridurre il ge- 
a nitore, se stesso, ed i loro eredi alla dura condizione di una 
a precaria e mendicata sussistenza. » Questi e simili argomenti 
del vicario non parevano agli imparziali di poco peso; ma vi si 
rispondeva nel seguente modo: a Gli attuali re di Sicilia non 
o hanno alcuna proprietà, perchè il demanio, primitivo loro pa- 
o trimonio, è stato da loro alienato; e quel poco che ve n'è 
« (se pure ne rimane) appartener deve alla nazione, in corn- 
ei penso di quello che ha illegalmente perduto la corona, e per 
« cui il regno ha dovuto caricarsi d'indebiti pesi ed aggravi, 
a La proposta pertanto del Parlamento nè toglie, nè offende 
« la proprietà del re. S. M. avendo una buona parte della sua 
a lista civile a vita, pel suo mantenimento, è indipendente dai 
a Parlamenti; e appena si può concepir possibile, che questi vo- 
ci gliano negare i sussidi necessari allo stato , perciocché do- 
a vrebbero allora volere il di lui totale scioglimento, e la fine 
« violenta del ristessa costituzione. I sovrani della Gran Bret- 
a tagna godono, è vero, di una entrata loro propria ed ere- 
de ditaria, ma essa è piccolissima cosa rispetto alla splendida 
a assegnazione della loro lista civile; ed al contrario i proventi 
« che in Sicilia si reputano appartenenti al suo re, formano una 
cr gran somma , e superano di gran lunga tutta la sua lista 
o civile. La nazione è oltremodo sensibile , e si rammenterà 
a eternamente con gratitudine degli immensi sagrifizi, che ha 
« fatti la corona pe' vantaggi e per l'esaltazione de' Siciliani; 
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« tanti loro privilegi però, e tante loro preminenze si ridur- 
ci rebbero in gran parte a pure parole, e sterili formalità, se 
o al loro Parlamento non si accordasse quello che unicamentè 
« può dargli peso ed importanza, il dritto cioè di dotare an- 
ot nualmente l'erario. » 

Le surriferite ragioni si addussero prò e contra nel privato 
consiglio, ove un giorno prevalse tanto l'opinione del prin- 
cipe ereditario, e fece tanta impressione la di lui scusa, di 
non poter sanzionare un articolo di tale importanza contro 
l'espressa volontà del padre , che si determinò di doversi ri- 
gettare. Lo stesso principe di Belmonte fu di questo sentimento; 
ma il principe di Castelnuovo persistette nel contrario parere, 
e dichiarò che non avrebbe mai scritta siffatta sanzione. Al 
che essendosi imbarazzati i consiglieri, il vicario, e lord Ben- 
tinck, il suddetto Belmonte animosamente replicò: « Se il prin- 
a cipedi Castelnuovo incontra delle difficoltà nel notare que- 
a sta risoluzione, son io pronto a farlo in di lui vece. » Que- 
sta poco delicata proposizione non fu accettata dal consiglio, 
e dispiacque a lord Bentinck; perchè era offensiva dell'onore 
di Castelnuovo, e poteva mettere mal umore tra lo zio ed il 
nipote; per lo che, come di sopra si è accennato nel narrare 
la venuta del re dalla Favorita in Palermo, fece venire a se 
l'abate Balsamo e seco lui parlò, e divisò degli espedienti a fine 
di terminarsi pacificamente la controversia insorta tra i due 
ministri e parenti. In appresso furono incaricati dal principe 
ereditario i quattro segretari di stato, e lord Bentinck di ma- 
nifestare sull'assunto la loro opinione in iscritto; ed essendo 
stati tutti d'accordo, all'eccezione del principe di Cassero, il 
decreto del Parlamento fu finalmente avvalorato del regio 
placet. 

Un altro punto che soffrì nel privato consiglio contraddizio- 
ne, e dibattimenti considerabili si fu quello della successione 
al trono, ove determinato aveva il Parlamento, che la Sicilia 
esser dovesse in ogni futuro tempo indipendente, ed avere un re 
proprio, che immediatamente la governasse. Il principe eredita- 
rio era per interesse dispostissimo ad apporre il veto a siffatta 
proposta, molto più che a ciò fare era stimolato dal padre , 
c dalla madre; e lord Bentinck amava che avesse la stessa ri- 
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portata la sovrana approvazione , ma forte dubitava che pei 
principi di giustizia avesse potuto dal re , e dal suo vicario 
pretendersi. « Ferdinando III, diceva egli, ha tanto dritto alle 
« corone di Napoli e di Sicilia , quanto ne ha Giorgio 1 ij a 
« quelle d'Inghilterra e d'Irlanda, e l'uno e l'altro non può 
a esser spogliato di una delle due senza ingiustizia o piuttosto 
a violenza. L'utilità generale della nazione potrà suggerire, o 
a reclamare una tale misura, ma la violazione della proprietà 
« merita sempre la più alta considerazione. » I segretari e con- 
siglieri di stato erano però tutti di differente avviso , ed in 
questo modo a lord Bentinck rispondevano: a Se non ostante 
« il dritto, e l'attuale possesso del re , la Sicilia potè con la 
« nuova costituzione arricchirsi di tante belle prerogative, per- 
« chè non potrà ella acquistar quella dell'indipendenza, che di 
a tutte le altre ne è la base ed il sostegno? La condizione di 
a provincia esclude quella di libertà, e a dir poco l'espone àd 
« un continuo pericolo. Il capitolo primo poi del re Federico 
« figliuolo di Pietro d'Aragona autorizza bastantemente i Sici- 
« liani a chiedere, ed insistere , perchè sieno da un sovrano 
« proprio e residente nell'isola governati. E se si oppone, che 
a lo stesso non è stato da alcuni secoli osservato, si può rc- 
«r plicare, che non è stato però mai rivocato, e che se n'è co- 
« stantemcnte giurato il mantenimento unitamente a tutti gli 
« altri capitoli del regno, dai re tutti di Sicilia e dall'istessa 
a M. S. alla sua accessione al trono. » 

Queste ragioni fecero inclinare lord Bentinck all'opinione 
di doversi apporre il placet alla determinazione del Parlamento 
su la totale indipedennza della Sicilia; dopo di che il principe 
ereditario rallentò la sua opposizione, e per esimersi dai rim- 
proveri, che avrebbero potuto fargli i suoi genitori, per avere 
seguito i consigli di lord Bentinck e dei ministri , domandò 
che questi avessero su questa gravissima materia dichiarato il 
loro animo in iscritto. Non tardarono essi ad eseguire tale or- 
dine del principe vicario; e perciò che i loro voti furono una- 
nimi in favore del decreto parlamentario, S. A. R. lo muni 
della real approvazione, con che alla pace generale dovesse dal 
re e dal suo figlio primogenito determinarsi chi della loro 
famiglia avesse a regnare in Sicilia. 

■ 
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11 pubblico prese qualche interesse nelle predette sanzioni, 
ma certamente non tanto, quanto ne addimostrò in quella dei 
fedecom messi. Era la loro abolizione il favorito oggetto dei 
desideri dei Siciliani 5 , e la regale approvazione dell'atto par- 
lamentario, che l'aveva decretata, si attendeva dal vicario con 
somma sollecitudine ed ansietà. Non ostante però il voto pres- 
soché generale del regno, manifestato con varie memorie stam- 
pate, e con molti indirizzi inviati al governo dai comuni, la 
proposta dei due bracci demaniale ed ecclesiastico fu riget- 
tata dal principe ereditario dopo i più acri conflitti nel pri- 
vato consiglio, che convien qui accennare per la curiosità e 
l'istruzione dei posteri. I baroni che non amavano l'annulla- 
mento dei fedecommessi, s'erano strettamente collegati insieme, 
ed avevano ottenute dal re e dalla regina delle segrete rac- 
comandazioni contro questa misura al vicario, che non erano 
state infruttuose. Lord Bentinck era persuaso che pel bene del 
paese i fedecommessi di Sicilia avevano bisogno di una ri- 
forma; ma combattuto dai scrupoli per la violazione della pro- 
prietà, si mostrava poco disposto a patrocinarne l'abolizione. 
Il principe di Cassero riputava questa come il principio del 
l'avvilimento, e della distruzione della nobiltà del regno, e 
però vi si opponeva con la massima attività e veemenza. Il 
principe di Aci, vago sempre di popolarità, lusingava i due 
partiti, e col suo voto in consiglio non avrebbe voluto disgu 
stare nè l'uno nè l'altro. Il principe di Belmonte era , con 
maraviglia di molti, divenuto il più zelante difensore de' fede- 
commessi , e non mancavano di quelli i quali attribuivano 
siffatta mutazione d'idee e di condotta a motivi di privata 
utilità. Il solo principe di Castelnuovo odiava i fedecommes- 
si, come sempre aveva fatto; e senza punto disanimarsi per 
lo numero, e la qualità degli oppositori , si accinse a soste- 
nere la proposta parlamentaria in un consiglio, di cui anti- 
cipatamente si sapea, che quasi tutti i membri suoi erano nella 
ferma risoluzione di rigettarla. E perchè egli non avea figliuo- 
li, e sospettarsi poteva, che volesse lo scioglimento de' fede- 
commessi per proprio comodo e vantaggio, fece intendere al 
principe ereditario, e ad altri, che era pronto ad obbligarsi 
con pubblico stromenlo , che non avrebbe alienati i beni 
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suoi, ed interi gli avrebbe trasmessi ai suoi legittimi successori. 

Con siffatte disposizioni del vicario, eli lord Bentinck e dei se- 
gretari di stato si diè mano nel consi glio privato alla discussione 
e decisione del placet, o veto che cader dovea sopra la deter- 
minazione del Parlamento relativa all' abolizione dei fedecom- 
messi. Il pubblico si aspettava vivissimi dibattimenti tra i con- 
siglieri; ma vi fu più umore, che apparato di ragioni; e queste si 
ridussero principalmente a far riflettere da una parte che i 
fedecommessi dovevansi conservare, per rispettare il dritto di 
proprietà, per impedire la troppa divisione dei beni stabili, e 
per mantenere il dovuto lustro, e la conveniente influenza nel 
corpo intermedio tra il principe ed il popolo, ossia la nobiltà 
e nominatamente i pari; e dall' altra ebbero per oggetto il far 
considerare, che faceva d'uopo abrogare la legge dei fedecom- 
messi, per restituire ai padri ed ai figliuoli i loro naturali dritti, 
per diffondere e più acconciamente dividere la proprietà dei 
terreni , per migliorare gli stessi con la riunione dell' usufrutto 
al pieno dominio» e per moderare l'eccessiva ricchezza e po- 
tenza dei grandi. La maggiorità del consiglio pendeva in fa- 
vore dei fedecommessi, ma il principe di Castelnuovo fermo 
nell' opinion sua rimaneva , quando per un mezzo di con- 
ciliazione fu proposto e stabilito, che i fedecommessi potessero 
unicamente sciogliersi nel caso, che oltre alla volontà del pos- 
sessore, vi fosse pur concorsa quella dell'immediato successo- 
re, o sostituto. Castelnuovo non rimase contento di tal deter- 
minazione, e però volle che fosse stata scritta non già da lui 
ma da Bel monte, e ritornando a casa dal consiglio, e doman- 
dato come fosse andato 1* affare , rispose di mal talento, che 
esso personalmente avea guadagnata la causa, ma che 1' avea 
perduta la nazione. Con ehe intendeva dire , che mediante 
r anzidetta sanzione avrebbe egli potuto liberamente disporre 
dei beni della sua famiglia; perciocché la di lui sorella, con- 
tessa di Ventimiglia, e madre del principe di Belmonte , era 
la persona immediatamente chiamata alla successione dei pre- 
detti beni; e il fratello non dubitava che essa l'avrebbe asse- 
condato in qualunque alienazione, o donazione che avesse vo- 
luto farne. ' 

La prefata condotta del principe di Belmonte non poteva 
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non eccitar un certo disgusto nel principe di Castelnuovo; 
ma questo si accrebbe il giorno appresso, quando il succen- 
nato Belmonte propose ed ottenne dal consiglio , e notò di 
propria mano una grave correzione nella surriferita sanzione 
dei fedecommessi; la quale si fu, che per sciogliersi era neces- 
saria la volontà dei possessori non meno, che il consentimento 
di tutti i viventi loro sostituti. Parve al Castelnuovo, e a molti 
altri che il principe di Belmonte avesse in questo spinoso af- 
fare più miralo al proprio interesso che alla pubblica utilità , 
e che avesse fatta aspra guerra all' abolizione dei fedecommessi 
pel timore, che per essa avrebbe potuto perdere V eredità della 
madre e quella dello zio. 

Qui però non si terminò in consiglio la famosa controversia 
pe' fedecommessi; perciocché, terminata già in consiglio la san- 
zione di tutti gli atti del Parlamento, disse il principe di Ca- 
stelnuovo, che restava ancora a definirsi, e fissarsi quella dei 
fedecommessi. Al che maravigliandosi il vicario , e qualche 
altro consigliere, e rispondendo, che non era da discorrersi, 
e da alterarsi quel tanto , che s' era già stabilito, replicò 
egli freddamente ed animosamente: « Quel eh' è stato scritto 
« da Belmonte, non può valere, ed io non vi darò mai ese- 
« cuzione , per la ragione, che il real decreto essendo total - 
u mente estraneo e difforme alla proposta del Parlamento, non 
« può aver legalmente luogo per la nuova, ed anche per l'an- 
ce tica costituzione. » Fu questo un fulmine inaspettato pel 
principe di Belmonte; ed egli se ne perturbò tanto, che na- 
sconder non seppe la bile ed il dispetto suo , ed uscì dal 
consiglio , e chiese un bicchier d' acqua per rasserenarsi. 
Il principe ereditario non permise per quel giorno, che siffatto 
dilicato articolo fusse stato deciso e discusso. Lord Bentinck 
poi, dopo varie conferenze, e diversi progetti, lutti diretti a 
conciliare nel miglior modo i contrari pareri dello zio e del 
nipote, pose avanti e fece dal consiglio adottare quella san- 
zione, che si legge nella costituzione del 1812 pubblicata e 
stampata. Né l'uno nè l'altro partito lodò tal sanzione; e questa 
servì più tosio ad accrescere, cho a diminuire gli odii e le 
animosità. 

La sanzione delle proposte del Parlamento sopra la magi- 
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stratura avrebbe dato certamente luogo a vive discussioni , e 
contese nel consiglio; dappoiché il principe di Castelnuovo amava 
tanto i tribunali distrettuali, quanto gli riprovava il principe 
di Belmonte. Ma questi due ministri , e lord Bentinck, e il 
vicario si misero facilmente d'accordo su quest'articolo, per la 
ragione che il nuovo piano di magistrature, divisato dal Par- 
lamento, contenendo non poche sconcezze, assurdità ed anche 
contraddizioni, ricever non poteva il real assenso con qualsisia 
modificazione, e però non restava al potere esecutivo altro par- 
tito cui convenisse appigliarsi, che quello di stabilire alcune 
basi per la nuova organizzazione delle magistrature, e com- 
metterne o raccomandarne la riproposizione al futuro Parla- 
mento. 

Similmente il temporaneo piano delle finanze adottato dal 
Parlamento sarebbe stato il soggetto di aspri dibattimenti, e di 
gravi opposizioni, specialmente dalla parte del principe ere- 
ditario; ma fu sanzionato senza molta discordia, e contraddi- 
zione; perciocché in forza della costituzione, non v'era autorità 
alcuna nella corona, per rigettare o alterare qual si sia delibe- 
razione del Parlamento appartenente a sussidi, e ad imposi- 
zioni. 

Questo è tutto quello di particolare, e di considerabile, che 
avvenne nel real consiglio relativamente alle sanzioni degli atti 
parlamentar! del 1812, e che non finirono prima del mese di 
maggio. Ed allora colla massima sollecitudine, se ne effettuò 
la stampa, e la pubblicazione; cosi che le basi della costitu- 
zione furono promulgate in Parlamento in agosto 1812 ; la 
formazione delle due camere , e i consigli civici in febbra- 
ro 1813, ed il resto della costituzione al cominciamento di 
giugno dello stesso anno. 

Intanto s'era già cacciata la regina dal regno, e s'era con 
le nuove costituzionali formo intimato il Parlamento. 

Lord Bentinck opinava fermamente, che la riforma della co- 
stituzione, e del governo di Sicilia sarebbe stata sempre dub- 
biosa e vacillante, sintantoché, come si è di sopra rapportato, 
non si fusse allontanata dall'isola la regina, come colei, che 
co' suoi intrighi avrebbe sempre perturbato lo stabilito ordine 
di cose, e seminati incessantemente disturbi, e dissensioni. A 
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tal effetto in seguela del surriferito segreto trattato col re , 
l'intimò formalmente a partirsi dal regno, e a portarsi in Ger- 
mania , o in qualche altro luogo, che non potesse esser so- 
spetto alla Gran Brettagna. E perchè ella poneva avanti dif 
fic olia e dilazioni, ebbe ricorso alla forza, e fece marciare nel- 
l'interno dei regno, e verso Castel vetrano, ove allora risedeva, 
un corpo di truppe, a fine di obbligarla ad imbarcarsi, quante 
volte proseguisse ad opporre all'intima ricevuta pretesti e sut- 
terfugi. . 

Di fatto bastante infanteria, e poca cavalleria inglese si portò 
verso Castelvetrano, e tutti ne investì i contorni; ma non ebbe 
occasione di passare ad alcuna violenza contro S. M., essen- 
doché ella agli ordini , che le furon manifestati dal generale 
Macfarlaine, frapposto un breve indugio per incomodi di sa- 
lute, imbarcossi per Germania in Mazzara ove l'attendeano al- 
cuni legni siciliani ed inglesi. Ebbe da principio l'intendimento 
di approdare in qualche luogo dell'Adriatico, e quindi recarsi 
in Alemagna; ma avendo quiudi incontrati degli ostacoli in- 
superabili , si diresse a Vienna per la via di Costantinopoli. 
Lord Bentinck somministrò il necessario denaro per siffatta 
partenza della regina; e poco prima aveva date delle altre 
somme, per aggiustarsi i conti tra il re ed il principe vi- 
cario. 

Allontanatasi la regina dal regno, credette lord Bentinck pie- 
namente tranquille e rassodate le cose di Sicilia, e prima della 
fine di maggio sen v andò in Ispagna , per mettersi alla testa 
dell' armata anglosicola , che era stata destinata a far fronte 
ai Francesi in Catalogna. Alcuno non vi fu tra gli amici, e 
partigiani della Gran Brettagna, e della buona causa che non 
avesse altamente riprovata questa imprudente risoluzione del 
prefato ministro e generale, e che non si fosse adoperato con 
ogni maniera di preghiere e di argomenti di dissuadernelo. 
Gli si faceva considerare da tutti che « il fuoco non era spento, 
o e che solo v'era sparsa di sopra della cenere, che una scin- 
« tilla, non compressa dalla sua presenza avrebbe potuto ec- 
ce citare un grande incendio; che la libertà di Sicilia era una 
a pianta tenera, e nata in un terreno ingrato, e che avrebbe 
« corso pericolo nel suo nascimento di essere soffocata, quando 
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« partendo lui, fosse stata intepestivamente privata delle op- 
« pontine cure dell'agricoltore, » Ma egli si mostrò sordo ed 
inflessibile a siffatte ragioni e sollecitazioni; e per 1' avverso 
destino di Sicilia volle posporre la gloria di assicurare la fe- 
licità di un popolo a quella di segnalarsi nell'arte della guerra. 
La mossa di lord Bentinck per la Spagna fu l'epoca del co 
minciamento dei disordini e delle sciagure, del regno, ed in 
meno di due mesi se ne sperimentarono i funestissimi effetti 
nelle fazioni, e nei trav iamenù del nuovo Parlamento. 

Poco esperto nella direzione , e condotta di un' assemblea 
legislatrice, aveva il ministero, e particolarmente il principe 
di Castelnuovo omesso di praticare qualunque influenza, per 
ottenere una camera di comuni che fusse nella maggior parte 
composta di rappresentanti, sul cui attaccamento alla costitu- 
zione ed al governo si potesse veramente contare. Traffichi di 
tal sorta parevano tanto indegni e forse criminosi al suddetto 
principe di Castelnuovo, che persino ricusò di fare la menomao- 
perazione, per aver eletti a suo piacere i rappresentanti della 
città della contea di Modica, i cui elettori avevano molta di- 
pendenza dal segretario di stato delle finanze. È vero che ta- 
luni degli amici suoi, tra i quali Cesare Airoldi, Ruggiero Set- 
timo, Luigi Valguarnera, Gaetano Gioeni, il barone di Rosa- 
bia, e qualche altro, formando un segreto club, fecero diverse 
pratiche affinchè le rappresentanze de* comuni cadessero sopra 
uomini di liberali principi, e aderenti alla costituzione; ma i 
loro maneggi , oltreché non furono in alcun modo agevolati 
dal Castelnuovo, riuscirono o pregiudizievoli, o infruttuosi al 
grande oggetto cui dovevano esser diretti. Costoro più che al- 
tro curarono che i rappresentanti de' comuni , e de' distretti 
non fussero Belmontisti, disposti cioè a difendere i fedecom 
messi; e permisero, o apprestarono l'opera loro, perchè fussero 
eletti anche di quelli, che dal lato dell'intelletto e del cuore 
mancavano de' convenienti requisiti. In seguito, quando le fa- 
zioni ed il disòrdine cominciarono a prevalere nella camera 
de' comuni, essi stessi conobbero, e confessarono l'errore che 
avean commesso; ma se ne scusarono con rigettarne la colpa 
sopra l'avvocato catanese Vincenzo Gagliani, il quale abusando 
della fiducia che avevano in lui riposta, raccomandate avea per 
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membri della predetta camera delle persone, che meritavano 
colla maggior gelosia di esserne escluse. La mala fede, o come 
da altri fu chiamato, il tradimento del Gagliani potrà minorare, 
ma non cancellare l'imputazione d'incauti e poco accorti, che 
si è rimproverata a' summentovati gentiluomini; dappoiché non 
avrebbero dovuto mai avvicinarsi, e riposarsi sopra gente, che 
notoriamente professava massime di democrazia , o anarchia 
francese , e molto meno sopra Gagliani, che tra i capirioni 
di tal perniciosa setta veniva comunemente annoverato. Del 
resto questo capitale sbaglio si deve anche in parte attribuire al 
principe di Castelnuovo , il quale anziché comprimere, e guar- 
darsi da' maniaci ammiratori del gallico repubblicanismo, mo- 
strò in diverse occorrenze dell'inclinazione a proteggerli, e ad ac- 
carezzarli; per lo che sembrò infelice destino della Sicilia quello 
che il suo corpo legislativo dovesse soffrire violenti scosse e 
perturbazioni per la medesima cagione, pel la quale principal- 
mente le provò quello d'Inghilterra e di Francia. Nella prima 
pochi presbiteriani e puritani messero sossopra il Parlamento 
britannico sotto Carlo I , V istesso successe nell'assemblea na- 
zionale di Francia per lo fanatismo e le cabale di pochi uge- 
notti; e la camera de' comuni di Sicilia del 1813 traviò e tra- 
scorse ne' più furiosi e pericolosi eccessi, principalmente per 
opera di un ristretto numero di forsennati seguaci de' dogmi 
di Tommaso Paine e di Robespierre. 

V'era per tanto nella composizione de' rappresentanti dei 
comuni del regno un maligno lievito, che tendeva ad inquie- 
tare e scompaginare il di lui già esistente governo; ed esso 
ricevette disgraziatamente incremento e forza da alcune circo- 
stanze, che ora si esporranno, per facilitare l'intelligenza dei 
futuri inaspettati avvenirne nti. 

Il principe di Villafranca, il marchese di Raddusa, Gaetano 
Ventimiglia, e tutti quelli che si denominavano Belmontisti , 
ancorché avessero amato la costituzione e l'esistente governo, 
tuttavia colla massima industria si adoperarono per procurarsi 
un partito nella camera dei comuni, che fussc ostile al principe 
di Castelnuovo, tanto per fargli onta, come ancora per rimuo- 
verlo dal ministero, quando fussc loro riuscito possibile. Te- 
mevano essi un nuovo e più vigoroso attacco per l'abolizione 
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de* fedecoromessi, e non ramavano, perchè non godevano della 
di lui opinione e fiducia , e perchè nel di lui ministero di- 
speravano di partecipare alle lucrose cariche» che per l'ammi- 
nistrazione delle finanze si dovevano conferire. Non si conten- 
tarono quindi d'impiegare ogni opera ed industria, per otte- 
nere de' rappresentanti, de' cui voti potessero disporre e che 
fussero disaffetti al segretario di stato delle finanze» e al di lui 
partito; ma in oltre ogni briga si diedero per sedurre gli altri 
rappresentanti, e screditare presso di loro, e nel pubblico il Ca- 
stelnuovo, con dar ad intendere delle ciarle e delle imposture, 
che potessero renderlo sospetto ed odioso, a Vuol egli votati 
a presto, andavano predicando, i sussidi, perchè ha in animo 
a di sciogliere poco appresso il Parlamento, i bisogni che mette 
« avanti, dello stato, sono in parte capricciosi, ed esagerati ; 
a le imposizioni poi, che vorrebbe stabilire sono a colpo d'oc- 
a chio impolitiche , stravaganti ed insopportabili. » Queste 
proposizioni maligne ^ sediziose non mancarono di produrre . 
il desiderato effetto, perciocché in tutte le società,, e massima- 
mente nelle poco civilizzate, e di fresco emerse dal dispotismo, 
gli uomini sono proclivi alla diffidenza, all'indocilità, all'insu- 
bordinazione, e credono che sono allora più felici, che sotto- 
posti sono a minori tasse ed aggravi. Venne per tanto meno 
nel volubile ed insano volgo l'amore, che esso portava, e l'opi- 
nione vantaggiosa che aveva del principe di Castelnuovo, e non 
tardò a dichiararsi nella camera de comuni una forte oppo- 
sizione contro di lui, che poi si estese (come succeder doveva) 
a tutto il ministero ed al governo. 

Le dicerie eie mali arti dei nemici del Castelnuovo fecero 
ugualmente impressione nei baroni o pari del regno, e Y in- 
coraggiarono a rivolger le armi contro di lui, i suoi colleghi , 
gl'Inglesi, ed il sistema presente del governo dell'isola. La 
maggior parte di loro per invidia e gelosia di mala voglia 
soffrivano l'attuale ministero; si querelavano della nuova co- 
stituzione, perchè aveva tolte loro tutte le preminenze, e tutti 
i dritti feudali; odiavano Castelnuovo perchè era il più fermo 
sostenitore della stessa costituzione, e favoriva per principi lo 
scioglimento de' fedecommessi, ed altre istituzioni, che confor- 
mi non erano ai dogmi dell'aristocrazia ; e detestavano Ben- 
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tinck, gl'Inglesi, e tutta. la politica, e le operazioni loro in Si- 
cilia, perche» sotto la loro influenza avevano poca importanza 
e peso nel governo , e dippiù erano contro di loro accesi di 
rabbia, e dispetto, conciossiachè avevano resi vani tutti i loro 
sforzi di rimettere il re sul trono, con che si lusingavano di 
riacquistar potere e considerazione. 

Sembrando perciò loro, che le presenti dissensioni, e turbo- 
lenze offrissero una buona occasione , per imbarazzare e far 
dispetto, e vendicarsi degli Inglesi e del governo, si diedero 
a fomentarle, e sostenerle; e cosi dagli amatori del disordine, 
e dai nemici del nome britannico e della libertà siciliana si 
formò quel tremendo partito, che poco dopo rovesciò il mi- 
nistero, pose il regno tutto sull'orlo delle più orribili convul- 
sioni, e ferì tanto nelle vitali parti la costituzione, che diffi- 
cile è stato, e malagevole riuscirà il camparla in appresso da 
totale rovina. 

Piccoli incidenti servirono nel tempo istesso ad inasprire 
maggiormente la nobiltà contro il goveno e gl'Inglesi, e a 
farla entrare nella preaccenata mostruosa lega , che avrebbe 
poste in pericolo le prerogative, e gli stessi beni suoi , se le 
bajonette britanniche, che fortunatamente ritrovavansi in Sici- 
lia, non avessero mantenuto l'ordine pubblico, e impediti gli 
effetti di una furente democrazia. Lord Benlinck irritato di 
quel che si era ordito da taluni baroni, per rimettere il re in 
possesso della sovrana autorità , risolse prima di partire , di 
farne qualch' esempio , e chiese al vicario , che i principi di 
Cassero e di Cutò fussero rimossi l'uno dalla carica di mag- 
giordomo maggiore, e l'altro da quella di capitano della guar- 
dia. E perchè il principe ereditario domando poco tempo, in- 
nanzi di dare esecuzione a tale severa determinazione, innanzi 
di lasciare l'isola, raccomandò a lord Montgomerie, che a far 
lo sue veci era stato da lui destinato, che non dovesse pagar 
le somme che esso aveva promesso di somministrare, per ag- 
giustarsi i conti tra il re ed il suo figlio primogenito, se que- 
sti non avesse prima privati dei loro rispettivi impieghi i pre- 
fati due gentiluomini. II principe vicario, non ostante la con- 
traddizione del padre, fu fedele agli impegni contratti col mi- 
nistro inglese; desiderava però, che a Cassero e Cutò fossero 
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stati tolti i loro onorevoli offici per loro spontanea dimissione. 
Al quale oggetto parlò col primo , e lo sollecitò a rinunziare 
la dignità , della quale era insignito ; ma questi non che ri- 
cusò di aderirvi, ma gli mantenne in viso, che essendo stato 
ad essa promosso da S. R. M. non poteva che da lei esserne 
spogliato. Fece quindi proporre Tistesso all'altro, ossia al prin- 
cipe di Cutò, per mezzo di Bel monte: e perchè non ne rice- 
vette una più soddisfacente risposta passò a destituire ambidue 
delle loro preaccennate cariche, forzatamente, e per via di un 
reale dispaccio. 

Questa violenta misura piacque oltremodo agli arrabbiati ne- 
mici dei redimisti; ma ispirò il maggior furore ai predetti due 
magnati, che quindi pe' rapporti di parentela, e di amicizia 
si diffuse tra molti altri pari, e si accrebbe per l'imprudenza 
del marchese di Raddusa. Il principe di Cassero ed altri ba- 
roni del di lui partito ancorché inviperiti per gli avuti trat- 
tamenti, temendo le intraprese del Parlamento, volevano per 
{schermirsi, accostarsi a qualche capo dell'altro partito, e dopo 
matura deliberazione, pensarono di avvicinarsi a Belmonte, che 
riputavano assai più propenso all'aristocrazia che non crede- 
vano Castel nuovo. Il loro malvaggio disegno era quello, come 
essi stessi poi confessarono di abbattere con l'ajuto di Bei- 
monte il Castel nuovo per quindi rivolger gli attacchi, ed atter- 
rare lo stesso Belmonte. 

Si diressero quindi al prenominato marchese , perchè vo- 
lesse esser l'organo ed il mediatore della loro progettata u- 
nione col principe di Belmonte ; ma avendone ricevuto una 
brusca ed impertinente risposta, cioè « che il partito non a- 
» ve va bisogno di loro , e che sarebbero stati sicuramente vin- 
» ti e conquisi, » sì prepararono alla più animosa difesa, ed 
opposizione, con quel rancore ed ardire, che sa ispirare l'ira, 
il disprezzo, e la disperazione. 

Tali furono gì' infelici auspici , co' quali agli otto di luglio 
1813 si apri il primo costituzionale Parlamento; e che presto 
diede a conoscere il tristo spirito , da cui era animato , e gli 
infausti risultati, che v'era da aspettarsene. 

Nella camera dei pari, finita la pompa dell' allocuzione del 
principe vicario, e fattasi la proposta del ringraziamento a S. 



Digitized by Google 



A. R., il principe di Aci disse di un tono agro, e maligno , 
che a S. R. M. e non ad altri si doveva un lai omaggio in- 
dirizzare ; ed essendoglisi replicato che questo era un ossequio 
dovuto all' attuale governante , che aveva aringate le due ca- 
mere, egli con contegno turbolento ripigliò « dunque non ab- 
« biamo più re? » Il principe di Belmonte combattè con gra- 
zia e solidità siffatta mozione di Aci, ed ottenne che fusse 
stata dalla camera rigettata ; tuttavia non era necessario molto 
acume d* intelletto , per avvedersi, che la contraddizione del 
preaccennato signore non era male accolta da nn gran numero 
di pari, e che la maggiorità era disposta ad entrare in ostilità 
contro il governo, quante volte le si fosse presentata l'oppor- 
tunità d'intraprenderle con successo. E nelle poche ulteriori 
adunanze che fece la stessa camera sino alle feste di s. Ro- 
solia /mostrò sempre più della tendenza alle novità, e alle 
perturbazioni, e sopra tutti i membri si distinse il duca di Sper- 
linga per le sue ardite e strane proposizioni , e per li suoi 
umori, e le sue diatribe contro il presidente principe di Vil- 
lafranca, di cui era altamente geloso, per la riguardevole ca- 
rica di capo dei signori, che gli era stata conferita. La presi- 
denza dei pari avrebbe voluto darsi dal principe di Castel- 
nuovo al principe di Fi Lilia, ad uno che per l'età, la natn- 
ral gravità, e la morigeratezza avrebbe potuto imporre ad un 
corpo, che non è facile di governare; ma il principe di Bei- 
monte si oppose gagliardamente a lale elezione, ed ottenne coi 
suoi maneggi presso sua altezza reale che cadesse sopra il 
principe di Villafranca. 

I sintomi <1' indocilità e torbidezza , che si manifestarono 
nella camera dei comuni, non fnrono inferiori a quelli , che 
si annunziarono in qnella dei pari, e cagionarono grandi in- 
quietudini al ministero, e specialmente al principe di Castel- 
nuovo. Cesare Airoldi, a tenore dei desideri del predetto Ca- 
stelnuovo , e della legazione inglese, fu detto presidente dei 
comuni; ma apprestò disgusto ed inquietudine allo stesso Ca- 
stelnuovo, e a tutto il buon partito 1' aver veduto che in tale 
elezione riportò molti voti , e segnatamente quelli di tutti i 
Belmontisti, Gaspare Vaccaro che si reputava comunemente di- 
saffetto agli Inglesi e partigiano dei Francesi, ed ammiratore 



Digitized by Google 



sta 

delle loro rivolozionarie dottrine. E a questo primo saggio 
degli umori dei comuni si aggiunse poco appresso, quello che 
malgrado le più energiche istanze del principe ereditario e del 
principe di Castelnuovo, non vollero come le circostanze ri- 
chiedevano, occuparsi subito di finanze, e solo per interporre 
con decenza delle dilazioni, deliberarono, che un Comitato da 
loro eletto ne prendesse le più accurate informazioni , e ne 
facesse rapporto alla camera, perchè ella potesse risolver poi 
quanto avesse creduto più giusto, e più convenevole. In vano 
il succennato segretario di stato dicea: « Che il vuoto dell'cra- 
» rio, e il disordine che in tutte le parti del governo ne pn>- 
» manava, era tale, da non porer soffrire qual si sia ritardo 
» i^ corrispondente riparo, che i mali dallo stesso provenienti 
» si aggravavano, e s'inasprivano in ragione del tempo, che si 
» faceva trascorrere per rimediarvi; che dovendosi certamente 
» mettere delle nuove tasse, non era ammissibile alcun indu- 
» gio nello stabilirle; essendoché altrimenti se, ne sarebbe im- 
» pedita la competente organizzazione prima del comincia- 
» mento della nuova indizione ; che i documenti e le carte 
d sopra la rendita , e le spese necessarie alla nazione erano 
j> cosi soddisfacenti, che il voler cercare altro uon poteva es- 
» ser diretto ad alcun oggetto di reale utilità e regolarità; e 
» che il posporre la votazione de' sussidi, come quello, che Io 
o gettava nelle maggiori perplessità, enei più inestricabili im- 
abarazzi, equivaleva a domandare la presta resignazione del 
» di lui ministero. » Questi , ed altri argomenti della mede- 
sima natura si ripetevano, e s' inculcavano incessantemente a 
tutti i rappresentanti in voce ed in iscritto ; ma senza alcun 
effetto; e così essi che i pari nulla trattarono, o condussero 
d' interessante sino a' 19 di luglio, quando con proclama si 
prorogò il parlamento, per la sedizione che avvenne nella ca- 
pitale, 

Era stato senatore deputato per le feste di s. Rosalia Ga- 
spare Vaccaio, e questi per divertire il pubblico, oltre qual- 
che altra novità, aveva immaginata quella di far costruire nella 
piazza della marina una specie di tempio , che per Io grazie 
del disegno, la vaghezza dei colori e dello figure , e la sim- 
metria ed abondanza dei lumi , attrasse l'attenzione , ed in- 
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contro il piacere del popolo non meno , che degl* intendenti 
di belle arti, e di speciose invenzioni. Incoraggiato per tanto 
egli da#li applausi che ne aveva ricevuti, finite le feste a' 15 
volle replicare siffatto spettacolo la domenica vegnente a' 19, 
e non giovò a distoglierlo da questo pensiero la difficoltà e 
la repugnanza che vi mostrò il ministro dell' interno principe 
di Carini. Si raccolse quindi la sera nella detta piazza gente 
di ogni classe, e specialmente della plebaglia, la quale verso 
la mezza note o inebriata dal brio , o sedotta ed incitata da 
maligni agenti, si pose prima a forzare le sentinelle per en- 
trare nel surriferito tempio, si diede poi a rovesciare e sac- 
cheggiare le tavole dei venditori di frutta e di paste dolci, e 
finalmente levandosi a tumulto corse ai mercati, per assalire 
le botteghe de' comestibili, e rubare e commettere altre inso- 
lenze. Il capitano della città conte di Caltanisetta, o piutto- 
sto il di iui fratello brigadiere duca di s. Giovanni, metten- 
dosi alla testa di poca truppa , non tardò d'inseguire e di- 
sperdere in poco tempo la sediziosa canaglia. Non accaddero 
io questo primo popolare movimento sconcerto o inconv enienti 
di molta conseguenza, e solo nella piazza di Ballarò furono 
feriti mortalmente, e poco dopo morirono due de' tumulluan 
ti, sopra de' quali, perciocché essi fecero della resistenza, sca- 
ricò una o due volte i fucili una banda di soldati. 

Il tumulto nella notte dei 19 venendo ai venti non durò 
che due o tre ore; ma poi ripigliò con maggior furore la mat- 
tina del giorno seguente, e furono attaccate e depredate di- 
verse case e botteghe di farinai, pizzicagnoli, pastajoli, frutta- 
juoli ec. e si vide interrotto il commercio , e disturbata , e 
vacillante la comune sicurezza, e tranquillità, sintantoché vari 
regimenti siciliani ed inglesi, occorsi in tempo, ed opportuna- 
mente distribuiti, non l'avessero compiutamente ristabilita. Gli 
insorgenti furono tutti gentaglia, non fecero uso di altre ar- 
mi, che di bastoni , non ammazzarono e forse non ferirono 
alcuno, e non spiegarono odio contro altro ceto di persona, 
che quello dei venditori dì vettovaglia; e solo s' intesero ta- 
luni, che gridavano contro la libertà del commercio introdotta 
dalla costituzione, e pochi altri che delle parole vaghe dice- 
vano contro la stessa costituzione. Si pretese da molti , che 
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siffatta sedizione fosse stata organizzata e diretta da auterevoli 
persone, e qualcheduno affermò, che se ne fossero avuti dei 
non leggieri indizi , ed anche prove; convien confessare tut- 
tavia, che tutto ponderato, simili asserzioni riguardare non si 
possono che come meri sospetti e semplici conghietture. 

Durante la commozione il privato consiglio, che allor sedea, 
fu avvertito che i detenuti nelle pubbliche prigioni s* erano 
rivoltati, che stavano forzando le porte delle carceri, e si tro- 
vavano sul punto di scappar via, e riuniti a' tumultuanti metter 
sossopra tutto il paese. Il vicario per tanto e i consiglieri, non 
meno che la legazione, e il generale inglese furono assalitii 
dal timore, che l'affare potesse avere più profonde e maligne 
radici, che non comparivano, e che potesse avere assai più' 
funeste sequele di quelle, che si apprendevano. Perlochè con le 
più rette -intenzioni, ma con qualche precipitanza, che scusare 
per altro si può con le difficili circostanze del momento, una- 
nimamente risolsero, che dovesse crearsi una commissione mi- 
litare, per inquirere su i presenti disturbi, e processare e pu- 
nire i colpevoli. 

Questa energica e straordinaria misura in tempi di calma 
e di concordia sarebbe stata lodata o almeno tolerata dalle due 
camere del Parlamento; ma perciocché erano scisse da dissen- 
sioni, ed agitate da animosità contro il ministero, cagionò loro 
la più forte sensazione, o per dir meglio apprestò loro la de- 
siderata materia per levarsi contro il governo, e censurare ed 
inquietare quelli che ne avevano il maneggio. Appena con ef- 
fetto, riaperto già il Parlamento a' 26, fu proposto nell' una 
e nell'altra camera di ringraziare S. A. R. per la graziosa ma- 
niera, colla quale aveva aringato il Parlamento , e pe' mezzi 
che aveva adoperati per rimettere nella città il buon ordine 
interrotto da' passati perturbamenti, si fecero delle tumultuarie 
lagnanze contro il ministero per aver stabilita la predetta com- 
missione generale, perciocché si credeva, e si censurava còme 
direttamente contraria alla costituzione. « Il dover essere ogni 
c cittadino giudicato, dicevano e i pari e i comuni, da' ma- 
te gistrati naturali o ordinari é il più sicuro palladio della 
« civile libertà, e tra tutti i tribunali, che possano prò re nata 
a arbitrariamente costituirsi, i militari sono i più pericolosi , 
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a ed i più odiosi. La costituzione nelle basi, e in diversi luo- 
a ghi ha parenti to a tutti i Siciliani l' impareggiabile dritto di 
a non potere essere accusati e condannati, che da giudici dalle 
« leggi vigenti autorizzati , e questa gran prerogativa ò chia- 
« ra mente violata, quando si deputano degli officiali dell' ar- 
ti mata, per assumere funzioni giudiziarie, e per conoscere, e 
« decidere degli eccessi che si dicono commessi nella passata 
a popolare commozione. Il re, a fine di reprimere, e dissipare 
a le sedizioni, può liberamente far uso della forza militare, e 
a comandare che questa rivolgesse le armi contro il sollevato 
a popolo quante volte esso ricusasse [di acquetarsi, e rientrare 
a nel dovere; ma calmato il tumulto, e ristabilito l'ordine, egli 
a si appartiene alla civile giudiziaria autorità il cercare, e pro- 
« cedere, giusta le forme legali, contro gli autori, e complici 
« de' trascorsi disrurbi. d 

Queste querele e censure contro il ministero per motivo 
delle picche, e degli odi di partito, erano con entusiasmo ac- 
colte dalla maggiorità della camera de' pari, e di quella dei 
comuni, e poco si attendevano le ragioni che si adducevano 
in contrario, e non mancavano di peso, a La costituzione, si 
« replicava, non v'ha dubbio, ha stabilito, che alcun siciliano 
a non possa essere arrestato nè punito, se non per mandato, 
a e con sentenza de' magistrati ordinari; ma ha soggiunto in 
« quella forma, e con que provvedimenti di pubblica sicurezza, 
a che diviserà in appresso il parlamento. Or non avendo ancora 
a il parlamento statuito precisamente nulla relativamente alla 
o suddetta (orma ed a' prenominati provvedimenti, ed essendo 
a il caso della sedizione esattamente quello, in cui essenzial- 
« mente è interessata la pubblica sicurezza ; egli sembra che 
a tacendo sinora su questo punto la costituzione , il potere 
« esecutivo avesse potuto ricorrere a quegli espedienti cui pri- 
« ma ricorrer potea , per provvedere alla pubblica sicurezza 
a in un tempo che era minacciata e vacillava. Le ordinanze 
a militari inoltre non erano state dalla costituzione abrogate; 
« ed in essa si prescrive, che chiunque resiste alla forza ar- 
« mata dovesse essere militarmente processato e punito; ed è 
a cosa incontrastabile, che nel passato tumulto, il popolaccio 
« insolente resistè, ed assalì con sassi la truppa, che sotto gli 
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a ordini del capitano giustiziere accorse per contenerlo. Dippiù 
a la commission militare essendo stata stabilita col consenti- 
« mento, e d' accordo col comandante della truppa inglese , 
9 che allora occupava Palermo come piazza d'armi, può dirsi, 
« che fosse stata da lui domandata e voluta; e pare che il go- 
ti verno non avesse potuto a siffatta domanda negarsi, essen- 
ti docliò in qualunque piazza d'armi, ed in tempo di guerra, da 
« giudici militari e con le forme militari contro i delinquenti 
« si procede nelle popolari commozioni. In fine l'impero della - 
« critica ed allarmante circostanza è da tenersi presente , 
« quando necessariamente tace e si sospende il corso ordina- 
te rio delle leggi; e questo ove non basti a giustificar piena- 
« mente, vale però ad alleviare estremamente e scusare qua- 
« lunque temporanea deviazione dalle leggi , che commetter 
a potesse l'esecutivo governo. » 

I pari tuttavia ed i comuni si mostrarono sordi ed infles- 
sibili a questi ed a somiglianti capi di difesa che si allegavano 
in prò del ministero; e crearono de' comitati, per esaminare 
a fondo l'affare della surriferita commission militare , e pre- 
sentarono degli indirizzi a S. A. R. in cui se ne dolevano , 
e la riprovavano come irregolare ed anticostituzionale. Le pro- 
cedure de' pari diedero in quest'occasione a conoscere maggior 
bile e rabbia contro il ministero che quelle de' comuni, si fece 
nella camera de' signori espressamente correr la voce, che i 
supposti rei della passata sedizione andavano nell'istessa notte 
ad esser sentenziati, e puniti capitalmente dalla commissione 
militare; e però si destinò dalla stessa una deputazione di tre 
membri , per rimostrare a notte avanzata ed ottenere dal vi- 
cario, che si sospendessero le funzioni della predetta commis- 
sione, e vi risparmiassero le vite di differenti infelici cittadini. 
Vari atti indecenti furono commessi in quella notte da' pari, 
che sembravano tutti accesi del più disordinato furore, tra 
quali non è fuor di proposito rammentare , che Y imbecille 
principe di Paterno, si spogliò pubblicamente degli abiti suor, 
per dare il cordone di s. Gennaro ad un pari dell* anzidetta 
deputazione , che doveva portarsi subito da 8. A. R., ed il 
principe di Pantellaria ebbe la criminosa imprudenza di arin- 
gar la gente delle ringhiere , per procurarsi Y approvazione 
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del popolo pe' passi indiscreti e violenti che stava prendendo la 
camera. In somma sotto il pretesto della commission militare 
nacque, e con maligna arte si sostenne una specie di rivolu- 
zione contro il governo nelle due camere del Parlamento; e 
questa ben presto dilatò la sua maligna influenza nella città 
ed in tutto il regno. 

Intanto i ministri, comechè disgustati, ed anche disanimati, 
non cessavano di respingere le aggressioni, che contra di loro 
erano dirizzate, nel miglior modo che potevano; ma l' imba- 
razzava e li metteva nella disperazione la condotta ostinata dei 
comuni, che non volevano darsi alcun pensiero di provvedere 
alle finanze. Erano state per essi inutili le premurose istanze, 
e preghiere , che aveva loro dirette a tal effetto il prìncipe 
ereditario, tanto nel discorso da' suoi commissari pronunziato 
alla riapertura del Parlamento, quanto in uno, o due energici 
messaggi; cosicché dall'A. R. S., dal di lei privato consiglio, 
e dalla legazione inglese, cominciò a discorrersi dello sciogli- 
mento del Parlamento , quando fatto qualche ultimo esperi- 
mento si fosse chiaramente conosciuto, che i comuni ricusavano 
di applicarsi subito, e votare i necessari sussidi. 

Di fatto dietro che praticato qualche maneggio si conobbe 
che i comuni erano nella loro ostinazione invincibili, si di- 
rizzò loro un messaggio di S. A. R., nel quale si esortavano 
a metter subito mano alle finanze , e si diceva pianamente , 
che ove posponessero ancora i sussidi sarebbero stati riguar- 
dati come risoluti a negarli; e si stabilì contemporanemente, 
che rimanendo sordi a tale invito ed ammonizione si sarebbe 
immantinente proceduto alla dissoluzione del Parlamento. I 
segretari di stato, e sopra tutti il principe di Castelnuovo fe- 
cero a questo proposito intendere al Vicario, che non produ- 
cendo il desiderato effetto il succennato indirizzo, avevano essi 
fermamente in animo di dimettersi dal ministero, al che la le- 
gazione inglese, lord Montgomerie cioè , e Smith mostrarono 
molto disgusto ed opposizione, ed il principe ereditario diede 
a vedere che non trovava assai da contraddire. « Prevedo che 
« quest'ovo va a rompersi, osservò in consiglio, e mi persuado» 
« che a voi non debba piacere, che si rompesse nelle vostre 
« mani. » E certamente oltre la noja ed il dispetto, che anre- 
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cava loro la condotta insana ed ingrata del Parlamento, ed in 
certo modo di tutta la nazione> prevedevano essi che licenziato 
il Parlamento, ricorrer si doveva ad imposizioni non autoriz- 
zate dalla costituzione, perchè lo stato sussister potesse sino 
alla convocazione di un nuovo Parlamento; e non amavano, 
che restando nel ministero potessero dirsi organi del dispo- 
tismo, essi, che erano stati gli autori e i campioni della li- 
bertà nazionale. 

Pervenne intanto il surriferito indirizzo ai comuni, ed essi 
accecati dai loro pregiudizi, e dalle loro passioni, non l'accol- 
sero meglio di quello che avevano fatto di altre somiglianti 
carte del governo, e senza mutar sistema, seccamente decre- 
tarono che fusse stato rimesso al comitato. Sembrò allora, che 
non vi fòsse più che tentare ed aspettare; e il principe di Ca- 
stel nuovo dichiarò, anzi giurò, che immantinente sarebbe uscito 
dal ministero t Sig. principe, gli disse l'abate Balsamo, rifletta 
« ancora un poco a quello che va a fare ». « Ho riflettuto ab- 
a bastanza , rispose egli, stamane o il vicario accetterà la mia 
a rinunzia, o io me ne anderò in castello. » Insinuò egli ai tre 
altri ministri colleghi suoi, che permettessero a lui di lasciar 
la sua segreteria, e che essi ritenessero la loro; ma questi non 
senza qualche buona ragione rigettarono siffatto progetto, ed 
unanimemente delib erarono • che o tutti e quattro o nessuno 
dovesse rimanere nel mi ni stero. Essendo quindi inesorabile il 
Castel nuovo, tutti i quattro segretari di stato domandarono a 
S. A. R. la loro dimissione , e malgrado le forti opposizioni 
della legazione inglese, loro venne dal TA. S. R. accordata a con- 
dizione che non dovessero per pochi giorni allontanarsi con 
effetto dal ministero, se prima non fossero stati eletti i nuovi 
segretari di stato. Per tale motivo continuarono essi a stare 
in carica sino al di 28 di luglio, quando furono nominati, ed 
assunsero le quattro segretarie il duca Lucchesi , il duca di 
Gualtieri, il marchese Ferreri , e il maresciallo Diego Naselli. 
Il principe ereditario noli' elezione del nuovo ministero volle 
dipendere, ed esser diretto da lord Montgomerie, che faceva 
le veci di lord Bentinck ; e però essendo stato incaricato, e 
da S. A. e dal prenominato lord Montgomerie il principe di 
Belmonte a presentare un progetto su tal affare, questo siav- 
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visò di proporre ti principe di Trabia, il conte di s. Marco, 
il principe di Campofranco , e il duca di Vatticani : « Sono 
« questi, disse, i principali nemici nostri , e della costituzio- 
a ne, e nulla di megl io per romper loro le gambe, che farli 
« segretari di stato. Per altro sono i migliori soggetti del par- 
er tito dell'opposizione, ed il deluso Parlamento non avrà cosa 
o alcuna da replicare ». Ma avendo il Belmonte comunicata 
la predetta nota di ministri ai due suoi colleghi, il segretario 
cioè delle finanze e quello della guerra, questi e particolar- 
mente Settimo gli fecero considerare: « che lord Bentinck si 
« sarebbe dispiaciuto, quando al suo ritorno avesse ritrovato 

0 nel governo delle persone, come i summentovati quattro ba- 
a umi , apertamente e decisamente ostili alla Gran Brettagna 
a ed alle misure da lei praticate in Sicilia; e che sarebbe stato 
« piò convenevole il conferire le segreterie a delle persone , 
« le quali all'idoneità propria della circostanza accoppiassero, 
« per quanto fusse possibile, una certa indifferenza di partito. » 
Si arrese a siffatte rimostranze il principe di Belmonte, e poi 
d'accordo con Castelnuovo e il ministro della guerra nominò 

1 surriferiti Lucchesi, Gualtieri, Ferreri e Naselli, pe' quali, 
perciocché erano messi innanzi dal passato ministero, nè dal 
lato di lord Mongomerie, m. Smith, nè da quello del principe 
vicario. È giusto rammentare, che non ostante il disgusto e 
la perturbazione del momento, il principe di Castelnuovo la 
mattina in cui uscirono i dispacci per l'elezione dei nuovi se- 
gretari di stato raccomandò ardentemente al principe di Bei- 
monte, che volesse adoperarsi presso la legazione britannica, 
e S. A. R. perchè fusse conferito il grado di brigadiere al di 
lui amico e compagno del ministero Ruggiero Settimo, e che 
il Belmonte accettò l'incarico di buona grazia ed impiegò ef- 
ficacemente gli offici suoi , perché di fatti russe stato al Set- 
timo il predetto grado accordato. Simili atti di amicizia e di 
benevolenza, in mezzo alle maggior? agitazioni dell'animo non 
sono certamente indegni della notizia dei posteri. 

" Il cambiamento del ministero aggravò e pose il colmo alle scia- 
gure in cui si ritovava la Sicilia; dappoiché per esso non sola- 
mente SÌ rimossero dal maneggio degli affari pubblici, coloro che 
coti entusiasmo avevàno promossa e sostenevano la libertà; ma 
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si affidò la forza pubblica a quegli altri, che l'avevano sempre 
disfavorevolmente rimirata, ed amavano forse potendo di spe- 
gnerla nel suo nascimento. Il principe di Carini, il brigadiere 
Settimo, e particolarmente il principe di Belmonte, non erano 
i più propensi a chiedere ed insistere per la dimissione del 
loro ministero, e furono in questa risoluzione condotti meno 
dalla loro opinione ed inclinazione, che dall'esempio del prin- 
cipe di Castelnuovo. Aveva questi tutta la ragione, per la- 
gnarsi della brutale sconoscenza del Parlamento, e come pri- 
vato era da molti motivi stimolato a fuggire una carica, nella 
quale doveva essere dalla nazione applaudito, e non già mal- 
trattato; con tutto ciò la storia considerandolo come uomo di 
stato stenterà a compiutamente giustificarlo di un passo, che 
fu la sorgente di mille disordini, e che pose nel maggior pe- 
ricolo la libertà e la stessa pubblica quiete. 

. . * 
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SOMMÀRIO 

Disordine in cui cadde il Parlamento. Si fan brighe perchè esso non 
fosse sciolto. Hill* delle mete e dell'orario. Rimostranza del Parla- 
mento contro il dispaccio del ministro Settimo intorno l'eredità del 
duca di Caccamo. Si pretende il rendimento de' conti da Castclnuovo. 
Cattivi umori contro gl'Inglesi . Origine de' cronici ed anticronici. 
A' 18 di settembre il Parlamento vien prorogato. Ritorno di lord 
Béntinck in Sicilia a* 3 di ottobre. Egli procura d'indurre il Par- 
lamento a votar prima di tutto i sussidi. Ostinazione delle due 
camere. Lord Bentinck fa prorogar da capo il Parlamento. Si duole 
altamente de* mali avvenuti nella sua assenza; e procura di rime- 
diarvi. Incertezza intorno alla scelta del nuovo ministero. Bentinck 
vuole escluderne Belmonte. Ministero di Bonanno, Carini, Settimo 
e Ventimiglia. Il Parlamento è sciolto a' 28 di ottobre. 

La mutazione del ministero produsse tali effètti, e tutti con- 
trari alla buona causa, che appena dalle persone del più acuto 
intendimento si potevano prevedere. Il Parlamento per essa 
cadde in una specie di anarchia, ed il regno intero si vide 
non lontano dallo sperimentare le luttuose convulsioni di una 
furente rivoluzione. Gli amici e aderenti della costituzione, e 
degl'Inglesi si abbandonarono al più desolante scoraggi mento; 
diversi piegando dal lato della forza cambiarono partito. Vii - 
lafranca ed Àiroldi rinunziarono le loro presidenze ; e tutti 
quelli che erano pari, e per qualche tempo anche quelli che 
si appartenevano alla camera dei comuni si allontanarono dal 
Parlamento, e lo posero totalmente nelle mani di persone che 
odiavano il precedente ministero , e le operazioni del di lui 
governo. Le due camere per tanto, lib ere vedendosi da qua- 
lunque opposizione e contraddizione, ed in posesso di tutto il 
potere legislativo, e dell'influenza che esso dà nell'amministra- 
zione della cosa pubblica , strettamente collegaronsi insieme 
per pararsi e fortificarsi contro i colpi che credevano di po- 
ter ricevere dagl'Inglesi; e con diverse, e forse contrarie mire, 
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trascorsero in tali sciocchezze, irregolarità ed eccessi, che senza 
la compressione delle truppe inglesi v'era tutto il fondamento 
per temersi il disordine e la confusione in tutta l'isola. £ si 
è detto con diverse e forse contrarie mire; perciocché i pari 
in questo inaspettato torrente della loro fortuna miravano a 
vendicarsi personalmente dei torti che affermavano di aver ri- 
cevuti dai passati segretari e consiglieri di stato, a riassumere 
il potere e l'importanza da loro perduta , e a distruggere in 
tutto o in parte la già stabilita costituzione, che spogliati li 
avea di varie giurisdizioni, e preminenze; ed i comuni, o per 
dir meglio i loro capi, che pendevano alle antisociali massime 
dei tempi, intendevano di abbassar sempre più la sovrana pre- 
rogativa, di abbattere intieramente l'aristocrazia, e di appros- 
simarsi per quanto fusse riuscito possibile, alle teorìe di fran- 
cese uguaglianza e libertà. 

Nè perciò è da supporsi che le persone le quali formavano 
la maggiorità nel Parlamento, erano tutte guidate da passioni, 
o da sinistri disegni, anzi non poche seguivano i maligni capi 
delle due camere, o perchè di buona fede s'illudevano, ed in- 
gannavano, o perchè si facevano sedurre, e trascinare da quei 
motivi di timore e di speranza, che loro ispirava il passaggio, 
che aveva fatto il potere, e l'influenza dall'uno all'altro par- 
tito. Il nuovo governo poi, invece di reprimere, alimentò piut- 
tosto, con la sua condotta, il fuoco, che le sopra divisate ca- 
gioni avevano acceso , imperocché considerandosi come figlio 
della rivoluzione, che si era già verificata , e confidando per 
lo suo appoggio e sostegno in quei pari , e comuni che in 
Parlamento prevalevano, non osava di contraddirli , e disgu- 
starli, e nulla risparmiava, per accarezzarli in tutti i riscon- 
tri e contentarli. Così per diverse vie, e con contrarie vedute 
si riunirono insieme, e si strinsero in una mostruosa lega i fa- 
ziosi democratici dei comuni, i pari disaffetti agl'Inglesi, alla 
costituzione, e ai dimessi segretari di stato, e i nuovi mini- 
stri, che facendo causa comune con questi credevano di poter 
conservare i loro emolumenti ed onori. Tale strana amalga- 
mazione da una parte disanimò gli aderenti all'antico governo, 
ed incoraggi e multiplicò il numero dei di lui nemici, ed op- 
positori; e dall'altra abbassò nel regno, e quasi avvili il po- 

17 
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tere giudiziario, e sovrano, per cui s'insinuò nel popolo uno 
spirito pericoloso d'insubordinazione, che avrebbe fatto dei pro- 
gressi.', se la nazione non fusse stata per carattere docile ed 
avversa al sangue e alle rapine, e se non avesse temuto le ba- 
ionette britanniche. 

Con gli elementi d'onde risultava il Parlamento, e con l'al- 
lontanamento dal ministero di Settimo e Carini, ma principal- 
mente di Castelnuovo e Belmonte era ben facile il prognosti- 
care lo stato critico ed infelice, in cui sarebbe caduta la Si- 
cilia , se cambiato il ministero non si fusse subito proceduto 
alla dissoluzione del Parlamento. Di fatto così era stato fer- 
mamente stabilito al momento che i prefati, quattro nobili chie- 
sero ed ebbero il riposo delle loro segreterie, ed il principe 
di Belmonte d'accordo con lord Montgomeric, aveva persino 
già disposta l'allocuzione con la quale doveva tal' operazione 
eseguire il principe vicario. Ma entrati al governo Lucchesi , 
Gualtieri, Ferreri o Naselli, da principio fu essa posposta da 
S. A. K. e dalla legazione inglese; e quindi fu riputata im- 
politica, e posta intieramente da parte. I pari ed i comuni , 
cui altamente interessava che sussistesse il Parlamento, maneggi 
ed artifici non trascurarono perchè non fusse disciolto. Am- 
mollirono e lusingarono il vicario con pompose professioni di 
attaccamento e con assicurazioni, che avrebbero presto prov- 
veduto lo stato di una congrua dote, e persino accresciuta la 
porzione della sua lista civile. Con belle parole, e promesse 
s'ingegnarono anche di addolcire e rendersi benevolo lord 
Montgomerie, e maggiormente mr. Smith, il quale avendo 
sortito dalla natura un carattere onesto facile ed ingenuo era 
dispostissimo a soccombere e divenir preda delle astuzie e dei 
raggiri dei Siciliani. Con questi insidiosi mezzi giunsero essi 
prima a sospendere, e poi ad allontanare il colpo della disso- 
luzione del Parlamento e a sedurre e trappolare, non che il 
vicario e gl'Inglesi, ma l'istesso duca di Orleans, che più che 
altri l'aveva consigliato, per ciò che riputava questa un'assem- 
blea, dalla cui esistenza v'era da aspettarsene poco bene, ed 
al contrario temersene dei mali di molta conseguenza. 

Questa seconda sessione del Parlamento del 1S13 durò dai 
26 di luglio sino ai 15 di settembre, quando intervenne una 
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altra prorogazione di venti giorni, della quale si parlerà in ap- 
presso. Ed in poco più di un mese e mezzo non si fecero che 
due soli bills, il primo detto delle mete, e l'altro volgarmente 
denominato dell'orario dei magistrati. Col primo assurdamente 
si distrusse la libertà dell'interno commercio stabilita dal Par- 
lamento del 1812, e si sottopose il pane, ed ogni altro co- 
mesiibile alle tasse, che avrebbero voluto mettervi i consigli 
civici .delle rospettive popolazioni; e con l'altro si decretò un 
provvedimento relativamente all'amministrazione della giusti- 
zia, che nel secolo decimo sesto aveva tentato senza alcun suc- 
cesso d'introdurre il viceré duca di Macqueda, e col quale si 
proibiva ai tribunali , ed ai giudici di esercitare qualunque 
incumbenza del loro officio, fuorichè in una comune grande 
aula a tal uopo destinata ed in tempi, in giorni, ed in ore 
fisse, e con forme e regole che non fussero a piacere , o per 
capriccio variabili. La proposta delle mete pe' pregiudizi, e 
per la paura, che si aveva della plebe fu avvalorata presto 
del placet del principe vicario ; V altra però dell' orario , 
forse perchè si sospettò, che in pratica se ne sarebbero spe- 
rimentati gì' inconvenienti , e forse anche perchè dispiaceva 
alle autorità giudiziarie e principalmente ai presidenti dei tre 
supremi tribunal i, fu respinta col veto. 

Per lo di più picche, vendette, bagattelle, declamazioni, mi- 
nacce e proggetti furono quasi tutta la materia delle vive di- 
scussioni e deliberazioni delle due camere. Le particolari isto- 
riette degli atti bizzarri di questo Parlamento possono riscon- 
trarsi in tutte le gazzette del tempo, e non entrano nel piano 
delle presenti memorie; conviene però rammentare, che i due 
bersagli , cui i pari , ed i comuni incessantemente miravano, 
e procuravano ad ogni modo di ferire, si erano i passati mini- 
stri e gì' Inglesi, talché pareva che fussero stati ragunati più 
per censurare, e fare ad essi la guerra, che per provvedere al 
bene cumune della nazione, di cui erano i delegati, e rappre- 
sentanti. Declamavano contro i suddetti ministri, e loro rinfac- 
ciavano, che avessero fatto uso d' illegale potere nell' eserci- 
zio del loro officio; e per addurre qualche fatto a quest' uo* 
po, ed insieme per colpire il principe di Castelnuovo, attacca- 
rono ed avanzarono al potere esecutivo un'acerba rimostranza 
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contro il dispaccio del ministro della guerra Settimo in cui 
si era ordinato ali* abolito tribunale del real patrimonio, che 
non procedesse nè s* ingerisse nell' eredità del difonto duca di 
Caccamo, e libera la lasciasse ai legittimi successori, percioc- 
ché non poteva aver luogo qualunque reversione di siffatti 
beni al fisco, o all' erario, per essersi verificata la morte del 
prenominato barone in gennajo 1813 , e sanzionate in ago- 
sto 1812 le basi della costituzione, dalle quali furono annul- 
lati i feudi , e la loro reversione alla corona , ed ogni altro 
peso per 1' addietro loro inerente. Si pretendea , che le sur- 
riferite basi non essendo state in gennajo 1813 ancor nelle 
debite forme solennemente pubblicate, non dovevano , come- 
chè sanzionate, avere alcun vigore; e si accusava il ministero, 
che contro la costituzione avesse violata l'indipendenza del po- 
tere giudiziario, essendoché aveva nel precitato dispaccio ope 
rato in contraddizione della rappresentanza del suin mentovato 
tribunale del real patrimonio , ed aveva impedito allo stesso 
di eseguire le sue incumbenze, ne' termini di giustizia. II loro, 
oggetto altro non era , che quello di vendicarsi , e però non 
diedero mai orecchio a ciò che irresistibilmente loro si oppo- 
neva: cioè* che le basi della costituzione erano state in ago- 
sto 1812 nella più solenne maniera pubblicate, perchè an- 
nunziate o promulgate nei tre bracci del Parlamento, che il 
corpo intero della nazion e rappresentavano; che concesso pur 
questo, in gennajo 1813 non essendo stata ancor sanzionata 
la proprietà della nazione sopra i beni della corona , essa, 
giusta le antiche leggi del regno , ne poteva liberamente di- 
sporre; e che ammessa anche tale proprietà, la corona, come 
suprema amministratrice dei beni nazionali , col sopra citato 
dispaccio del segretario di stato Settimo aveva fatto non più 
di quello che i procuratori degli stessi privati hanno il dritto 
di fare; aveva cioè dichiarato e comandato, che non riputan- 
dosi fondate le ragioni dell' erario sopra 1' eredità del duca 
di Caccamo, per essa dall' erario stesso non si litigasse, e 
non si perturbassero quei cittadini , che vi avessero preten- 
sioni giusta le leggi. Questi argomenti, senza ricorrere ad al- 
tri, pienamente bastavano a giustificare la surriferita risolu- 
zione del ministero; ed era poi i molerà bile calunnia il vo- 
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> ler per essa anche da lontano macchiare V onore del prin- 
cipe di Castelnuovo, il quale conoscendo, che egli poteva es- 
sere uno dei pretensori alla prefata eredità, sin dal principio 
dell'affare si era dichiarato sospetto in consiglio; e con la 
maggior dilicatezza non ri aveva presa la menoma ingerenza. 

Nè di ciò contenti , per seminare con ogni modo la dif- 
fidenza e V odio contro il passato ministero , gridarono e 
menarono il massimo rumore per il rendimento dei conti del 
principe di Castclnuovo, ed i più diedero ad intendere, che 
v* erano delle oscurità, e dei dubbi nella di lui amministra- 
zione, ed alcuni giunsero perfidiosamente ad affermare, che 
egli avesse date onze trecentomila a lord Bentinck, per im- 
piegarle in intrighi , e per procurarsi delle protezioni alla 
corte d' Inghilterra. Un sobrio isterico farebbe un cattivo com- 
plimento ai leggitori suoi, se si ponesse seriamente a con- 
futare siffatte stravaganze, o piuttosto follie, di cui gli au- 
tori istessi ne confessavano in segreto la falsità , e di cui 
/\e mostrava evidentemente 1' assurdità lo stato delle finanze 
del regno, la natura del governo britannico, 6 la delicata 
morale, e 1' esimia onestà di lord Bentinck, e del principe 
di Castelnuovo. Non se ne farà qui per tanto parola, molto 
più che il pubblico saggio, e costumato rise di queste im- 
putazioni, e le riguardò come infelice parto dello spirito di 
livore, e di fazione; e solo si noterà quanto al rendimento 
dei conti di Castelnuovo, pel quale col massimo fracasso s'in- 
sisteva, che la camera dei comuni, o per dir meglio i suoi 
demagoghi facevano prova d' impudente malizia e di crassa 
ignoranza. « Vogliono con tanta precipitane, dicevano i giu- 
« diziosi e gì' imparziali, i conti del principe di Castelnuovo, 
« e non si rammentano che essendo stata sanzionata in giugno 
« quella parte della costituzione, che obbliga i ministri di fi- 
a nanze di Sicilia a dare i conti al Parlamento, egli avrebbe 
a soltanto il dovere di sottomettere allo stesso Parlamento i 
a conti di un mese e giorni di sua amministrazione. Ma per- 
« ciocché per l'onor suo, e per confondere i nemici suoi, vuol 
« egli esporre al Parlamento, ed alla Sicilia tutta i conti della 
9 sua intiera amministrazione, può egli presentarli -al momen- 
ti to, ed è egli colui, al quale dal corpo legislativo si devono 
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« domandare? Fa d' uopo non sapere i primi elementi del si- 

« stema, col quale si tiene la scrittura nella conservatoria , e 
« quet che sia la rendita e la spesa di circa due milioni di 
« onze , che scaturisce e si diffonde per mille vie , e dira 
<r mazioni , per cacciarsi in cervello, che di lutto possa for- 
« marscne, e mostrarsene legale conto in pochi giorni , o in 
« una o due settimane. Abbisogna poi la maggior stupidità , 
<f o impudenza per chiedere a Castelnuovo quello , che egli 
« non può assolutamente eseguire, e prorompere in declama- 
a zioni, ed invettive contro di lui, perchè non eseguisce quel- 
« lo, che altri può e deve eseguire. Un ministro di finanze , 
et che esce di carica, non ha nè libri, nò carte, nè officiali , 
<r in una parola non ha mezzi per descrivere e giustificare ciò 
« che ha fatto, ed in suo nome si è fatto ; ed egli si appar- 
« tiene al successore e ministro in atto che solo può coman- 
« dare, e disporre della contatoria generale dello stato , V e- 
« sporre per lui quello, che si è da lui riscosso, o speso du- 
« rante il tempo dell' officio suo. » 

Non minore era la rabbia, nè meno virulenti erano le im- 
putazioni , e le doglianze che da loro si facevano contro gli 
Inglesi, per lo manifesto disegno di suscitare a carico di que- 
sta amica, ed alleata nazione il pubblico odio ed abborrimento. 
La peste che sin dal mese di maggio infieriva in Malta e per 
la quale, a vista del prossimo pericolo, erano sommamente 
riscaldate ed impaurite le leste di tutti i Siciliani, ne sommi- 
nistrava loro la più favorevole occasione; dappoiché per qua- 
lunque dispensa , che domandavano gl'Inglesi delle leggi di 
sanità, e per qua lunque lievissima trasgressione, che delle stesse 
commettevano, prorompevano contro di loro in amare invettive 
ed in acri declamazioni. II furore giunse a segno, da tacciarli 
di volere a beila posta introdurre nel regno la peste, a fine 
di desolarlo ; ed i comuni votarono un bill ( dal quale perù 
dissentirono i pari ) che decretava doversi inviare in Londra 
una commissione per dolersi, ed accusare i generali inglesi , 
perchè abusando della forza militare, che avevano nelle mani, 
violavano gli stabilimenti di pubblica salute, in un tempo che 
v'era il più urgente bisogno di osservarli. L'eccesso al quale 
condusse il Parlamento, e particolarmente la camera de' co- 
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munì siffatte querele, fu tale, che da alcuni si credette celai - 
visi qualche altro oggetto assai più rilevante di quello, che a 
primo aspetto compariva. « Queste perturbazioni e questo spi- 
« rito rivoluzionario, si aff cimava da costoro , è conseguenza 
« del denaro e della corrìs pondenza di Murat con gli amici 
a e partigiani suoi in quest' isola. Intendono questi sotto la 
a maschera di difensori del pubblico bene, e di censori della 
« supposta cattiva condotta degli antichi ministri e degli In- 
« glesi, di concitare il popolo all'insubordinazione e al diser- 
ei dine, cosicché passando allora i Fr ancesi possano trovare po- 
ct ca resistenza, ed occupare facilm ente tutto il regno. Ognuno 
« conosce i Rossi, i Vaccari, i Manzoni, i Ninfi, gli Ardizzoni, 
a e chiunque sa il loro entusiastico attaccamento a Bonaparte, 
a e generalmente a* Francesi; ed è molto verisimile per quel 
a che si vede, che essi ed i loro aderenti, come pure qualche 
« pari della loro setta sieno d'intel ligenza con Murat, per muo- 
« vere pubbliche discordie, e torb idezze, ed agevolargli così 
a il passaggio, e l'acquisto dell' isola. » Un ajutante generale 
del prefato Murat assicurò qualche tempo dopo lord Bentinck, 
che il suo re aveva positivamente non pochi buoni amici in 
Sicilia, e particolarmente tra i baron i o pari, e lord BentincK 
aveva in animo d'investigare a fondo 1' affare negli abbocca- 
menti, che sperava di avere nel cont inente d'Italia con Murat. 
Rossi il capo de' faziosi comun i in una delle due congiure 
di Messina in favor de' Fra necsi era stato chiamato da qualche 
reo come complice. E tuttavia non par verisimile, o almeno 
prova di alcuna sorta non v'è, eh e siavi stata tale intelligenza 
e corrispondenza tra Murat e i capi de' parlamentari; e sola- 
mente par probabile , che quelli tra loro i quali pazzamente 
al partito francese aderirono , si fossero compiaciuti dell'ini- 
micizie, che eccitavano in Sicilia contro gl'Inglesi, e del disor- 
dine e della confusione , che mettevano nel di lei governo , 
per la lusinga che concepivano di dover così appianare la 
strada alle armi di Bonaparte, o di Murat, per invaderla, ed 
occuparla. 

Che che sia però de' piani e de' disegni di que' membri 
delle due camere del Parlamento, che si riguardavano come gli 
autori della discordia, e del disordine, egli è indubitato che 
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i loro furori, ed eccessi si accrebbero, e si inasprirono al co- 
minciamonto di settembre, per un foglio periodico, che si co- 
minciò a pubblicare da' loro oppositori sotto il nome di Cro- 
nica, e per il quale d'allora in poi furono chiamati cronici 
quelli i quali difendevano gl'Inglesi, il passato governo o mi- 
nistero, e la costituzione del 1812; ed anticronici gli altri, che 
seguivano il contrario partito. Una società di diverse persone 
fu quella che intraprese tale gazzetta, e tra queste si distin- 
guevano l'abate Chiavetta, Vincenzio Salvo e sopra tutti Giovan- 
ni d'Aceto, che passava comunemente per il compilatore; e per 
ciò che fu disgraziatamente scritta con più d'umore e di passio- 
ne, che di prudenza e di accorgimento, produsse contrari effetti 
a quelli, che gli amatori della buona causa si lusingarono da 
principio doverne provenire. La tendenza, o le prave intenzioni 
de' malvagi furono alla verità con l'anzidetto giornale smasche- 
rate, e con forza ed energia esposti e sostenuti furono i genuini 
principi della costituzione, e della libertà; ma ciò si praticò con 
tanta acrimonia, e con tali personali ingiurie, e diatribe, che si 
converti in un campo indecente e pernicioso di private querele ed 
animosità un foglio, che servir doveva per contenere e dirigere 
verso il bene e l'ordine la pubblica opinione. In esso non che 
fu violentemente attaccato Rossi con tutti gli amici e seguaci 
suoi nella camera de' comuni, ma fu l'istessa camera bersa- 
gliata, e sferzata; per lo che volle questa prenderne risenti- 
mento, ed entrare nell'impegno di vendicare con la punizione 
degli autori i torti, che con le più mordaci satire supponeva 
di aver ricevuti. Chiamò quindi alla sua barra lo stampator 
Barravecchia, fece mille perquisizioni per discoprire e convin- 
cere legalmente gli estensori della stessa , e si esaltò cotanto 
per quest'affare Tira, e la rabbia della maggiorità de' rappre- 
sentanti de' comuni, che qualcun di loro non ebbe difficoltà 
di affermare, che i rei meritavano le medesime pene , che il 
dritto civile ha decretato agli offensori della maestà. L'autore 
di questo foglio, giusta le regole stabilite dal Parlamento del 
1813, non poteva sulla domanda di una legittima autorità oc- 
cultarsi, dappoiché era stato prescritto, che qualunque volesse 
una qualsisia opera colle stampe pubblicare, dovesse nell'opera 
stessa scrivere il suo nome alla presenza di due testimoni; e 

• 
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perchè chi aveva sottoscritti i fogli della Cronica ora uno così 
detto don Arena , che appena sapeva leggere e scrivere , ed 
era servidore di Niccolò Palmeri, si ordinò dalla camera dei 
comuni, che fusse questi ricercato, e citato a comparire alla 
di lei barra. Diede ciò materia da motteggiare, e ridere a tutte 
le allegre compagnie del paese, ma fece esaltar la bile a tutti 
quei rappresentanti de' comuni, che si reputavano essere stati 
maltrattati e battuti dalla Cronica ; per lo che si accanirono 
per modo i due partiti nella camera, che prossimo si credette 
qualche serio perturbamento. Appena con effetto si discorse 
ivi sopra questa materia dal barone Cimia, e da Giovanni di 
Aceto, e si venne da loro ad alcune dure parole, che il di 
Aceto chiamò fuor del Parlamento a duello il Cimia , e scu- 
sandosi questi, e procurando di evitare il cimento, l'altro con 
un bastone Io percosse, e l'obbligò vergognosamente a fuggire, 
e in qualche luogo a rifugiarsi. Grandi furono allora i cla- 
mori, e li schiamazzi, ne* quali per tale ingiuria sofferta dal 
barone di Cimia trascorse la camera de' comuni, e si propose 
essa di prenderne le più alte vendette; ma il principe vicario, 
• per occorrere ai disordini maggiori, e consigliato e confortato 
da lord Montgomerie, e dal duca di Orleans fermò il corso 
di siffatte animosità e querele , e prorogò il Parlamento per 
venti giorni cioè da' 15 di settembre a* 5 di ottobre. Questo 
prudente passo dell'esecutivo potere quanto fu applaudito dai 
cronici, altrettanto fu mal ricevuto, e condannato dagli anti- 
cronici; questi pur non di meno mostrarono di non perder co- 
raggio, e la sera che dal commissario di S. A. R. principe di 
Niscemi fu effettuata la succennata prorogazione del Parlamen- 
to, si udì nell'uscire dalla camera de' pari dire a Gaspare Vac- 
caro presidente de' comuni: a 11 Parlamento è stato prorogato! 
a Ma non bisogna qualche volta dare un passo indietro, a fine 
« di poter poi saltare, e mettersi avanti? » Gli affari e i bills 
che rimasero sospesi, o interrotti per la sopravvenuta proroga- 
zione del Parlamento, non furono che di poca conseguenza. 
Alle minacce che aveva fatto il ministero, e la legazione britan- 
nica, che si sarebbe sciolto il Parlamento, qualora prestamente 
non si fossero votate le finanze, aveva la camera dei comuni con 
indecente preci pitanza accordato già un sussidio di circa un mi - 

18 
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lione e mezzo di onze annuali per l'armata. Aveva insieme con- 
fermata la lista civile stabilita dal Parlamento del 1812, ma 
per l'odio che portava al duca d'Orleans, e che considerava 
come il protettore del cronico partito, dopo fiere contese e dis- 
scussioni, minorata gli aveva 1 assegnazione di onze 24000 an- 
nuali, ed aveva decretato che gli si desse a titolo di dote spet- 
tante alla principessa reale donna Amalia quanto per la stessa 
ragione era stato dato alla principessa Cristina duchessa del 
Genovese. Non è improbabile quello che allora fu generalmente 
creduto, cioè che i comuni con queste parziali votazioni di sus- 
sidi, intendessero di sparger polvere negli occhi, e far vedere 
che si occupavano di finanze, quandoché avevano in animo di 
non provvedere lo stato della competente rendita per qualche 
altro tempo, e di protrarre molto la sessione del Parlamento, 
con autorizzare la riscossione della solita rendita pubblica per 
pochi mesi, e senza fissare i convenienti ' sussidi dello stato per 
un anno, secondo i provvedimenti della costituzione. 

La predetta camera dei comuni avea nel tempo istesso co- 
minciato qualche lavoro sopra le forme, onde si devono chia- 
mare e processare nell'alta corte del Parlamento i grandi of- 
ficiali del regno, come tribunali, segretari di stato ec. che a 
danno del popolo abusassero delle loro cariche; al che si ap- 
plicò perchè intendeva d' inquirere ed accusare il tribunale 
della gran corte criminale, per aver promulgato un bando in 
favore della bandita , o oaocia guardata del marchese Artale, 
che ai principi della costituzione si riputava da alcuni ripu- 
gnante. Vassalli il rappresentante di s. Cataldo quegli era stato 
che aveva fatto tale audace mozione, ed aveva pronunziato e 
stampato sull'assunto due violentissime aringhe, che sparse e 
lette in tutta V isola avevano avvilita , e concitato l'odio del 
popolo contro la magistratura; per lo che si rallentarono quei 
santi vincoli di timore e di soggezione, che tengono in dovere 
la plebe , ed apparvero in diversi luoghi del regno scintille 
di movimenti e di sedizioni, che fecero traballare le proprietà 
e tremare i potenti ed i benestanti. L'interruzione del Parla- 
mento troncò il filo di siffatte pericolosissime intraprese dei 
comuni, e pose anche fine a qualche bill, o risoluzione av- 
viata nella camera dei Signori relativamente al dritto che po- 
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tessero avere alla paria le chiese vedove, i pupilli dei pari , 
i successori immediati dei pari dementi, le paresse di origine 
o dejure ec. 

La prorogazione del Parlamento arrestò gli effetti, ma non 
estinse le dissensioni e gli odii che infierivano dentro e fuori 
il Parlamento; l'uno e l'altro partito era avido di vendetta, e 
di trionfo, e gli anticronici fidavano per esso nel numero dei 
loro aderenti, ed i cronici nell' arrivo, che si credeva vicino 
di lord Bentinck. Era stato egli sin del cominciamento delle 
dissensioni e turbolenze parlamentarie ed avvertito e solleci- 
tato da lord Montgomerie e mr. Smith a recarsi al più pre^ 
sto in Sicilia, a fine di mettervi la quiete e V ordine con la 
sua autorità ed influenza ; e prima della metà di settembre 
s'era sapulo che l'ammiraglio, il quale comandava la flotta bri- 
tannica avanti Tolone, aveva spedito in Ispagna il vascello no- 
minato il Swiftsure, per trasportarlo da Tetragona in Palermo. 
Non per tanto il di lui desiderato ritorno* fu non poco ritar- 
dato dagli affari e dai venti contrari; essendoché quantunque 
fusse stato ogni giorno aspettato dagli ultimi di agosto o prin- 
cipio di settembre, esso di fatto non approdò in Palermo che 
all'alba il giorno 3 di ottobre. Questo evento cagionò nel pub- 
blico la massima sensazione; e godettero ed esultarono tanto i 
cronici, ed ogni saggio e spassionato siciliano, quanto conce- 
pirono di rabbia e scoraggiamento i loro nemici. 

Lord Bentinck nel metter piedi a terra si accorse che i mali 
dai quali era travagliata la Sicilia, erano più gravi che non 
aveva da lontano immaginato. Vide con dolore che il nome 
inglese era assai decaduto da quel rispetto ed attaccamento, 
nel quale l'aveva lasciato; che gli amici suoi e compagni nella 
rivoluzione erano calunniati e perseguitati; che il ministero era 
occupato da persone infide o sospette alla buona causa; e che il 
regno tutto era in agitazione e scompiglio, e bersagliato da tali 
scissure ed inimicizie, che non si potevano facilmente sedare e 
comporre. Tuttavia si accinse egli coraggiosamente a rimediare 
il disordine in cui il Parlamento , ed il regno tutto si ritro- 
vava , e cominciò dal far sapere ed insistere , che il Paria- 
lamento non dovesse trattar d' altro , né oltre procedere > se 
prima non avesse decretati i convenienti sussidi, de' quali aveva 
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io stato i! più urgente ed indispensabile bisogno, e per man- 
canza de* quali erano invasi i comuni dalla più pericolosa ed 
insopportabile arroganza. E perchè ciò, stante l'ardore delle 
fazioni, era ben difficilo a conseguirsi, e la prudenza esigeva 
che prima di tentarsi il colpo si fossero preparati gli animi 
dei rappresentanti , fece egli per ben due volte prorogare il 
Parlamento, ed intanto trattò col ministero, per l'oggetto di 
cooperare con lui nel procurar dei suffragi, parlò con diversi 
membri dei comuni , e chiamò a se i capi di loro in corpo, 
e loro indirizzò un discorso, in cui acerbamente si dolse di 
quel che nella sua assenza era accaduto, e mescolando le pre- 
ghiere allo minacce dichiarò, che il Parlamento sarebbe con- 
tinuato aperto, sino a tanto che si fussero stabilite le nuove 
magistrature, e fissati i più essenziali articoli che aveva la- 
sciati sospesi o incompleti la costituzione , perchè prima di 
qualunque altro affare, e senza alcun ritardo^i fossero votate 
le finanze. In questo abboccamento lodò enfaticamente i prin- 
cipi di Castelnuovo e di Belmonte, e si querelò, che con ingiu- 
stizia ed ingratitudine fussero stati dai malvagi maltrattati ; 
protostò che avrebbe fatta man bassa contro tutti coloro, che 
fussero osati attentare in qualunque modo alla sicurezza ed 
alla tranquillità di Sicilia , rinfacciò al Parlamento , che di- 
menticandosi de' suoi più sagri doveri non si fosse occupato 
in tre mesi circa se non se di nullità, di assurdità, e di per- 
sonalità; e promise come si è di sopra accennato, che non si 
sarebbe chiuso il Parlamento, e gli si sarebbe dato il tempo 
di fare que' pubblici provvedimenti, di cui generalmente se 
ne riconoscea la necessità , a condizione che qualunque sua 
proposta fusse stata preceduta da quella de' sussidi. Tal con- 
ferenza tra lord Bentinck, e il presidente e i primari de' comuni 
si ripetè qualche giorno appresso, e versò con insignificanti va- 
riazioni sul medesimo soggetto; e così nella prima che nella se- 
conda volta v'intervennero, espressamente invitati da lord Ben- 
tinck, Ruggiero Settimo, e Cesare Airoldi come testimoni di 
quel che si sarebbe detto e trattato, il che dal prelodato Ben- 
tinck fu praticato, perchè temeva che da' comuni, di cui egli 
intratteneva poca buona opinione , non si fussero divulgate 
ciarle e falsità. In questi due congressi i prefati comuni di- 



Digitized by Gc 



141 

mostrarono a lord Bentinck sentimenti di rispetto, ed anche 
di sommissione, si scusarono, diedero promesse vaghe e ge- 
nerali, non s'impegnarono in cosa alcuna, e nulla dissero, 
che fusse degno di ricordanza , salvochè l'avvocato Rossi , a 
proposito delle lagnanze di Bentinck per le divisioni e fazioni 
del Parlamento, replicò con molta verità e speciale buon senso: 
« Quanto sarebbe stato meglio, my lord, che voi ci aveste data la 
« costituzione tutta già fatta e completai Se eravamo stati schia- 
a vi per settecent'anni, potevamo esserlo | er una notte di più; 
« ed allora si sarebbe ordinato il regno al momento, e si sareb- 
« bero prevenuti tanti dissidii, scandali e disturbi di più sorte. » 

Tutte le surriferite operazioni, ancorché fussero state con- 
dotte a termine con energia ed avvedimento da lord Bentinck, 
poco giovarono pel grande oggetto, che egli s'avea proposto. I 
comuni, e specialmente i loro capi, sentivano più le istigazioni 
de* pari, i quali desideravano un nuovo ordine di cose, che i 
consigli o le minacce del ministro britannico, confidavano, che 

10 stesso non sarebbe mai venuto a delle durezze e molto meno 
a delle estremità; e sopra tutto erano animati ed infiammati da 
un certo puntiglio, per cui non amavano di comparir deboli al 
cospetto della forza, ed agognavano la gloria di forti, e di pa- 
troni, e martiri della causa popolare. Fu opinione di molti che 

11 re, o i suoi aderenti gli avessero incitati e confortali a star 
saldi nell'adottato proponimento di non voler trattar di sussidi, 
che quando avessero spacciati differenti altri affari; ed era pri- 
ma corsa la voce, che era tale e tanta la corrispondenza, che 
passava tra loro e S. M., che avevano risoluto in unione de' Si- 
gnori di richiamarlo al trono, e che tale disegno non aveva 
avuto effetto , perchè lord Montgomerie informato , o sospet- 
tando le loro intenzioni, aveva fatto intendere, che qualunque 
mezzo si fusse praticato per far ritornare il re al governo, egli 
vi si sarebbe sempre opposto con la forza delle bajonette. Ad 
ogni modo avvicinandosi già il termine della prorogazione del 
Parlamento, cominciò a comprendere Bentinck, che difficile sa- 
rebbe stato vincere la caparbietà de* comuni, e maggiormente 
se ne persuase, quando avendo ragunati, e rassegnati in casa 
di Errigo Bosco coloro de' rappresentanti che tenevano dalla 
sua parte, conobbe che questi non ascendevano a più di cin- 
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quantatrè. Niente di meno non volle pia differire V apertura 
del Parlamento, e trattenne ancora qualche lusinga di buon 
successo, perciocché dal ministero gli si era data speranza di 
altri voti, oltre li suddetti cinquantatrè, così che avesse potuto 
ottenersi la tanto bramata maggiorità. Ma all'aspettazione di 
lord Bcntinck non corrispose affatto l'evento; i ministri o non 
vollero, o non potettero procurare alcun suffragio, e la mozione 
del barone Gambuzza di Spaccaforno, che la camera a prefe- 
renza di qualunque altro dovesse maneggiare e votare V arti- 
colo delle finanze, fu abbracciata da cinquantatrè rappresen- 
tanti, e rigettata da sessantuno. Ai pari vi furono contempora- 
neamente non meno violenti battaglie; pretendevano i cronici, 
che in forza della costituzione qualunque atto della camera* 
che non fusse stata accettato da' comuni, e sanzionato dal vi- 
cario, dovesse riputarsi come nullo, ma furono rispinti dagli 
anticronici con una maggiorità quasi del doppio, e ricorsero 
all'unico espediente, cui sono dalla legge abilitati, cioè d'in- 
serire la loro solenne protestazione nei giornali della camera. 
A quest'adunanza de' pari intervennero Belmonte, Castelnuovo, 
Yillaf'ranca, e tutti i loro amici, che si erano da gran tempo 
allontanati dal Parlamento, e benché vi fusse stato molto mal 
umore tra i due partiti , si conservò da tutti un discreto ed 
educato contegno. 

Lord Bentinck convinto dietro il surriferito esperimento 
dell' invincibile ostinazione de* comuni, previo il parere del 
consiglio di stato, cui assistettero ed il prenominato Bentinck, 
e gli attuali ministri , e i principi di Castelnuovo e di Bei- 
monte, e gli altri loro colleghi nel passato governo, chiese ed 
ottenne che si prorogasse nuovamente il Parlamento. I segre- 
tari di stato aderirono mal volentieri a tale domanda di lord 
Bentinck; ed il marchese Ferreri oppose, che prorogandosi il 
Parlamento dovevasi interrompere il pagamento del dazio del 
macino, con ingente perdita dell'erario; ma esso cedette, e si 
quietò, quando a proposta del prìncipe di Castelnuovo fu sta- 
bilito, che dovesse con lettere circolari di S. A. R. intimarsi 
la continuazione del predetto dazio, e notarsi l' introito che 
se ne sarebbe ricevuto, per poterne quindi disporre a piacere 
il Parlamento. Ebbe luogo con effetto la prorogazione del Par- 
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lamento sino al di 29 di ottobre, e lord Bentinck intanto appli- 
cassi all'organizzazione di un nuovo ministero, che a tenore dei 
di lui piani preceder dovea la finale dissoluzione, che sembrava 
inevitabile, dello stesso Parlamento. Al ritorno che egli fece 
dalle Spagne, se adirato egli era contro gli anticronici per 
tutto quello, che operato aveano nella sua assenza, non era 
però generalmente contento de' cronici, e comechè in pubblico 
avesse tenuto un linguaggio tutto a loro favorevole, non lasciava 
con riserba e discrezione di dire che la loro condotta nelle ul- 
time turbolenze del regno non era sempre stata commendabile o 
irreprensibile. Non aveva approvata totalmente l'istituzione della 
commissione militare nella sedizione di Palermo. « Hanno i mi- 
« nistri, disse un giorno all'abate Balsamo, data a' loro nemici 
a una presa per attaccarli, che non dovevano per le circostanze 
a mai dar loro. E poi queste straordinarie ed ardite misure 
a sono lodevoli, e fanno onore, quando seguite sono da un fe- 
<r lice successo, e al l'opposto incontrano il biasimo, e d isono- 
« rano, quando per avventura non riescono. » Era pienamente 
disgustato , e censurava aspramente la condotta del principe 
di Belmonte, che considerava come primaria sorgente di tutti 
i guai, da' quali era travagliata la Sicilia, a Belmonte, ripeteva 
« a tutti i suoi amici e confidenti, si presenta bene, parla a me- 
■ raviglia, anzi seduce ed innamora, manca però di palato e 
« di abilità per gli affari. È leale ed onorato; ma ha troppo 
a di vanità e d' ambizione, per cui mal soffrendo il credito e 
« la gloria del principe di Castel nuovo, gli ha suscitato o so- 
« stenuto un partito contro, e così con la divisione e la discordia 
a ha rovinato la buona causa. » È probabile che gl'Inglesi e 
per lettere e a voce avessero fatti al Belmonte de' cattivissimi 
offici; forse non Y avea risparmiato lo stesso duca d'Orleans, 
che con poco vantaggio parlava con diversi de' di lui porta- 
menti ; e sembra che da moltiplici lati avesse ricevute sopra 
di lui siffatte disfavorevoli informazioni. Per qualunque via però 
fussero pervenute a Bentinck notizie di tal sorta, egli è indu- 
bitato, ohe dal momento io cui giunse dalle Spagne, ritenne 
poca stima e nessuna fiducia per Belmonte, e si propose di 
escluderlo totalmente da qualsisia partecipazione nel governo. 
Si era doluto che i pari amici suoi si fossero sin dal co- 
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minciamento del disturbi, totalmente allontanati dal Parlamen- 
to, a Se non avessero potuto far del bene, avrebbero almeno 
o potuto opporsi a qualche male. Pel di più avrei avuto la 
« soddisfazione, the non si fosse ceduta la piazza a' miei ne- 
q mici vilmente e senza opposizione, ed avrei ricevuto del con- 
ci forto, che si fossero inserite nel giornale della camera dei 
« pari le loro coraggiose, e ben divisate protestazioni. » Sopra 
tutto poi s' era dispaciuto ed altamente querelato, che i quat- 
tro segretari di slato, che godevano della sua fiducia , ed c- 
rano stati eletti con la sua influenza, si fossero nelle più dif- 
ficili circostanze , dismessi del ministero , per metterlo nelle 
mani di persone, nelle quali ognuno vi riconosceva e poca abi- 
lità, e prave intenzioni. » Non v'e cosa più assurda, e lamcn- 
a tevole di questa, che nel furore della tempesta si abbando- 
« ni, e si affidi ad inabile marinaro il timone della barca, che 
« corre pericolo di essere sommersa , e di naufragare. In 
« tempi calmi e tranquilli moltissimi sarebbero stati buoni , 
« ed idonei pel maneggio dei pubblici affari ; solo in quelli 
« di disturbo, di convulsione e di pericolo sarebbero stati non 
a che utili, ma necessari i Castelnuovo, i Belmonte, i Settimo; 
« e consolazione non trovo nel pensare, che giusto in tali cri- 
« tiche ed infauste circostanze , o per poco cuore, o per ira 
« e picca sconvenevole alle anime grandi, avessero eglino do- 
a vuto precipitosamente ritirarsi da quel posto, che mille mo- 
li tivi reclamavano di doversi a qualunque rischio, e costo 
« mantenere. Che ne poteva risultare, o aspettarsene di peg- 
« gio da questa disgraziata ed inconsiderala risoluzione di uo- 
« mini, cui la parte sana dei Siciliani mirava per io sostegno 
« deir ordine pubblico , e dell' acquistata nazionale libertà ? 
« Il principe ereditario da quel momento credette in parto 
« rotte le dighe del suo potere, e si lusingò, e qualche piano 
c concepì per estenderlo ed amplificarlo a danno della costi- 
ci tuzione. Il Parlamento e specialmente i comuni s inebria- 
ci rono d' una vittoria, per la quale diventarono sfrenati , ed 
<i arditissimi, e si cacciarono in cervello, che non avevano nulla 
« da rispettare, e temere e che potevano ogni cosa sperare ed 
« osare. Privati del potere ed avviliti i capi, si scoraggiò, sì 
« disperse e quasi si annichilò il buon partito; il tristo prese 
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a animo, multiplicò ed assunse la più allarmante insolenza ed 
o audacia ; ed il regno tutto rallentata la compressione del- 
« T autorità, e scisso ed agitato dalle fazioni si ridusse al punto 
a di palpitare per gli orrori , che scorgeva imminenti di una 
« furiosa rivoluzione. L' edificio che con tanta pena e dif- 
a ficoltà si era da me eretto, se non cadde, almeno traballò, 
« e Dio sa quando e come si potrà riparare alle violenti scosse 

0 e rovine, che ha sofferte sin negli stessi fondamenti.» Così ra- 
gionava e procurava di sfogare il suo profondo dolore lord 
Bentinck per la rinunzia del passato ministero; ed era entrato 
nel 1' idea, che ove V attuale non fusse rimosso e sostituito un 
altro, sul quale esso e i buoni siciliani potessero riposare, vano 
sarebbe riuscito ogni disegno di riordinare le cose di Sicilia. 

Ma un nuovo ministero che fusse stato adatto alle circo- 
stanze e che avesse potuto contentare lord Bentinck , era un 
progetto che presentava valide difficoltà nell' esecuzione. Aveva 
egli presa la ferma risoluzione di allontanare, perle ragioni 
addotte di sopra, totalmente il principe di Belmontc dal go- 
verno; gliene avea con effetto fatto dare la notizia dal duca 
di Orleans, il quale comechè si fosse ingegnato di raddolcire 

1 amara pillola, ottenere non potè che 1' amico non 1* avesse 
con estremo disgusto ingojata. Pretendeva il Belmonte , che 
gli fosse stata restituita l'antica sua segreteria degli affari esteri, 
perchè avesse potuto rinfrancare il decoro, che sembravagli di a- 
ver perduto, nel rinunziare quasi forzatamentealla carica che a- 
veva per circa sedici mesi con molto applauso esercitata ; e sen- 
tissi come percosso da un fulmine, quando invece di esser pro- 
mosso alla desiderata dignità, dalla bocca di Orleans ricevette la 
mortificante intima, che pei suoi imprudenti o impolitici porta- 
menti dovesse rimanere escluso da qualunque ingerenza nella di- 
rezione dei pubblici affari. Comechè fusse stato egli dalla na- 
tura dotato di bastante coraggio , e di straordinaria vivacità, 
a siffatto annunzio da principio si avvilì , e disse al duca di 
Orleans: « Poiché cadono sopra me dei timori, che possa in 
a qualche modo perturbare la cosa pubblica di Sicilia, son 
a pronto non che ad astenermi da qu al si si a partecipazione nel 
a governo, ma per sino a partirmi dal regno , e a stabilirmi 
« in Zante o altrove. » In appresso però prendendo animo non 
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si mostrò molto rassegnato alla proposta fattagli dal preno- 
minato duca , e gli manifestò il grave imbarazzo, che speri- 
mentava neir abbandonare il consiglio del vicario , senza che 
avesse potuto assegnarne alcun soddisfacente motivo. 

Il principe di Belmonte per tanto non era del numero di 
coloro , sopra de' quali avesse potuto gettar gli occhi lord 
Bentinck pel ministero. Il principe di Castelnuovo , dopo i 
guai e le contraddizioni sofferte aveva giurato di n©n voler 
riprendere mai la sua passata , o qualunque altra segrete- 
ria, e lo stato dei partiti non permettea che fusse stato esso 
distolto da questa giudiziosa determinazione. Ruggiero Settimo 
non declinava di riassumere la segreteria di guerra, ma per 
condizione chiedeva, che avesse dovuto avere per compagni 
nel governo taluni dei suoi antichi colleghi e specialmente 
Castelnuovo. E Cesare Airol di, non ostante le più vive sol- 
licitazioni, ricusava di accettare la segreteria dell' interno, e 
dopo molte preghiere ed istanze, si era soltanto potuto in- 
durre a ricevere un impiego secondario, quello cioè di di- 
rettore. 

Mancando dunque , o essendo dubbie le predette persone, 
e non trovandosene facilmente delle altre, su cui versar po- 
tesse la scelta dei nuovi ministri , lord Bentinck stette per 
qualche tempo confuso e perplesso per quel che dovesse ri- 
solvere. Incalzato poi dalla necessità volle che insieme si riu- 
nissero Castelnuovo, Settimo, Airoldi e qualche altro, e un 
finale progetto proponessero sopra il nuovo ministero, di cui 
differir più non se ne poteva reiezione. Castelnuovo che era 
principalmente incaricato di tale bisogna > non curando quel 
che del principe di Belmonte per diverse vie sapea, e riguardan- 
dolo come per l'innanzi era stato solito di praticare, gì' inviò 
l'abate Balsamo per notificargli le intenzioni di lord Bentinck, 
e dirgli che designasse l'ora, in cui la sera egli, e gli altri 
amici potessero venire nella di lui casa, a fine di ragionare 
é definire il premuroso affare, del quale si trattava. Belmonte 
che pienamente informato era de' sentimenti di Bentinck verso 
lui , e ravvisava nell' imbasciata dell' abate Balsamo un puro 
atto di urbanità e di decenza, gli rispose seccamente, e col 
contegno di un uomo disgustato, che non avendole richieste 
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cognizioni sull'assunto, non amava di prendervi in conto al- 
cuno ingerenza, ed imbarazzarsene. Siffatta risposta dispiacque 
estremamente al Castelnuovo, ed agli altri prenominati amici; 
e questi messisi tra loro a consultare in casa di Castelnuovo, 
determinarono da una parte di mandar l'abate Balsamo da 
lord Bentinck per informarlo della surriferita risposta di Bei- 
monte, e dall'altra discorrendo e dibattendo pressoché adot- 
tarono le seguenti risoluzioni. Si convenne tra loro: 1° che 
in qualunque modo non dovesse restar escluso dal governo 
il principe di Belmonte, e perciocché aver non poteva la se- 
greteria degli affari esteri , ritener doveva però la carica di 
consigliere di stato in esercizio. Si stabilì, 2° che per la se- 
greteria suddetta degli affari esteri proporre si dovesse il prin- 
cipe di Villafranca; e collocar si dovessero in quella dell'in- 
terno il principe di Carini, e Cesare Airoldi, il primo come 
ministro, ed il secondo in qualità di direttore. Per la segre- 
teria della guerra dubbio non s'incontrò, che si dovesse affi- 
dare a Ruggiero Settimo, come pure che dovessero sedere in 
consiglio tutti quelli che per l' addietro erano stati soliti d'in- 
tervenirvi. E per lo ministro delle finanze, dopo bastante in- 
certezza e discussione, i voti di tutti sembrarono di accor- 
darsi per Gaetano Bonanno. L'abate Balsamo aveva qualche 
tempo prima posto avanti per questa segreteria il presidente 
del Bono, e il principe di Castelnuovo inclinava ad assecon- 
dare tale proposta; ma poi si allegarono tante cose in favore 
di Bonanno dal barone Rosabia, Luigi Valguarnera, ed altri 
amici e confidenti di Castelnuovo, e particolarmente la viva- 
cità del suo ingegno, e V attaccamento suo alla costituzione,, 
e agi' Inglesi, che in fine Castelnuovo e i surriferiti amici suoi 
cominciarono a ravvisare come opportuna la proposta di Bo- 
nanno pel ministero delle finanze. Essendosi in questo modo 
abbozzato il progetto del nuovo ministero , 1' abate Balsamo 
verso le 8 di Spagna, si conferì da lord Bentinck, e gli rapportò 
in nome di Castelnuovo quel che aveva risposto Belmonte al- 
l'imbasciata, che gli era stata fatta, e gli domandò delle direzioni 
per quel che si dovrebbe fare dopo un tale incidente. Lord Ben- 
tinck anziché disapprovare la risposta , che aveva data Bei- 
monte, disse: a Va bene così; egli non deve più immischiarsi 
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a nel governo, perchè guasterebbe UittQ, come di fatto è suc- 
» ceduto. » E procurando Balsamo di scusarlo, gli replicò: o Io 
« so lutto, e l'esperienza vale meglio che qualunque razioci- 
c nio. » L'interrogò poi, se Castel nuovo e gli altri amici rus- 
serò già tra loro di accordo sul nuovo ministero, che inte- 
ressava tanto di formare con la maggior possibile celerità. 
Ed avendogli il Balsamo risposto , che egli non poteva dar 
sicure notizie su questo punto , ma che sapeva , che già ne 
avevano replicatamente parlato insieme, senza divenir però ad 
una ferma e precisa risolu zione, egli soggiunse: a Io ho tra- 
ci vagliato molto , e non ostante le opposizioni e le contra- 
« rietà stanco non sono ancora, e disgustato di travagliare per 
a lo bene di questa nazione. I di lei pubblici affari , per lè 
o macchinazioni, e gli sforzi dei tristi, sone al certo dissestati e 
« sconcertati, ma sarà mia cura di rimetterli e di riordinarli. SI, 
« io il farò e porterò tutto il fardello dell'impresa; ma si potrà 
a pretendere che io mi accinga e sostenga l' opera senza le 
« convenienti braccia ? senza un ministero idoneo e di mia 
« piena fiducia? Intanto quelli che io stimo, e ne' quali io con- 
« fido, quelli che potrebbero con soddisfazion mia , ed utile 
a del pubblico occuparlo , lo ricusano, sono dubbiosi , sono 
« irresoluti 1 e mentre dovrei operare, per mancanza di eoo- 
« peratori si passa da me il tempo inutilmente a proporre, 
a a pregare, a sollecitare ora gli uni, ed ora gli altri 1 La pa- 
« zienza ha un termine , e la mia pare che già sia esausta ; 
«l'incertezza è. fuor di stagione, e fa assolutamrnte mestieri 
a che dopo tanti ragionamenti e discussioni si proceda una 
a volta a delle concrete e stabili determinazioni. Ecco per tanto 
« gli ultimi e fermi sensi miei. Se Castelnuovo e gli altri amici 
« vorranno ajutarmi, e meco travagliare per la felicità di que- 
ir sto regno , io non risparmierò pene e fatighe per riuscire 
ce in questo disegno; ma abbandonerò tutto, e mi ritirerò in 
« Messina, quante volte non vorranno prender parte alcuna 
a nel maneggio del governo. Questa notte dovrà decidere della 
« sorte di Sicilia. Prendetevi la mia carrozza, e rate che ora 
« si portino con voi da me Castelnuovo e i suoceri nati amici 
« per stabilirsi tutto diffinitivamente , e senza il menomo in- 
« dugio. » L'abate Balsamo conduise mezz'ora dopo da lord 
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Bentinck Castclnuovo, Settimo ed Àiroldi ; ed avendo il mi- 
nistro posto T affare del nuovo ministero in deliberazione, e 
dichiarata la sua ferma risoluzione di allontanare Belmonte 
totalmente dal governo, Castelnuovo gli rispose: « Il mio onore 
« noi comporta , e poi la buona causa non vi troverebbe il 
« suo interesse. » Settimo , Airoldi e Balsamo facendo eco a 
Castelnuovo rimostrarono vivamente in favore di Belmonte, e 
sostennero che per più titoli, perduto già il ministero, non 
dovesse rimaner escluso dal consiglio. Al che Bentinck, avendo 
prima pregato Castelnuovo a ritirarsi per pochi minuti nella 
prossima stanza, si distese in ampi elogi dello stesso Castel- 
nuovo, e poi disse, che essendo Belmonte per vanità e gelosia 
di lui nemico , ambidue non potevano insieme coesistere nel 
governo, e che dovendo perciò scegliersene uno, dubbio non 
v'era, che lo zio, attesa la di lui maschile e rara virtù, dovesse 
essere al nipote preferito. Airoldi, Settimo e Balsamo non cedet- 
tero a tali ragionamenti; per lo che restando questi, non meno 
che lord Bentinck fermi nel loro respettivo sentimento, e rientra- 
to Castelnuovo da lord Bentinck, dopo varie proposizioni e di- 
scussioni , in fine si determinò di affidare la segreteria delle 
finanze a Bonanno, quella dell' interno al principe di Carini 
con Airoldi direttore, quella della guerra a Settimo, e quella 
degli affari esteri al principe di Villafranca. Per quest'ultimo 
lord Bentinck objettò fortemente, dicendo che era quasi nullo, 
e che sarebbe stato un burattino mosso dal principe di Bei- 
monte; ma poi si arrese, ed impiegò l'opera sua, perchè egli 
s'inducesse ad accettare una carica, che lo stesso, o piuttosto 
la di lui moglie intendeva o sembrava di ricusare. Quanto al 
consiglio si appuntò che oltre ai quattro segretari di stato, do- 
vessero intervenirvi Castelnuovo, e i principi di Fitalia e di 
Cattolica; e per Belmonte niente di certo si fissò, e lord Ben- 
tinck fece intendere agli amici suoi che ne avessero lasciato a 
lui la cura ed il pensiero. 

Poco appresso si organizzò il ministero, e il consiglio nel 
modo detto di sopra; e a 28 di ottobre, col parere di tal mi- 
nistero e consiglio, S. A. B. disciolse il Parlamento. Il prìn- 
cipe di Cattolica fu il commissario dalla stessa R. A. S. de- 
legato per siffatta dissoluzione, e a di lui istanza varii corpi 
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di truppa si postarono quella sera in diversi luoghi della citta, 
per occorrere, bisognando, a qualunque popolare movimento. 
* Questa fu la violenta fine, che ebbe il primo Parlamento di 
Sicilia dopo la costituzione; quel Parlamento, il quale, quan- 
tunque trovar potesse degli apologisti, fuggir non potrà mai 
la taccia di avere per private passioni portata air orlo della 
perdizione la libertà della sua patria, e di aver mostrato la più 
nera ingratitudine verso coloro che avevano affrontate pene e 
pericoli per ottenerla. 
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CAPITOLO VII. 

SOMMARIO 

Diverse opinioni del popolo intorno alla Minzione del Parlamento. Si 
propone di far qualche preparativo pel nuovo Par lamento. Incertezze 
e oscurità nella condotta di Bentinck. In dicembre fa un viaggio 
per l'isola. Lettera che scrisse al vicario da Catania. Ritorna in Pa- 
lermo verso la Gne di dicembre. Indi va a Napoli e poi a Livorno. 
Condotta irregolare di Bonanno nell' organizzare la nuova ammini- 
strazione delle linanze. Operazioni di Airoldi nella elezione de» ca- 
pitani giustizieri. Soverchie brighe del ministero per la elezione 
de* nuovi rappresentanti. Indegnazione di Castelnuovo e de* savi per 
le irregolarità commesse dal ministero. Castelnuovo si ritira dal 
consiglio d't slato. Lord Bentinck ritorna in Sicilia al principio di 
giugno 1814. Nuove disposizioni del ministero britannico intorno 
alla Sicilia. Disgusto di Bentinck per gli sconcerti trovali in Sici- 
lia. Egli esorta i suoi amici a studiarsi di consolidar la costitu. 
zione. Proposte per la riconciliazione de' pari de' due partiti. Ben- 
tinck s'ingegna di eseguire questa conciliazione. Conferenze tenute 
a lai uopo in casa di lui. Si conclude, a proposta di Belmonle, che 
conviene richiamare il re. S. M. a' 4 di luglio viene da Solanto a 
Palermo, e riprende le redini del governo. Cambiamento del mini- 
stero. Sconfitta de* cronici. Lord Bentinck abbandona la Sicilia ai 
16 di loglio. Apertura del Parlamento a' 18 luglio 1814 : interve- 
nutovi il Re. Dopo quattro dì il Parlamento è disciollo. Principi 
di declinazione nel partilo degli anticronici. Espatriazione di Bei- 
monte. 

La violenta dissoluzione del Parlamento fu considerata da 
tutti i saggi Siciliani come una pubblica calamità, perchè diede 
indirettamente una letale ferita alla nascente libertà del regno; 
e quanto agli autori, lord Bentinck cioè e i di lui amici ed ade- 
renti, se ne parlò con discordanti pareri e sentimenti in tutta 
a" isola. Dicevano gli uni : « Se l' Inghilterra e lord Bentinck 
a fecero dare alla Sicilia una costituzione, per la quale la ca- 
« mera de' comuni quella si è che deve a suo grado e giudizio 
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a accordare i sussidi, e l'Inghilterra e lord Bentinck sono ca- 
ci duti nella più aperta contraddizione, ed hanno fatto un abuso 
a dell'influenza e della forza, nH l'aver voluto disciolto il Par- 
« lamento, perchè i comuni hanno ricusato nel momento che 
a si voleva, trattar di sussidi e stabilirli. Il differire non era 
a T istesso che negare ; e qualunque cosa dir si potesse delle 
« loro intenzioni, non si potranno facilmente e rotondamente 
« condannare per aver posposta la dotazione dello stato, sul 
a timore che avessero potuto essere immaturamente licenziati, 
a prima cioè che avessero condotti a termine quegl'indispeu- 
« sabili provvedimenti, che per la quiete e felicità del regno 
a non ammettevano ritardo. Abbiano pur essi , e i pari dei 
a torti, e se piace anche de* delitti; ma per reprimere o pu- 
« nir questi non si doveva annullar la costituzione, e spenta 
0*0 violata nelle parti vitali essa è, quando in seguela dello 
« scioglimento del Parlamento dovrà la corona assumere la di- 
ci spotica autorità di riscuotere qualsisia gravezza , o imposi- 
o zione da' sudditi senza il consentimento de* suoi legali rnp- 
a presentanti. 0 In questo modo la discorrevano non pochi, e 
principalmente quelli che erano disaffetti agi' Inglesi ; ma da 
altri si replicava: « Il provvedere lo stato di una competente 
a rendita, perchè si potesse mantenere e difendere, non è un 
et favore, né un atto spontaneo e liberale de' comuni e del Par- 
er lamento, ma bensì un loro essenziale dovere, uno de* patti 
a sociali, e fondamentali tra la nazione e la corona, la quale 
« rinunziò a* beni ereditari suoi e a molte inestimabili prero- 
a gative, a condizione che i sudditi dovessero spendere e con- 
ce tribuire quel tanto, che fusse stato necessario per lo soste- 
« gno dell' ordine pubblico e della monarchia. I comuni per 
o tanto ed il Parlamento avevano la facoltà di determinare la 
« quantità della rendita nazionale, e i modi co' quali la me- 
0 desima gravare, e riscuotere si doveva, ma non era affatto 
« del loro arbitrio il concederla o negarla; e l'aver procrasti- 
o nato a darla per quattro mesi , quando che fissarsi dovea 
c innanzi la fine di agosto, e dietro differenti sollecitazioni e 
« messaggi del potere esecutivo, vale quanto aver prevaricato 
« ne' cardini della costituzione e rotte le convenzioni fonda- 
ci mentali tra il re ed il popolo. Si aggiunga a ciò che essi 
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a i u vece di dotare l'erario per un anno, ripugnante la costi- 
le tu/ ione, l'hanno solamente fatto per pochi mesi, con che sono 
« osati attentare all'indipendenza della sovranità, e ad ottenere 
« colla forza la loro permanenza. Lord Bentinck pertanto ed 
« il governo, nel dimettere il Parlamento, cedendo all'impero 
a della necessità , ubbidendo alla legge suprema di tutti gli 
a stati , che è quella della propria preservazione, hanno an* 
« nullata un'assemblea, che era divenuta abusiva ed illegale, 
a perchè aveva infranto il patto suo col principe, e il mandato 
a de' suoi costituenti. La conseguenza di tale misura è sicu- 
li ramente gravissima, e luttuosa, perciocché apporta l'esazione 
« di daz! che non hanno proposti ed approvati i rappresen- 
« tanti della nazione; ma la colpa è di coloro, che con la loro 
« condotta hanno provocata e promossa siffatta pubblica in- 
a giuria e non già di quegli altri, che sono stati messi nella 
a crudele impossibilità di operare diversamente. Per altro la 
« corona nel piano temporaneo di un anno, che per le finanze 
« divisò il Parlamento del 1812, rinunziò alla rendita pubblica 
o che aveva costituita il Parlamento del 1810, parimenti per 
« un anno; cosicché può riscuoterla legittimamente per tutta 
« l'indizione terza, all'eccezione del due e mezzo per cento sopra 
a tutti i beni stabili, che accordò il succennato Parlamento del 
a 1812, e che può anche tolerarsi quante volte si riguardi come 
« un compenso di quello che perdette l'erario in vigore delle 
« riforme e degli stabilimenti praticati dal prenominato Par- 
a lamento. La diffidenza poi che ponevano avanti , e per la 
« quale davano ad intendere che il \ icario e lord Bentinck 
o avrebbero disciolto il Parlamento, quando prestamente si fas- 
ci sero votati i sussidi; questa diffidenza come ognun compren- 
« de, era tutta ideale o piuttosto assurda; dappoiché presumer 
« non si poteva, che il donatore spontaneo della libertà avesse 
« voluto negli stessi principi soffocarla e distruggerla, e oltre 
a a ciò ne avevano avuto in contrario la più solenne parola 
« ed assicurazione. La dissoluzione del Parlamento produce , 
« non v'ha dubbio , il tristo effetto di doversi sospendere la 
a costituzione; ma non vale meglio intermetterla che perderla? 
« Non ci appresta esempi dello stesso espediente l'Inghilterra? 
«E v'è alcuno umano provvedimento , specialmente quando 
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a nascente sia, che non vada sottoposto ad eccezioni ed inter- 
cr ruzioni per l'insuperabile azione di circostanze ed incidenti 
« straordinari? » 

Per queste ultime ragioni, il partito più sano della nazione, 
quello cui stava molto a cuore la tranquillità e l'ordine pub- 
blico , lodò senza veruna dubbiezza d' animo la dissoluzione 
del Parlamento, e la riputò come l'unico mezzo, che impiegar 
si potesse per rimettere la calma, e la sicurezza nel regno, e 
per richiamare gli spiriti a quella temperanza e saggezza, senza 
la quale sussistere non può qualunque liberale costituzione. 
Con effetto pochi comparativamente ne mormorarono, e tutti 
senza rimostranza , o opposizione si sottomisero al paga- 
mento de' consueti dazi, ancorché lo stesso fusse stato riguar- 
dato, e condannato da taluni per arbitrario o illegale. Non 
ostante però che tanto nella capitale che in tutta Y isola non 
fusse comparso alcun sintomo di popolare mal contento, lord 
Bentinck prese delle misure per l'oggetto di prevenire qualun- 
que movimento e disturbo; e quindi fece da una parte mar- 
ciare delle truppe in differenti città e distretti, e dall' altra , 
dichiarando di essere affidata a lui la difesa, e la quiete del 
paese, promulgò una specie di legge marziale, con la quale 
annunziò e stabilì, che sino a tanto che il nuovo Parlamento 
non avesse divisati i dovuti provvedimenti per la pubblica 
tranquillità* sarebbero stati militarmente puniti tutti i pertur- 
batori del governo, i nemici della costituzione ed i colpevoli 
d'omicidi e di altri enormi delitti. Tale carta, che lo stato di 
guerra, e il timore di un'invasione poteva solamente giustifi- 
care, sparse un generale terrore, ed operò sì che ognuno si 
contenesse scrupolosamente nel dovere; tuttavia persona alcuna 
non vi fu, che in forza, e con le forme di questo proclama 
fusse stata molestata o castigata, e solamente la mattina istessa 
che in Palermo si pubblicò, uno o due artefici furono dalle 
pattuglie inglesi arrestati, perchè colti Dell' atto che ne lace- 
ravano gli esemplari che si trovavano affissi alle cantonate. Si 
disse comunemente che non avessero praticato ciò con mali- 
zioso disegno; niente di meno furono da un consiglio di guerra, 
ad modum belli, processati e condannati ad avere delle basto- 
nate, e a qualche altra pena; ma immediatamente dopo la '.sen- 
tenza lord Bentinck fece loro la grazia e li pose in libertà. 
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In conseguenza delle sopraddette operazioni di lord Bentinck, 
sembrò ristabilita la calma e l'ordine in Sicilia, e il governo, 
la costituzione , e il ministro e il nome britannico restituito 
al pristino onore e rispetto. Pensò quindi ed applicossi il pre- 
fato lord Bentinck ai mezzi coi quali si potesse efficacemente 
impedire il ritorno delle passate sciagure, ed insieme ottenere 
il consolidamento di tutte quelle novità, che nell'organizzazione 
politica del regno aveva introdotto il Parlamento del 1812, ed 
erano state già sanzionate e pubblicate. « Sinora si è recisa so- 
« lamento la velenosa pianta e però ha ripullulato, adesso bi- 
« sogna andar più a fondo, per estirparla dalle radici. Sino 
a a questo punto si è fabricato; t necessario ora di occuparsi 
« di tutto quello che sostener potesse l'edificio. Si tratta del ben 
<» essere di un milione e seicento mila uomini, che la inali- 
le gnità o l'ignoranza di pochi vorrebbe attraversare, e fa me- 
« stieri speculare e praticare quei provvedimenti co* quali re- 
a stassero dissipati e per sempre annichilati i loro perversi di- 
« segni. » Tali erano gli onorati e benefici sentimenti , che a 
quanti gli si avvicinavano energicamente annunziava lord Ben- 
tinck; ma qui più che in qual si sia altra circostanza fece co- 
pia di se un difetto, di cui può accusarsi il di lui carattere» 
quello cioè di aver poco gusto pe' sistemi, e di non attaccare 
molta importanza alla loro stretta e regolare esecuzione. Il 
principe di Castelnuovo insistè più che per l'addietro non a- 
vea fatto, perchè formalmente fusse regolato il privato consi- 
glio, onde si togliesse il disordine, e fossero proposti, discussi 
e risoluti gli affari con la dovuta posatezza, e il conveniente 
accorgimento. Accolse egli bene da principio siffatta proposta, 
e intese e lesse con piacere e soddisfazione alcune idee sul- 
l'assunto; non venne però quindi a veruna conclusione, anzi 
mostrò di voler riguardare l'organizzazione del suddetto privato 
consiglio, corno una cosa particolare e mutabile, e dipendente 
in ogni tempo dal piacere, ed arbitrio del vicario, e general- 
mente del potere esecutivo. Altri gli fecero . ca pire , che, ab- 
bisognando la costituzione di compimento, e di riforma, e non 
potendosi l'uno e l'altra ottenere dal Parlamento, quando per 
tale oggetto fusse stalo abbandonato a se senza guida, influen- 
za e autorità di sorte alcuna, gli proposero , dico che a ri- 
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parare radicai mente i presenti mali, e a quietare, ed assettare 
ad una volta il regno, fusso utile e forse necessario, che da 
intelligente mano facesse egli distendere gli articoli, che si sa- 
rebbero creduti opportuni per compirsi e migliorarsi la costi- 
tuzione, per poi pubblicarsi ed inviarsi dal vicario ai differenti 
comuni, ed in seguito accettarsi o modificarsi dal venturo Par- 
lamento, mediante la di lui direzione, e prudente interposi- 
zione. Approvò egli da principio, e con calore ed entusiasmo 
siffatto espediente, e vide con compiacimento, e lodò altamente 
qualche lavoro, che per l'adempimento di tal progetto fu da 
qualcheduno per di lui commissione intrapreso; ma poi s'in- 
tiepidì, e parve di dubitare o cambiar pensiero; e in progresso 
più non ne discorse, e disse che i segretari di stato, ciascuno 
pel suo dipartimento, dovessero preparare i materiali delle de- 
liberazioni del futuro Parlamento, e che dovesse lasciarsi a que- 
sto il dibatterli, e accettarli o rigettarli con piena ed inde- 
finita libertà. 

A dir vero le operazioni di lord Bentinck, dopo il suo ritorno 
dalle Spagne, sono accompagnate da tale volubilità, ed incertezza 
e presentano tanto di oscuro e di equivoco, che non potrebbe 
assolutamente accusarsi di presunzione, o di malignità chiun- 
que sospettasse , che in questo periodo di tempo ravvolgesse 
egli nella sua testa, ed avesse in contemplazione qualche se- 
greto profondo disegno sopra la futura sorte della corona dì 
Sicilia. La lealtà dell'Inghilterra, e la di lei posteriore con- 
dotta, non meno che l'onoratezza di lord Bentinck, e le di lui 
continue, e pubbliche protestazioni in favore della famiglia re- 
gnante Borbone, e dell'indipendenza di questo regno, e somi- 
glianti altre circostanze offrono non lievi argomenti contro la 
prenominata supposizione; ma non la fanno riguardare come 
totalmente improbabile le seguenti considerazioni. Il duca d'Or- 
leans disse sempre a più di un amico, che lord Bentinck aveva 
un occhio piano sulle cose di Sicilia, ed ai gesti, ed alle pa- 
role tronche diede a congetturare che fusse in contemplazione di 
un cambiamento di signoria. Il medesimo lord Bentinck dichiarò 
a qualche suo confidente, che mancando di effetto quest'ultimo 
sforzo di dare alla Sicilia un buon governo, l'Inghilterra avrebbe 
pensato a travagliare per se. Curava esso tanto poco il principe 
ereditario, cui per l'innanzi era stato affezionatissimo, che per 
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sino s'inquietava , quando vedea che i ministri a lui stretta- 
mente si avvicinassero, e lo consultassero assiduamente negli 
affari. Il viaggio che per l'isola intraprese in dicembre, ossia 
nel cuore dell'inverno, per rianimare ed accrescere il partito 
suo, che molto sofferto aveva per le ultime vicende, si spiega con 
difficoltà , quando escluder si volesse qualunque idea d'inte- 
resse, e semplicemente attribuire a puro amore, e zelo per la 
felicità dei Siciliani. In fine pare, che ne appresti una posi- 
tiva prova la lettera , che nel succennato viaggio scrisse da 
Catania a S. A. R. e nella quale con lo scherzo , e sotto la 
maschera di un sogno le insinuava, che sarebbe stato oppor- 
tuno il cedere alla gran Brettagna la proprietà della Sicilia, e 
riceversene in compenso dal re e dalla di lui famiglia una per- 
petua e ragguardevole annua pensione. Di tale lettera e pro- 
getto se ne avanzarono poi lagnanze al gabinetto di s. Giaco- 
' mo; e così questo che lord Bentinck solennemente protestarono 
che con siffatta carta non s'era in conto alcuno avuto in 
animo o tentato di togliere il dominio dell'isola ai Borboni , 
che la possedevano. Ma furono sincere tali spiegazioni ad as- 
sicurazioni del geverno britannico, e del di lui rappresentante 
alla corte di Palermo? Fu veramente uno slancio d'imagina- 
zione, un pretto ghiribizzo e la lettera e la proposta di Ben- 
tinck, che pel suo delicato carattere mettendo mano a penna 
doveva attentissimamente ponderare la menoma cosa che scri- 
vea, e a chi la scrivea? Non è da dubitarsi che lord Bentinck 
qualche volta addimostrava ne' suoi concetti e nelle sue a- 
zioni non poca bizzarria, e se piace, anche stravaganza; si sa- 
rebbe riputato in alcuni momenti un allievo della natura, un 
essere veramente eccentrico; tuttavia non si sa con sicurezza 
presumere, che in una bisogna di tanto momento avesse vo- 
luto comporre romanzi e folleggiare. 

Del resto lord Bentinck non guadagnò molto pel generale 
oggetto dal quale era stato mosso a fare il surriferito viaggio 
per diversi luoghi di Sicilia. In Messina , Catania , Siracusa, 
Noto, Modica , Caltagirone , ed in altre città fu accolto con 
esquisite dimostrazioni di riguardo, e di rispetto; ma ai* com- 
plimenti, e alle promesse, con le quali fu regalato, non cor- 
risposero poi del pari i fatti; perciocché il partito anticronico, 
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o antianglicano, cho come ti è detto, s'era per li precedenti 
disturbi ingrossato, per la peregrinazione del ministro inglese 
tacque e si occultò, anziché avesse realmente ricevuto un no- 
tabile minoramento-. 11 timore che s'era accresciuto per mezzo 
degli arresti di Merlo, Gallo, Li-Pomi, e del duca d'Angiò, i 
quali avevano stampali degli aspri libelli contro lord Bentinck; 
il timore, dico, aveva più che altro abbassati , e compressi i 
nemici suoi ; ma la loro antipatia contro di lui , e il loro 
pazzo furore contro i cronici non si poteva spegnere in quel 
momento, ed anche rallentare che con somma difficoltà. Ri- 
tornò egli da provincia in Palermo verso la fine di dicembre, 
e poco appresso andò nel continente per breve tempo, a fine 
di concertare con Murat una tregua, e un piano di operazio- 
ni militari , che dovevano intraprendersi in Italia contro Bo- 
naparte; e quindi dato un qualche assetto alle cose di Sicilia, 
parti con bastante truppa alla volta di Livorno..., e stabilito 
che non dovesse aprirsi il nuovo Parlamento senza la di lui 
presenza, promise che si sarebbe con la maggior probabilità 
restituito in Sicilia nel mese di maggio. 

Da novembre sino alla partenza o piuttosto al ritorno di 
lord Bentinck dal continente, i più rilevanti affari che oc- 
cuparono il governo , furono Y organizzazione della nuova 
amministrazione delle finanze, ordinata dal Parlamento del 
1812, e la scelta dei rappresentanti, e la preparazione delle 
materie da trattarsi nel venturo Parlamento; e tutti e due 
non si maneggiarono, e conclusero senza inquietudini e per- 
turbazioni nel ministero e nel partito eronico , e senza fra- 
casso e grave malcontento nel pubblico. Non si può negare 
che arduo anzi spinosissimo sarebbe stato per chicchesisa il non 
eccitar querele e il non procacciarsi accusazioni e satire, tanto 
nel!' istituzione, che nella collazione delle multiplici e lucrose 
cariche della predetta nuova amministrazione; ma al tempo 
stesso uopo è confessare , che il segretario di stato e delle 
finanze Bonanno tenne in queste operazioni tale condotta da 
provocare i nemici e disgustare gli amici. Sedotto egli dalla 
sua naturale inconsiderazione e presunzione commise il primo 
capitale errore, che fu quello di non curare nelle sue in- 
tumbenze i lavori anteriormente disposti, e i lumi e le di- 
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rezioni del principe di Castelnuovo. Ognuno s'avrebbe aspet- 
tato, che Bonanno e per accorgimento, e per gratitudine avesse 
dovuto molto valutare e i piani e i consigli di Castelnuovo , 
anzi fu generale in quel tempo la credenza, che questi sotto 
il velo, e apparenze di Bonanno avrebbe amministrate le fi- 
nanze. L' istesso Castelnuovo non dubitava, che dovesse avere 
una tale influenza ; e quando l' abate Balsamo gli mosse dei 
dubbi per la proposta del suddetto Bonanno al ministero, e gli 
rappresentò lo spirito di negligenza e di capriccio, di cui sem- 
pre aveva date prove in tutta la sua condotta, esso gli rispo- 
se: « Va bene, si farà però regolar da noi ». E di fatto non 
altrimenti praticò ne' primi giorni della sua carica ; ma poi 
si abbandonò totalmente a se stesso, e se qualche volta giu- 
dicava di dover deferire a qualcheduno, questi era piuttosto il 
principe di Belmonte, che quello di Castelnuovo. Nò Bonan- 
no, nè il di lui nipote barone di Rosabia nulla sapevano della 
totale perdita, che aveva fatto Belmonte dell' opinione e della 
grazia presso lord Bentinck; per ciò che ed Orleans, e Castel- 
nuovo, e Settimo, e gli altri amici che n'erano consapevoli, 
avevano con estrema dilicatezza tenuto l'affare celatissimo. Il 
Bonanno per tanto sedotto dalle apparenze credeva che Bei- 
monte fusse stato come per l'innanzi in sommo credilo e po- 
tere appresso il prelodato ministro britannico , e confortato 
dagli avvertimenti del succennato Rosabia poco s'interessava 
di Castelnuovo, e corteggiava molto Belmonte, e quest' ultimo 
a preferenza di quello nelle occorrenze consultava e procu- 
rava di assencondarne le inclinazioni, e i sentimenti non meno 
che di Villafranca, Raddussa e degli altri Belmontisti. 

Emancipatosi per tanto, e via via allontanatosi totalmente 
da Castelnuovo il ministro delle finanze, fece pochissimo conto 
delle istruzioni , che con tanta meditazione e studio aveva 
per la nuova amministrazione delle finanze divisate il suddetto 
Castelnuovo 1 , come pure delle massime, a tenore delle quali 
aveva esso stabilito di doversi le cariche alla medesima atte- 
nenti conferire, ed operando di suo pieno arbitrio, e senza la 
dovuta riflessione, e gli opportuni consigli alterò o sfigurò il 
sistema dell'amministrazione voluto dalla costituzione, e tra 
quelli che aspiravano ad impieghi si concitò un fiero vespajo 
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di maldicenti, e di contraddittori. Sarebbe cosa troppo lunga 
e molesta l'esporre qui parti tatnente gli errori e sbagli che 
in questa materia ebbe la mala ventura di commettere: ba- 
sterà accennarne taluni, e quelli di maggiore considerazione. 
Nella conservatoria, tesoreria, segrezia di Palermo ec. molti- 
plicò a dismisura gl'impieghi, con che aggravò l'erario di scon- 
venevoli spese, e minorò negl' impiegati lo sprone alla fatica 
e il senso alfe risponsabilità. Creò dei nuovi offici, come l'alta 
contabilità, le contadorie dei gran camerari ec» e così ed ac- 
crebbe le pubbliche erogazioni, e macchiò quella semplicità di 
sistema, cui nella riscossione della rendita nazionale aveva mi- 
rato la costituzione. Inviluppò quella stretta subordinazione e 
ripartizione d'incumbenze, che pe' camerari, segreti, prosegre- 
ti , ed altri officiali dell'erario aveva fissata la stessa costitu- 
zione, e che era evidentemente necessaria per Io vantaggioso 
maneggio degl' interessi e negozi appartenenti al pubblico pa- 
trimonio , e per questo modo attentò a quella unità di ope- 
razioni amministrative , che prescriveva la legge , e senza la 
quale non v'era da sperare regolarità ed ordine. In fine nella 
distribuzione delle cariche, e nello stabilimento dei corrispon- 
denti salari, oltreché delle volte non ponderò quanto conve- 
niva il merito, non tenne ragione, e non considerò in quel- 
Y estensione che dovea le persone che avevano perduti soldi, 
ed emolumenti per la soppressione del tribunale del patrimo- 
nio, della deputazione del regno e di altri offici ; e con ciò 
non solamente provocò gl'ingiuriati, ma si trasse ancor dietro 
la censura di tutti coloro, che amavano la giustizia, e deside- 
ravano liberar la costituzione da queir odio , che essa incor- 
reva per li patimenti , ed anche la povertà di diverse indu- 
striose ed onorate famiglie. Si scusava egli di non aver ristretto 
dentro i convenienti confini il numero delle cariche ammini- 
stratrici , perchè era stato costretto a provvedere d' impiego 
tutti quelli, che essendo stati privati di uno per la novità della 
costituzione, avevano ora il dritto di reclamarne un altro; ma 
sarebbe stato meglio, che avesse seguito in questo l'avviso del 
principe di Castelnuovo, il quale era di ferma opinione , che 
non dovevansi impiegare più persone di quelle, che compor- 
tava il sistema, e che per quelle che rimanevano senza carica, 
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e che avevano un dritto a reclamarla, si dovevano assegnare 
delle competenti pensioni da durare finché vivessero, o si po- 
tesse loro qualche impiego conferire. 

Per le anzidette cose e ragioni, non furono irragionevoli i 
generali richiami, e le aspre querele, che si levarono da tutti 
i lati Gontro Bonanno; ma l'imparzialità non permette di ta- 
cersi, che esse furono ampliflicate, ed esagerate e rappresen- 
tate, e dipinte con troppo atri colori. Le di lui aberrazioni 
sono incontrastabili , ma non furono tali e tante , che seppe 
rilevarle e propalarle l'invidia, e la malignità ; taluni impie- 
ghi , che mal a proposito o ingiustamente furono collocati , 
dati furono a questi e a quelli, e specialmente ai Belmontisti 
per l'influenza di lord Bentinck, di Belmonte, e di Villafran- 
ca ; e le indecenti anzi sordide imputazioni , che si fecero a 
lui e al nipote Rosabia , lontane dall'essere state in qualche 
modo dimostrate, sembrano al contrario calunniose , e man- 
chevoli di fondamento. La condotta dell'uno e dell'altro non 
aveva date prima prove positive, che valessero di mal costu- 
me , e d'ingordigia di denaro ; diversi parlavano di loro di- 
sonorevoli traffichi, ma alcuno non ne sapea per propria scien- 
za, o esperienza attestarne la veracità; e se in tutti i paesi le 
vaghe dicerie , con cui i ministri sono imputati di malversa- 
zioni e latrocini, di si dice, ho inteso, mi si assicura, non v'ha 
dubbio, sono degne di poca fede, quasi nessuna ne meritano 
in Sicilia, ove grande è la propensione alla maldicenza, e non 
molto si valuta 1' altrui riputazione. Non è pur tuttavia im- 
probabile, che alcuni di quelli che loro stavano d' attorno, e 
godevano della loro fiducia, avessero potuto praticare dello 
male arti per carpire ai pretensori degl'impieghi qualche som- 
ma; ma quando anche questo si verificasse , s'avrebbe una 
prova della debolezza e negligenza del segretario di stato , 
e del di lui parente , e non già del cattivo animo , e della 
perversa morale dell'uno e dell'altro. 

I rimorsi che quasi contemporaneamente si eccitarono in 
tutta Sicilia per la scelta de' capitani giustizieri, e de' rappre- 
sentanti de' comuni, furono di poco inferiori a quelli di sopra 
riportati, e che s' erano mossi per lo conferimento delle ca- 
riche proprie della nuova amministrazione delle finanze. L'og- 
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getto del cambiamento de* capitani giustizieri di tutto il regno 
fu meno quello di affidare il mantenimento della pubblica 
quiete a persone più degne e più affezionate alla costituzione, 
che non si credevano i vecchi capitani, tutti destinati dal re o 
da' baroni, quanto l'altro di far acquistare al ministero per mez 
zo di tali presidenti di tutti i collegi elettorali dell'isola, una si- 
cura influenza nella nominazione de' membri della nuova ca- 
mera de' comuni; ed in ciò si adoperò con tanto zelo ed av- 
vedimento il direttore dell' interno Cesare Airoldi , che forse 
gente più proba e p iù idonea nella totalità ritrovar non si 
potea, per metters i alla testa de' civici consigli delle differenti 
popolazioni. Si fece pure bastante onore nella designazione dei 
nuovi capitani d'arme, istituzione divisala dal Parlamento del 
1810 e confermata da quello del 1812, e dalla quale ricaverà 
il regno cospicui ed indubitati vantaggi . E benché nell'elezione 
cosi de' capitani giustizieri, che di quelli d'arme gli si potesse 
rimproverare di avere in alcuni casi riguardato di troppo 
il cronicismo, tale eccessi va parzialità si rende però perdona- 
bile dalla considerazione , che continuando gli anticronici a 
mostrarsi ostili contro l'attuale governo, gl'Inglesi e la costi- 
tuzione, non sembrava sconvenevole il tenerli lontani da' pub- 
blici impieghi con qualche severità . 

Che se Airoldi si condusse con lode e saggezza nella scelta 
de' capitani giustizieri e d' arme , operò dall' altra parte con 
precipitanza ed imprudenza, nell'eserci taro in nome del gover- 
no quell'influenza che si desiderava per l'elezione de' rappre- 
sentanti de' comuni. Acconsenti egli che per tale bisogna si 
fosse tratto dal club della costituzione un comitato, e gli fusse 
dato l'incarico d'impiegar e tutti que' mezzi che si trovassero 
in poter loro e del governo, per far si, chefussero destinate 
alla camera de' comuni solamente delle persone, le quali oltre 
alla capacità e alla probità , si riconoscessero ben affette al 
ministero e alla costituzione. Diversi furono addetti a siffatto 
comitato, ma tra loro pr inneggiarono Giovanni d'Aceto, il mar- 
chesino di Poggiogregorio d i Messina e Cosimo Galasso, tutti 
e tre mal veduti e sospetti al pubblico; e a questi dal prin- 
cipe di Carini, o piuttosto da Airoldi e da Bonanno si sotto- 
posero in certo modo i capitani giustizieri, i capitani d'arme, 
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e i segreti e prosegreti di tutto il regno, perchè con loro alla 
surriferita impresa dell'elezione de* comuni cooperassero. Tale 
commissione e autorità fu delegata al predetto comitato con 
poca riserva e limitazione, perciocché da Airoldi, Carini, Bo- 
nanno, Belmonte ed altri del loro partito era stata ferma- 
mente adottata la massima che si sarebbe aggiustato tutto , 
quando a qualunque costo si sarebbe ottenuta una buona ca- 
mera di comuni; per lo che non è da maravigliarsi, se quindi 
considerate le persone e il potere, ne siano nati degli abusi 
e levate si sieno contro delle violenti querele ed accusazioni. 
Niuno ha mai dubitato che d'Aceto, Poggiogregorio, Galasso, 
e i loro colleghi si fossero in quest'affare condotti con poco 
giudizio e senza la dovuta moderazione e delicatezza, ma co- 
mechè in alcuni casi avessero potuto commettere delle gravi 
irregolarità , concedere non si può a' passionati nemici loro 
e generalmente agli anticronici, che per le loro indecenti ca- 
bale ed illegali violenze, dovessero nella maggior parte con- 
dannarsi come nulle 1' elezioni de* membri de' comuni. Non 
ostante le maligne invenzioni , e le faziose amplificazioni , e 
declamazioni di coloro che si mordevano , per veder esclusi 
dalla prenominata camera, que' che v'erano seduti nel 1813, 
e che avevano mostrata tanta disposizione a confondere e ro- 
vesciare ogni cosa; appena allegare si possono poche elezioni 
de' comuni, per le quali chiaramente e* ritualmente provare . 
si può di essersi dal ministero o da' di lui satelliti violata 
la costituzione. Il più gran numero di queste furono, per con- 
fessione di tutti i saggi ed imparziali , legittime e costituzio- 
nali; per la legalità di talune, come quelle di Comiso, Sira- 
cusa, Militello ec. potevano fondatamente muoversi delle dif- 
ficoltà; e per quella di Catania e Palermo l'influenza, e l'in- 
terposizione del governo, e de' suoi agenti è inescusabile, e 
se si vuole, anche criminosa. In Catania il capitano annullò 
l'elezione de' squittinatori , perchè non vollero nella di lui 
casa congregarsi, ne creò degli altri senza la dovuta votazione, 
e con queste vie illegali procedè poi all'elezione de' rappresen- 
tanti comunitativi. In Palermo, essendo caduta l'elezione degli 
squittinatori sopra persone invise al governo e al cronico par- 
tilo, Bonanno sospese 1' elezione de' rappresentanti suoi, per 
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la ragione che contro 1' uso e il dritto comune i voti per la 

designazione de' suddetti squittinatori erano stati ricevuti da 
uno, che a ciò non era autorizzato, perchè il pubblico carat- 
tere non avea di cancelliere o maestro notajo. Tale essenziale 
circostanza, giusta l'opinione de' più intelligenti giurisperiti, 
bastava per rescindere le nom inazioni degli squittinatori , e 
conseguentemente de' rappresentanti ; ma il potere esecutivo 
non vi si poteva in modo alcuno intromettere, e lasciar dovea 
a tenore della costituzione, che l'affare fusse a suo tempo dibat- 
tuto, e deciso prima dal protonotajo e poi dalla camera dei 
comuni. In questo caso violò Bonanno apertamente la costi- 
tuzione; e la ferì pure mortalmente nell'altro, in cui con un 
dispaccio ordinò a* capitani giustizieri, che disfacessero i civici 
consigli illegittimamente costituiti, e li riformassero e riordinas- 
sero a seconda delle leggi. Nò esso nè i consiglieri e gli aderenti 
suoi osarono di giustificare quest'atto di assoluto potere, e pro- 
curarono solo di scusarlo con dire che le nuove costituzioni non 
potevano altrimenti raffermarsi contro gli sforzi de' loro oppu- 
gnatori, che con opportuni e vigorosi tratti di assoluta autorità, 
a Va bene lo zelo per la religiosa osservanza delle leggi, quando 
« son esse rassodate, ed hanno già il loro regolare corso. Ma 
or all' epoca del loro stabilimento, e quando impudentemente 
« si macchina, e si congiura contro di loro, que' che ne ten- 
« gono il sagro deposito, e la custodia, devono per salvarle, 
a respingere la forza con la forza. È più amico delle leggi 
o colui che per rispettarle permette di distruggersi, o quell'al- 
a tro che al momento le offende, per difenderle e sostenerle? o 
Con questi sensi parlavano diversi cronici e s'ingegnavano di 
orpellare il surriferito illegale procedimento di Bonanno. 

Le lagnanze per la poco lodevole condotta, e per le tras- 
gressioni e le irregolarità dei ministri , delle quali abbiamo 
fatta di sopra parola, divennero in poco tempo quasi gene- 
rali, e per la maligna industria degli anlicronici, anziché este- 
nuarsi piuttosto s'ingrandirono. Gli stessi cronici (si parla dei 
buoni e dei saggi ) non sapevano frequentemente dispensarsi 
dal riunire le loro censure a quelle dei loro nemici contro 
le operazioni dell'attuale governo; e tra questi si faceva par- 
ticolarmente distinguerò il principe di Castel nuovo. Soffrire 
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egli non poteva, che da Bonanno si fosse stranamente svisato 
e guastato il sistema dell'amministrazione; che gli impieghi ad 
essa appartenenti non si fossero sempre conferiti all'abilità e 
al merito, Che nell'elezioni dei rappresentanti dei comuni si 
fosse interposta l'influenza del ministero, spesso con poca de- 
cenza e circospezione, ed alle volte con autorità e violenza; 
e che si fosse dato l'incarico di preparare le materie, che si 
dovevano proporre e votare nel venturo Parlamento a per- 
sone che non ne avevano la capacità, e non godevano della 
pubblica fiducia. Per quest'ultimo punto s'erano, a dir vero, 
resi colpevoli di estrema imprudenza e Bonanno, e Carini, e 
Airoldi , e Belmonte , come quelli che avevano commesso al 
club della costituzione, e particolarmente a d'Aceto, Gregorio, 
Salvo, Luigi Valguarnera, ed altri il lavoro di divisare quelle 
correzioni e quei miglioramenti, dei quali abbisognava la co- 
stituzione, e occupar si doveva il prossimo Parlamento; quello 
che era sconvenevole e censurabile per più titoli, e faceva giu- 
stamente dire al principe di Casteluuovo: « La moltitudine si 
v è riguardata sempre, come un soggetto incompetente e pe- 
« ricoloso quando si tratta di far leggi: ed un club comunque 
a sia organizzato è sempre moltitudine. Le proposte da avan- 
er zarsi in Parlamento, indirettamente e copertamente venir de- 
ce vono dai segretari di stato, e dal privato consiglio, massima- 
a mente quelle che hanno rapporto con la rettificazione ed il 
a compimento della costituzione; e perdono le stesse la dovuta 
« importanza e dignità, quante volte dai parlamentari si sa che 
« sono state ideate e poste innanzi non già dal governo, ma dai 
a semplici particolari. La vanità e l'invidia sono le predomi- 
o nanti passioni del nostro paese e dei nostri Parlamenti , e 
a forse i maggiori ostacoli al bene; e non è difficile l'imagi- 
a nare, quali cattivi umori e rabbia desterà negli animi dei 
« pari e dei comuni il vedersi eretti in loro maestri , e di- 
« rettori questi e quelli che per cariche e dignità dritto al- 
<r cu no non hanno ad assumere un tale imponente carattere. 
« Cosa poi di utile e di lodevole sperar si può da persone che 
<i sempre si son distinte per cabale ed intrighi, e non hanno 
« mai brillato per riputazione sia dal lato dei talenti , o da 
« quello delle scienze e della probità ? » 
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Per tutte le anzidette ragioni era il Castelnuovo annojato 

degli affari e molto disgustato del governo; e per quanto na- 
turalmente fusse stato poco esposto allo punture, ed ai sug- 
gerimenti della piena e della vendetta , risentiva bastante di- 
spetto da ciò, che Bonanno affatto più noi curava, e che poco 
prevalea in consiglio, per motivo che Bel monte, Carini, Vil- 
lafranca, Cattolica, e il detto Bonanno s'erano insieme stretti 
e fortemente collegati, per fare che che essi volessero, e senza 
alcuna soggezione e deferenza a Castelnuovo, e ai di lui ade- 
renti Fitalia e Ruggiero Settimo. 
La irritazione e le inquietudini dalle quali era tormentato 
r Castelnuovo per le operazioni sconvenevoli o illegali del gover- 
no, delle quali si è sopra favellato, col tempo si inasprirono tan- 
to e giunsero a tal punto, che non mollo dopo la partenza di 
lord Bentinck cominciò egli a dimostrare la sua propensione di 
allontanarsi da quelle adunanze che si tenevano una volta la set- 
timana tra i segretari, e consiglieri di stato, per la discussione 
dei più importanti pubblici affari, e specialmenie di quelli che 
si appartenevano alla condotta dell'imminente Parlamento. In- 
tendeva egli così di dar a conoscere, che non voleva tolerare 
i cattivi giuochi, che gli facevano i colleghi suoi, nè parteci- 
pare a quegli atti loro che riprovava la prudenza e la costi- 
tuzione: e questi motivi gli cagionavano tanta profonda sensa- 
zione, che non gli permettevano di ponderare quel che v'era 
da considerare dall'altra banda della quislione, e che gli era 
suggerito da diversi amici, e particolarmante dall' abate Bal- 
samo , il quale gli dicea: a L' impedire, per quanto è possi- 
« bile, il male non fu riguardato mai come un oggetto di lieve 
« momento, e si riputò sempre un bene. La perfezione si deve 
« piuttosto desiderare, che pretendere; e fortunato è da stimarsi 
« quello stato di cose, in cui regnano i minori difetti e man- 
« camenti. Se per tanto continuando ad ingerirsi negli affari del 
« regno, potrà prevenire dei disordini, e dei deterioramenti, al 
« momento che se ne scosterà, demeriterà della patria , e di 
« quella onorata causa che ha con ammirevole zelo e costanza 
« promossa e sostenuta. Dovrebbe poi tener presente che in qne- 
« sto paese non è difficile il peggiorare quante volte si aspira a 
« megliorare col cambiamento de' ministri. Sarebbe poi a pro- 
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<f posito ed importante il riflettere che mediante ìa di lei deser- 
« zione, e la scissura che s'introdurrebbe nel consiglio, si disa- 
« nimerebberoi buoni, e prenderebbero gran coraggio ed ardire 
« i cattivi , e che lord Bentinck il quale ha cominciato di già 
« ad annodarsi della Sicilia, vedendo le divisioni, dalle quali è 
« agitata e lacerata, potrebbe come incurabile al suo destino 
« abbandonarla. » Queste e somiglianti considerazioni ritennero 
per qualche mese il Castelnuovo dal segregarsi da' suoi anti- 
chi amici e colleghi ; ma in fine cedendo a' concetti ed alle 
inclinazioni sue, ricusò d'intervenire alle particolari assemblee 
che si sono accennale di sopra, de' consiglieri e segretari di 
stato, e dichiarò che d'allora in poi non sarebbe con loro se- 
duto, e non avrebbe con loro "trattato di pubblici affari che 
quando sarebbe stato chiamato da S. A. R. a' regolari consi- 
gli di stato. Il principe di Fitaliae Ruggiero Settimo seguirono 
poco appresso, e via via il di lui esempio; cosicché venne a 
stabilirsi la più aperta discordia, e vennero a scompaginarsi 
in due partiti tutti i membri del governo. 

La deserzione di Castelnuovo, e poi di Fitalia, e di Rug- 
giero Settimo dai particolari consigli, cui solevano intervenire 
insieme cogli altri segretari e consiglieri di stato, seminò o piut- 
tosto diffuse sempre più il mal umore, e la cattiva intelligenza 
tra i cronici, e minacciò il loro partito di gravi sconvolgimen- 
ti, e per sino dell'istessa dissoluzione, a La più cordiale unione 
a e concordia appena forse potrebbbe salvarci dagli urti, e da- 
a gli assalti, che soffriamo da tutti i lati dai nostri potenti è nu- 
« meiosi nemici; sarà dunque inevitabile la nostra rovina, fa- 
a cendoci noi stessi la guerra, e cospirando al nostro indeboli- 
« mento, e alla nostra perdizione. » In questo modo si lagna- 
vano i più avveduti tra loro, e speravano ajuto e scampo 
dal temuto naufragio nell'imminente ritorno di lord Bentinck 
dal continente. Questi di fatto , dopo qualche dilazione ca- 
gionata dalle sue incombenze militari, giunse in Palermo al 
cominciamento di giugno, ed avrebbe probabilmente riordinale 
le dissestate cose di Sicilia , se non fosse stato altr'uomo da 
quello, che era partito, e se le circostanze dell'Europa e del 
regno non gli avessero soffocato quell'entusiasmo, e quell'e- 
nergia, di cui aveva date per l'innanzi tante prove, e che era 
all'uopo assolutamente necessaria. 
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Era egli visibilmente di mal talento, e disgustato del mini- 
stero britannico , perciocché questo mostrava di non esserne 
contento, e di non avergli fiducia, o sostenerlo come in ad- 
dietro aveva praticato. I di lui liberali proclami indirizzati a- 
gl'Italiani, le generose promesse date ai Genovesi , e le pre- 
tensioni per cui era stato alle prese con Murai, anziché pia- 
cere, non avevano generalmente incontrato il gradimento e la 
piena approvazione del gabinetto di s. James. E quanto alla 
di lui condotta ed operazioni in Sicilia dubitava quel mini- 
stero di travedervi delle ombre, e delle macchie, (ili si faceva 
realmente o apparentemente un carico di aver scritta al prin- 
cipe ereditario la lettera di cui si è ragionato di sopra, sopra 
la cessione della Sicilia ; e benché il principe di Castelcicala 
fussc stato respinto nella sua domanda , di doversi Bentinck 
richiamare dalla corte di Palermo per una riparazione del torto 
fatto al re, ed anche obbligato a ritirarsi le note, che sull'as- 
sunto aveva mandate a quella segreteria di affari esteri; pure 
lord Castelreagh condannava, o affettava di condannare, come 
imprudente ed irregolare la prenominata carta del rappresen- 
tante della gran Brettagna. L'istesso Castelreagh , nell'abboc- 
carsi con mr. à Court al momento che questi partiva, per ren- 
dersi in Palermo, e rimpiazzare nel ministero lord Bentinck, 
quante volte lo stesso si fosse allontanalo dalla Sicilia , gli 
disse: a Non tardate a recarvi in Sicilia, e procurate di toglie- 
a re da quell'imbarazzo in cui si trovano, le nostre relazioni 
« con quel governo. Operate con riserba , e contenetevi nei 
<e discreti limili, finché si vedrà quel che converrà praticare. I 
« cambiamenti e la costituzione di tal paese si son fatte dal 
a mio predecessore lord Wellcsley; io me ne sono interessato 
« poco; e le ho lasciato correre, aspettando che il tempo e gli 
« andamenti delle cose mi avessero suggerito il partito, al quale 
o avessi dovuto appigliarmi. La libri là dei Siciliani è bella e 
« buona; ma un fatto è incoirastabile, che lord Bentinck, nel 
a tempo che quel paese era governato da un assoluto potere, 
« ha ottenuto quel che ha voluto , sino a far scendere il re 
a dal trono, e ad esiliare la regina in Germania , e che dopo 
a lo stabilimento nel 1812 di una limitata monarchia, non ha 
a potuto da quel Parlamento guadagnar nulla, neppur un coni- 
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« plimento , o ringraziamento alla gran Brettagna per li be- 
a neficì ricevuti. Pare che dalla predetta epoca siasi introdot- 
« to, e prevalga in Sicilia un certo spirito di democrazia o a- 
c narchia; e questo non può certamente piacere a me, e al- 
« l'Inghilterra.» Co* quali sentimenti lord Castelreagh senza or- 
pelli annunziava, che quel gabinetto cominciava già a non ri- 
mirare del miglior occhio, e non era molto disposto a proteg- 
gere, e sostenere come prima , i vigorosi sforzi di lord Ben- 
tinck, per far acquistare ai Siciliani quegli eminenti privilegi 
che erano stati loro accordati nel 1812; e di ciò avvertito lo stes- 
so lord Bentinck risentire non ne poteva che dispiacere, dispetto 
e scoraggi mento. Ad ogni modo è indubitato, che esso in due 
mesi mutò totalmente di umore, e di opinione relativamente 
alla Sicilia; che senza supporre aspri disgusti colla sua corte 
sarebbe pressoché inesplicabile la di lui condotta e la di lui 
posteriore rinunzia al ministero. Poche settimane prima che si 
fosse restituito in Palermo aveva egli scritto una ben lunga let- 
tera al principe di Castelnuovo, in cui simpatizzava tenerissi- 
mamente con la Sicilia , ed energicamente dava ad intendere 
e promettea, che deposti d'indi innanzi tutti gli altri pensie- 
ri, ed occupazioni sue, avrebbe fatta sua costante residenza in 
quest' isola, e sarebbesi totalmente applicato, e dedicato a pro- 
curarne il miglioramento e la prosperità: e ben si comprende, 
che stante siffatti proponimenti la di lui sollecita, anzi precipi- 
tosa partenza per l'Inghilterra, sarebbe misteriosa, ove non si 
spiegasse colla poco buona intelligenza , che s'era intromessa 
tra lui ed il suo governo. Non si nega che egli avesse addotto 
per principale motivo del suo presto allontanamento dalla Si- 
cilia il dissestamento de* suoi privati affari, ed interessi in In- 
ghilterra; tuttavia non par verisimile, che per questo solamente 
si fosse egli cotanto affrettato ad abbandonarla; e l'inaspettato ar- 
rivo in Palermo di mr. à Court, le voci che circolarono sopra la 
di lui disgrazia, e la dimissione, che quindi chiese ed ottenne, 
del ministero presso questa corte, fanno ragionevolmente sospet- 
tare , che si fusse ecclissata la perfetta fiducia, che avea per 
Tinnanzi collocata in lui il britannico ministero, e che quindi 
si fusse principalmente mosso a lasciare ex abrupto, e a dare 
un perpetuo addio ai suoi prediletti Siciliani. 
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Ma non erano le circostanze della propria posizione quello 
che disanimavano, e quasi avvilivano l'attività e la filantropia 
di lord Bentinck; ma vi contribuiva, e il colmo vi metteva lo 
sconcertato interno stato del paese. Trovò egli, come s'è nar- 
rato di sopra, molto screditato il ministero da lui sostituito, 
e forse qualche cosa al di là di quello , che non avrebbe lo 
stesso effettivamente meritato. Senza parlar d'altri , egli pare 
che gli stessi principe di Castelnuovo, e Ruggiero Settimo si 
sieno in questa occasione alquanto scordati della loro abituale 
dolcezza, e moderazione; perciocché, appena sbarcalo il mini- 
stro britannico , prestando fede allo volgari dicerie in tutta la 
loro estensione, gli esposero l'irregolare condotta, e i falli dei 
ministri particolarmente nell'elezioni dei rappresentanti dei co- 
muni, con troppo schietti e vivaci colori. Del che egli speri- 
mentò grave rammarico, e appena se ne poteva consolare; e 
querelandosene altamente disse un giorno all'abate Balsamo: 
« So tanto meno scusare le violenze commesse dal ministero, 
a che son persuaso di non esser queste necessarie per Io go- 
a verno del popolo siciliano, che è naturalmente docile e li- 
ei mido. » 

Oltre la mala opinione dei ministri, l'inquietava e lo po- 
neva corno nella disperazione la fiera discordia, che prcvalea 
tra loro medesimi, e tutto il cronico partito; e per la quale 
veniva quasi preclusa la via a rimettere e comporre la cosa 
pubblica. « In fine , esclamò vedendo la prima volta dopo il 
« suo arrivo l'abate Balsamo, è avvenuto quello che io temea 
« ed avea predetto. Si è voluto mantener Belmonte nel governo, 
a edintrodurvi Villafranca; ed eccovi riprodottiemultiplicatigli 
a antichi disordini e messe all'ordine del giorno le gelosie, le 
« fazioni, gl'intrighi, la discordia, e lo oscillazioni, e gli scon- 
a volgimenti di tutte le parti del politico sistema. Dopo sette 
a mesi siam da capo; ma ora la piaga è più profonda, e molto 
« più diffìcile il rimedio per guarirla.» 

In fine il prospotto del prossimo Parlamento gli era polento 
cagione di disturbo, e di scoraggimento. Non v'era preparato 
per esso alcun piano di operazioni; e qualche isolato lavoro, 
che a tal oggetto metteva innanzi il ministero, non era degno 
che di poca considerazione. La camera de' comuni comechò 
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nella massima parte cronica, e si potrebbe aggiungere, mini- 
steriale, era riguardata da molti come illegale; ed olirò a ciò 
Gaetano Ventimiglia, ed altri cominciavano già a suscitar par- 
liti, e a mettere in campo brighe, disturbi, e contraddizioni. 
E sopra tutto, la maggiorità dei pari persisteva ostinatamene 
nei suoi primieri consigli, e prendendo animo dalle attuali dis- 
sensioni e torbidezze, non meno che dai strepitosi cambiamenti 
successi in Europa, si presentava più che mai con ostili e mi- 
naccevoli disposizioni. 

Non ostante però i surriferiti validissimi motivi di scoraggia- 
mento, lord Bentinck mostrò, o affettò bastante presenza e 
fermezza di spirito: e dissimulando gli ostacoli, che da più lati 
sorgevano, si accinse, come meglio potea, a riparare ai disor- 
dini dai quali era travagliata la buona causa di Sicilia. Per 
richiamare alla moderazione, ed ai giusti sentimenti i ministri, 
e tutti gli amici suoi, rammentò loro quello, che da qualche 
tempo avea sempre loro rappresentato ed inculcato, cioè che 
con l'unione , e la saggezza avessero pensato a consolidare , 
senza perdita di tempo, la nuova costituzione, per paura che 
indugiando non si fossero cambiate le circostanze d'Europa, e 
non si fosse tolta cosi all'Inghilterra quell'occasione d'inge- 
renza, ed influenza nelle cose domestiche del regno, che aveva 
per Taddietro esercitata nel miglioramento del di lui stato po- 
litico. Aggiunse poi, e non cessò di ripetere agli orecchi di 
tutti i confidenti suoi , che tale metamorfosi crasi già verifi- 
cata , per la caduta dell' impero di Bonapnrte , e per l' im- 
minente pace generale ; per cui l' Inghilterra non aveva più 
dritto , e pretesto d' intromettersi nei regolamenti interni di 
Sicilia, e quel che praticar potea in prò de' Siciliani, presso- 
ché unicamente si riducea ad appoggiare, più con la destrez- 
za, e co' politici stratagemmi, che con quella specie di forza, 
della quale sin ora s'era fatto uso, quelle novità, che in van- 
taggio del paese loro s'erano nel corso di due anni operate. 
Tali idee ed ammonizioni fecero la dovuta impressione negli 
animi del principe di Castel nuovo, di Ruggiero Settimo e di 
alcuni altri , ma furono trattate con qualche leggerezza dal 
principe di Belmonte, e dai suoi aderenti , i quali riguarda- 
rono questi discorsi del rappresentante britannico, più come 
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ingegnose minacce di uno, che era sollecito della concordia, 
che come prudenti consigli ed avvertimenti di un altro che 
candidamente ed amorevolmente denunziava i pericoli , per 
poterli fuggire. Il suddetto Bel monte, fervido qual era di fa- 
ntasia, tenace di carattere e disposto sempre a veder colore 
di rosa, non volea in conto alcuno scostarsi dalla massima 
che aveva adottata, ossia che per qualunque sopravveniente 
cagione l'Inghilterra non avrebbe mutati que' principi e quei 
piani che aveva fissati relativamente al destino di Sicilia. 

Si diede pure del moto per le nuove magistrature da pro- 
porsi nel vegnente Parlamento, e discorse replieatamente e mise 
sul tappeto diversi progetti per cambiare e riordinare il mi- 
nistero. Quest' ultimo punto era estremamente arduo e spi- 
noso, per lo che fece egli prova più del solito di vacillamento 
e di volubilità; tutta via molto tendea al disegno di privare 
delle finanze e dell' interno Bonanno e Carini, e sostituirvene 
due altri che avessero più di opinione e di abilità." 
. Ma quello, cui principalmente rivolse l'attenzione sua, si fu 
il' pacificare gli anticronici pari coi cronici ; conoscendo be- 
nissimo, che ove non si fosse tolta di mezzo questa sorgente 
di odi e dissensioni, il Parlamento avrebbe potuto avere dif- 
ficilmente un esito felice. Il progetto di siffatta reconciliazione 
trovavasi già avviato da due mesi circa. I principi di Trabia 
e di Campofranco , e il conte di s. Marco s' erano nel pas- 
sato aprile indirizzati segretamente prima a Ruggiero Settimo, 
e poi al principe di Castelnuovo , ed avevano loro fatto in- 
tendere, che per la preservazione della costituzione e il bene 
generale dello stato , amavano di rappattumarsi , purché si 
fossero accordate loro alcune condizioni , la principale delle 
quali era quella, che dovessero esser rimossi di carica il prin- 
cipe di Carini e Gaetano Bonanno, e posti in loro vece due 
del loro partito. Promettevano essi che verificandosi i doman- 
dati patti, insieme con loro si sarebbero accostati ai cronici 
non pochi dei loro aderenti , cosicché si sarebbe assicurata la 
maggiorità nella camera dei pari, ed aggiungevano, che pei 
due del loro lato essi avrebbero messo giù , o come allora 
corse l'espressione, sagrifìcati due del proprio, cioè il principe 
di Cassero, e il principe di Aci. Tutti e tre, e par ticolar mento 
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il conte di s. Marco avrebbero voluto umiliare, e rimuovere 
dal governo il principe di Boi monto , ma non osarono farne 
parola innanzi il principe di Castelnuovo; avrebbero preteso 
altresì, che si fosse disciolto il Parlamento per le illegali ele- 
zioni dei membri della camera dei comuni, ma si prestò poco 
orecchio a questa ardita e pericolosa proposizione. 

E Castelnuovo e Settimo accolsero di buona grazia le sud- 
dette aperture di riunione fatte dai dissenzienti pari, e mo- 
strarono tutta la loro inclinazione, per divenire ad un ragio- 
nevole accomodamento, protestarono però che non avrebbero 
votuto andar oltre nel trattato, se prima non ne fossero stati 
avvertiti , e non vi avessero acconsentito gli altri loro colle- 
ghi del consiglio. Per tale risposta l'affare incagliò, ed ebbe 
poco progresso; perciocché s. Marco, Trabia, Campofranco ri- 
cusarono di entrare in negoziazioni con diversi segretari e con- 
siglieri di stato, e segnatamente co' principi di Belmonte e di 
Cattolica. Si tenne solamente qualche conferenza tra le due 
parti con l'intervento del principe di Yillafranca; e vi si pro- 
posero e dibatterono gli stossi sopra enunciati temi, senza che 
si fosse passato mai ad alcuna positiva conclusione. Il pre- 
detto principe di Yillafranca trattò qualche volta separata- 
mente co' prefati s. Marco, Trabia e Campofranco, e dichiarò 
loro che non si sarebbe opposto a ciò , che per una condi- 
zione dell'accordo, si fossero rimossi dal ministero Bonanno e 
Carini. E questa circostanza quantunque possa sembrare im- 
probabile, è stata contestata da uno che assistè, e fu parte 
di siffatte negoziazioni. 

In questo stato di poco avanzamento, o di languore ritto* 
vavasi il progetto d'unione, e di accordo tra i due partiti dei 
pari, quando ritornò* dall'Italia lord Bentinck, il quale n'era 
stato qualche mese prima informato dal principe di Castel- 
nuovo, e giunto in Palermo tosto applicossi per la buona riu- 
scita del Parlamento , a condurlo al desiderato compimento. 
Non ebbe egli bisogno, per intavolare il trattato, di chiedere 
o di pregare; perciocché e s. Marco, e Trabia, e Campofranco, 
ed altri spontaneamente al sopraddetto uopo a lui s'indiriz- 
zarono, ed essendo stati ben ricevuti tennero con lui diverse 
conferenze, non senza fondate speranze di un felice risultato. 
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Il ministro inglese, nell'avvincinarsi ai nobili anticronici, acqui- 
stò di loro una meno disfavorevole idea di quella , clic ne 
aveva avuta prima; riconobbe un distinto merito nel conte di 
8. Marco, e l'avrebbe preso in maggior favore, se all'occasione 
che l'interrogò di quel che ne pensava relativamente all'indipen- 
denza della Sicilia, non avesse egli risposto equivocamente, di- 
cendo: « Io non era in Parlamento quando fu votato quest'arti- 
ci colo; j> e se non avesse fatto capire che per patto della riconci- 
liazione i consiglieri e i segretari di stato avessero dovuto esser 
tratti metà dal cronico, e metà dall'anticronico partito. Queste 
due proposizioni minorarono alquanto l'opinione e la fiducia 
di lord Bentinck verso s. Marco, e gli amici suoi; e pur tut- 
tavia pendeva sempre a tirare innanzi e conchiudere la riu- 
nione dei pari mediante qualche ragionevele mezzo di paci- 
ficazione. Ruggiero Settimo, ed ancor più il principe di Ca- 
stelnuovo incessantemente ed efficacemente in tali sentimenti 

10 confermarono; e particolarmente quest'ultimo, il quale a- 
mava siffatti amalgamazione, non solamente per l'oggetto ge- 
nerale di procurare la buona intelligenza, e la concordia tra 
i pari, ma anche perchè credea, che intromessi nel consiglio 
e nelle segreterie i più abili ed onesti anticronici, si sarebbe 
rotta l'esuberante potenza dei Belmontisti, e il governo si sa- 
rebbe condotto con maggiore rettitudine e regolarità, a Te- 
ff mono, disse egli all'abate Balsamo, di fare consiglieri e se- 
a gretart di stato i più degni tra gli anticronici , per amore 
a della salvezza della costituzione; ma questi non che per la 
« superiore idoneità, ma ben anche per picca, e per l'opinione 
« pubblica conserveranno più gelosamente la costituzione, che 
« i nostri non hanno fatto, e certamente non faranno. » 

Avendo per tanto lord Bentinck dal lato dell'amalgamazione 

11 principe di Castelnuovo, e Ruggiero Settimo, non meno che 
il fratello di questo principe di Fitalia; per terminare l'af- 
fare con soddisfazione di tutti, e senza un nuovo scisma, pro- 
curò di persuadere, e far concorrere allo stesso piano di ac- 
comodamento gli altri membri del governo, e nominatamente 
i principi di Belmonte , e di Villafranca , i quali istigati dai 
loro torbidi aderenti, che temevano di perdere la loro impor- 
tanza con la paco dei due partiti, consigliavano ed insistevano 
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per una interminabile guerra co' loro inveterati nemici. « Se 
a non si conoscessero a pieno gli anticronici pari , dicevano 
a essi, se non si sapesse chi sono e che nutrono in petto s. 
« Marco, Trabia, Campofranco, Cutò, ed altri di tale detesta- 
ti bile genia, sarebbe e ragionevole, e sommamente commen- 
a dabile il progetto di una reconci liazione a patti discreti. Ma 
a poiché i loro pubblici fatti dei due passati Parlamenti, e 
« delle redini, e tutti i loro andamenti hanno univocamente 
» e costantemente mostrato il loro odio contro la costituzione, 
a il vicariato ed il nome e l'alleanza britannica, ogni idea di 
a unione e di rappattumamento diviene manifestamente mal 
o collocata, imprudente e pericolosa. È una massima univer- 
<r salmente ricevuta, che non conviene fidarsi mai del l'inimico 
« riconciliato: ripugna poi ad ogni principio di politica , che 
« gli si metta in mano il sommo potere, con ammettersi alla 
a partecipazione del ministero. Se amor di patria e del bene 
or generale li muove, e determina ad accostarsi a noi, j tor- 
ce che domandano delle cariche e degli onori ? Questa sola 
a circostanza dovrebbe bastare ad ispirare i sospetti e la dif- 
« fidenza per le loro proposizioni ; e dovrebbe esser suffi- 
« ciente , per non ascoltarle o per rigettarle con disprezzo , 
a la loro insultante pretensione , che per rivestir loro di di 
a gnità debbano spogliarsene gli amici nostri, e della buona 
c causa. » 

Queste ragioni avevano non v'ha dubbio un aspetto seducen- 
te, e tuttavia meritavano considerazione in contrario le seguenti 
riflessioni. « Una perpetua inimicizia, non che tra' concittadini 
a ma tra gli stessi stranieri, sarebbe un' idea tutta contraria ai 
o dettami di ragione , ed ove potesse aver luogo , dovrebbe 
a bandirsi dalla terra quella nobile virtù che si appella gran- 
« dezza d'animo , o generosità. Passi che s. Marco , Trabia, 
o Campofranco, ed altri del loro partito sieno stati per l'ad- 
ii dietro gli acri oppugnatori della libertà siciliana, ma l'uomo 
a è per natura nei consigli suoi mutabile , e poi non si sa , 
• se la loro antipatia ed opposizione sia stata meno per la 
a cosa, che per quelle persone dalle quali si son creduti offe- 
a si, o non trattati e riguardati, quanto avrebbe il loro me- 
a rito portato. Avrebbero certamente fatto meglio, se avessero 
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a chiesto raccordo, senza pretendere degli impieghi; purov'è 
« da dire, che si son protestati di non domandarli o volerli 
« per se, ma pe loro amici e partigiani. Seda loro si propone 
« la dimissione di qualche cronico segretario o consigliere di 
ostato, è da tenersi presente, che di taluno solamente si par- 
er la, che con l'esercizio se n'è reso poco degno o capace; ed 
a è ridicolo mettere innanzi timori e pericoli, quando d' altro 
« non è quistione, che d'introdurre nelle segreterie o nel con- 
ce siglio uno, o due anticronici solamente. In fine pericola ed 
a è minacciata maggiormente di ruina la cosa pubblica col- 
« T ammettere nel governo un pajo di segretari di stato , o 
« consiglieri anticronici , che con abbandonare il regno alle 
o più accanile fazioni, e farne del prossimo Parlamento un fe- 
«roce campo di battaglia? » 

Lord Bentinck udiva e ponderava lo ragioni che si allega- 
vano , e le inclinazioni che si mostravano dall' una e dal- 
l'altra banda; e pendeva incerto e spesso cambiava parere e 
direzione sul partito al quale gli fosse convenuto d'appigliarsi. 
Ne parlò egli più volte con diversi segretari e consiglieri di 
stato; ed avendo trovato, che tra loro in opinione differivano 
e che taluni approvavano, ed altri pertinacemente condanna- 
vano la predetta amalgamazione, volle su questo punto aver 
una conferenza con Belmonte, Castelnuovo, Villafranca e Rug- 
giero Settimo. Il luogo dell'adunanza fu l'istessa casa di lord 
Bentinck, per ciò che Castelnuovo anche dopo l'arrivo e l'espres- 
so invito del prefato ministro ricusava d' intervenire a' parti- 
colari consigli, che tra i membri del governo solcano tenersi 
nella segreteria degli affari esteri; ed in essa il principe sud- 
detto di Castelnuovo , seguito sempre da Ruggiero Settimo , 
difese la pacificazione tra le due parti dissenzienti, e il principe 
di Belmonte, appoggiato dal principe di Villafranca, l'oppugnò 
vigorosamente. Si addussero dall'uno e dall'altro lato quante 
più ragioni si poterono, ma senza alcun frutto di conclusione; 
per lo che lord Bentinck inlimò nella medesima sua casa un 
congresso di tutti i consiglieri e segretari di stato, perchè il 
tema si fusse dibattuto con tutta la possibile maturatezza, ed 
in fine si fusse presa una diffìnitiva risoluzione. 

Come il principale argomento che si metteva innanzi in favore 
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dell' amalgamazione, era quello dell'ostinazione de' pari, per 
cui si prevedea dover essere la maggiorità il partito dell'op- 
posizione, il principe di Belmonte, e specialmente il principe 
di Villafranca, fatica ed industria non risparmiarono, per atti- 
rare alla loro banda de' pari anticronici nel maggior numero, 
che fusse loro riuscito possibile. Con tale intendimento, e fa- 
cendo uso del maggior fervore ed attività, aveva da alcune set- 
timane praticati il principe di Villafranca molti maneggi ed 
intrighi , per sedurre o persuadere differenti pari; ed aveva 
fatto aprire la casa del principe di Paternò , per riunire in- 
sieme i nobili e i prelati cronici, e per discorrere e preparare 
le materie, che si dovevano proporre e trattare nel vicino Par- 
lamento; e minacciò alcuni e ad altri promise impieghi ed onori, 
ed erogò qualche somma, e persino discese ad offerire a qual- 
che bisognoso pari del denaro, quante volte si fusse allonta- 
nato dagli anticronici ed a' cronici si russe accostato. Dopo 
la suddetta conferenza raddoppiò l'i stesso Villafranca gli sforzi 
suoi, per ridurre e convertire pari anticronici, ma non ne rac- 
colse maggior frutto di prima; perciocché egli pareva che essi 
si ostinassero ne' loro consigli, a misura che mezzi di timore 
o di allettamento si adoperavano, perchè si risolvessero a cam- 
biarli : tanto era potente ed operava in loro il puntiglio di 
onore e la rabbia della fazione. 

Si tenne pertanto la seconda già stabilita conferenza , da 
lord Bentinck, di tutti i ministri di stato, con una circostanza 
molto disfavorevole all'opinione di Belmonte, di Villafranca, 
e degli altri, che riprovavano l' amalgamazione; e di fatto il 
prelodato lord Bentinck, nell' aprire 1' adunanza, mostrò per 
essa bastante inclinazione. Il principe di Castelnuovo, Ruggiero 
Settimo e il principe di Fitalia l'assecondarono, ma vi si op- 
posero gagliardamente i principi di Belmonte e di Villafranca, 
e gli altri del loro partito. La discussione e la pugna non fu 
breve, si produssero molte ragioni prò e contra e non senza 
qualche riscaldamento dell'una e dell'altra banda; quando il 
principe di Belmonte, che si vedeva già alquanto stretto dagli 
argomenti e dall'autorità de* suoi contraddittori in questo mo- 
do con energia e grazia si fece a parlare: € Io vi concedo , 
a signori, che nella difficile ed imbarazzante posizione in cui 

23 
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« siamo , abbisognano vigorosi ed estraordinari rimedi ; ina 
« 1' amalgamazione che si propone con gli anticronici pari, ed a 
a quo' patti che essi vogliono, è un compenso di gran lunga 
a peggiore del male cui si vorrebbe riparare. A me sembra 
« come più volte ho detto, che per vincere e confondere i no- 
ie stri nemici, di niente altro facesse mestieri, che di una vir- 
a tuosa fermezza e perseveranza ; se però si crederà doversi 
« all'uopo alcuna cosa tentare o intraprendere, son di avviso 
« che convenga pensare, e far capo dal re, che solo potrà dis- 
« sipare le divisioni e stabilire una vera e durevole concordia. 
« Nel qual caso porto opinione, che dovessimo indirizzarci a 
« S. M. dicendole, che essendo perturbato il regno suo da in- 
« testino discordie, noi ricorriamo alla di lei alta protezione 
« perche voglia prontamente ed efficacemente provvedervi, 
a Quanto a noi, soggiungeremo, da fedeli sudditi della M. S. 
« senza riserba, e rispei tosamento ci sommetteremo a' coman- 
« damenti, e saremo pronti ad allontanarci dal governo, e a 
« dimettere le nostre cariche, quante volte crederà ciò confa- 
« cente al pubblico bene e ce l'ordinerà. » 

Tutti tacquero a tale inaspettato discorso, e progetto di Bel- 
monte, ed alcuno non vi fu che sembrasse di voler disappro- 
vare o dissentire. Solo Ruggiero Settimo disse, che « doven- 
te dosi fare delle proposizioni al re, passar queste dovessero 
a pel canale del principe vicario. » Ed essendosi, senza alcuna 
contraddizione, riputato ciò giusto e convenevole, fu unani- 
memente stabilito, di doversi l'affare riferire a S. A. R. e con- 
chiudere in un formale consiglio di stato. Non è facile a 
comprendersi d'onde e come sia venuta al principe di Bei- 
monte l'idea di rivolgersi, e d'intromettere nel governo il re, 
che egli non amava, ed aveva ragione di temere; e di quelli 
vi sono stati , i quali hanno affermato che egli avesse desi- 
derato, ed insinuato il ritorno di S. M. al trono, pel dispetto 
di aver perduta la grazia e la fiducia di lord Benlinck , e 
per la speranza di dover, spento il vicariato, soprastarc agli 
altri in potere ed influenza. Altri persino hanno detto, che 
fosse stato in tale occasione aggirato, e sedotto da Mocenigo 
ministro plenipolenzi ario di Russia , il quale gli aveva dato 
ad intendere, e l'avca certificato, che il re l'avrebbe, nel suo 
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maggior favore ricevuto , e come il suo braccio destro trat- 
tato, tosto che gli sarebbe stata la sovrana autorità restituita. 
Queste opinioni non presentano nulla di assurdo , ed anche 
d'impro babile; tuttavia par più verisimile, che Belmonte a- 
vesse posta innanzi la predetta proposta, perchè voleva cor 
essa evitare sul momento la tempesta, dalla quale era minac- 
cialo della surriferita amalgamazione, ed al tempo istesso si 
lusingava, che la medesima non avrebbe mai avuto effetto. Sen- 
3» questa ipotesi sarebbe difficile a spiegarsi la letizia e l'aria 
di trionfo, con cui egli in quel giorno disse a* suoi amici: a Ho 
a salvata per la terza volta la patria; » e sarebbe più che dif- 
ficile a concepirsi, come Yillafranca , e gli altri aderenti di 
Belmonte avessero potuto festevoli e burlando andar propa- 
lando. <r Noi siamo adesso i redinisti. » A ben conghietturare 
sembra che Belmonte non avesse affatto apprese le conseguenze 
e il pericolo del progetto che fece; a differenza di Casteinuovo, 
il quale ne previde con tanta sicurezza gli effetti, che uscendo 
dal consiglio e domandato da' suoi confidenti di quel che si 
era risoluto, rispose scherzando: « 11 mio affare s'è fatto; si 
a richiama il re, e però io rientrerò nella mia vita privata. » 
È degno di memoria, che gli stessi pari anticronici non si 
mostrarono contenti de' passi, che si facevano per richiamare 
il re; e Trabia e s. Marco quasi lagnandosi dissero a Castel- 
„ nuovo e a Ruggiero Settimo: « Se noi trattavamo, perchè farvi 
« entrare il re! » 

II principe ereditario nel consiglio che s'era puntato aderì, 
come era da imaginarsi, al progetto di fare il summentovato 
indirizzo al re; e dichiarò, che nello scriverlo vi avrebbe egli 
aggiunto l'invito, come era naturale, che si fosse S. M. com- 
piaciuta di riassumere il governo quante volte l'avesse giudi- 
cato utile o espediente pe' vantaggi generali de' suoi sudditi. 
S. A. R. a tenore delle risoluzioni del consiglio non tardò 
ne' sensi espressi di sopra a fare la lettera al suo augusto pa- 
dre; e dopo che l'ebbe letta e lodata lord Bentinck, si affrettò 
ad inviarla a S. M. in Solanto, e la pregò che volesse al più 
presto onorarla della risposta. 

I più de' ministri, e lord Bentinck inclinavano al parere , 
che il re, disunito già dalla regina, memore de' passati guai, 
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e addetto agli ozi della campagna e alla quiete della vita pri- 
vata non avrebbe accettato il governo che gli si offeriva; l'iatesso 
vicario non era di differente avviso , talché disse a Ruggiero 
Settimo: t S. M. di certo non vorrà intenderne nulla, ed il 
« peggio sarà che non s'indurrà mai a rispondere definitiva- 
€ mente. » Ma tutti mal si apponevano ; la privazione aveva 
generato ed aguzzato l'appetito del comando, e la lontananza 
dal trono l'avea reso avido e smanioso di sedervi. 

Dopo due o tre giorni rispose egli al figlio , che avrebbe 
riprese le redini del governo, ma volea prima essere informato, 
se la Gran Brettagna glielo permettea, e se potea aprire il Par- 
lamento con una camera de' comuni, che era stata illegalmente 
eletta. Il principe ereditario per la prima proposta consultò 
lord Bentinck, il quale dichiarò: « Io non ho dal mio gabinetto 
« istruzioni prò o contra al ritorno di S. M. al governo; sem- 
<r prechè ella però vorrà mantener la consiituzione e far uso di 
« vie conciliatrici, prenderò su di me il consenso della Gran 
« Brettagna, perchè sia restituita al trono. » E per l'altra gli 
rassegnò, che per gli articoli della costituzione la corona non 
poteva ingerirsi nell'esame della legaltà o illegalità delle elo- 
zioni de' rappresentanti de' comuni, e che tali perquisizioni, 
e gudizt si appartenevano esclusivamente alla camera degli 
stessi comuni. 

L'anzidetta risposta del re diede a divedere, che egli non 
era probabilmente alieno dall' assumere il supremo comando 
del regno; tuttavia prevalea ancora qualche lusinga che quan- 
tunque non gli mancasse la volontà, e il gusto di governare, 
non avrebbe però avuto mai il coraggio c 1' energia di farlo. 
Ad ogni modo tutti i cronici cominciarono a sentire delle in- 
quietudini, e a trepidare per l'esito della cosa; e lord Bentinck, 
ancorché dicesse che il ritorno del re al trono sarebbe stato 
per lui un ponte d'oro, vacillò, e diede ad intervalli de' segni 
di pentimento, per la mano che aveva apprestata alle propo- 
sizione di Belmonte e del consiglio. « L'amalgamazione, disse a 
« più d'uno degli amici suoi, sarebbe stato il nostro interesse, 
a e non già il ristabilimento del re al suo trono. » 

Appena trascorsero tre giorni che il re fece intendere al 
principe ereditario, che si arrendeva a' voti e desideri suoi , 
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e del consiglio, e che fra breve si sarebbe recata dalla campagna 
alla città per riprendere il governo. Con effetto il dopo pranzo 
del di * di luglio si partì egli da Solanto, ed entrando per porta 
Felice, ed uscendo per porta Macqueda, traversando Toledo 
e Macqueda si portò a' Colli. 

Il corteggio col quale venne e passò per la città, fu l'or- 
dinario e semplice ; nè si raccolse nelle strade molto popolo 
per vederlo o festeggiarlo, forse perchè non n'era stato pre- 
cedentemente avvertito. Solo alcuni faziosi anticronici, alla testa 
de* quali trovavasi l'avvocato Emmanuele Rossi, si attnipparono 
in via Toledo, e prima insultarono con urli e fracassi quanti 
cronici occorse loro di vedere, senza distinzione di sesso o di 
rango, e nominatamente il principe di Boi monte e la principessa 
di Paternò; e poi si posero a correre dietro la carrozza di S. 
M. gridando evviva e facendo altri segni di letizia. Il predetto 
Rossi fu da tutti osservato e mostrato a dito per gli atteggia- 
menti suoi dì un infuriato, a Quanto è grazioso! Mi pare un 
a console nella rivoluzione! » disse il di lui grande amico e 
protettore principe di Pantelleria. 

La sera e i giorni appresso e nobili e magistrati ed eccle- 
siastici e diverse persone di altre condizioni si condussero alla 
Favorita dal re per complimentarlo e rallegrarsi del di lui ri- 
torno al governo; e tutti furono accolti con benignità e buona 
grazia. I ministri e consiglieri di stato non furono tra gli ul- 
timi a presentargli i loro omaggi, e furono ricevuti con rego- 
lare contegno , ma con visibile indifferenza. I sentimenti del 
pubblico erano allora divisi sull' articolo , se S. M. avrebbe 
lasciato, o cambiato il ministero ; i più saggi però si accor- 
davano nel sostenere che pel momento non avrebbe fatta in 
ciò alcuna novità. « La subitanea mutazione del ministero, si 
« rifletteva da costoro, sarebbe incompatibile con quei senti- 
v menti, e quelle misure di conciliazione , che ha promesso 
a solennemente di adottare , e darebbe a divedere spirito di 
a rancore e di vendetta. Sarebbe inoltre cosa poco gradita, o 
c piuttosto offensiva a lord Bentinck e alla gran Brettagna; e 
a qualunque possano essere le attuali circostanze di Sicilia , 
o e di Europa, si guarderà sempre dal disgustare o provocare 
« un tanto rappresentante, e il di lui potentissimo gabinetto. 
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« Dalla corona d'Inghilterra più che da altra, può egli sperare 
o la restituzione del bel regno di Napoli ; e di questa corre- 
tt rebbe rischio di perder l'amicizia, e d'incorrere la malevo- 
« lenza, se giusto all' entrare nel governo del regno precipi- 
te tosamento dismettesse i segretari di stato eletti con la di lei 
« influenza. In fine la decenza, e la dignità propria di un prin- 
« cipe non permette che faccia sì tosto delle aperte ostilità a 
« lord Bentinck, e ai ministri, a coloro cioè, che per qualun- 
« que cagione l'hanno richiamato dal nulla, a cui era ridotto, 
« al trono, con tutte le dimostrazioni di lealtà e rispetto. » 

Queste idee, e questi principi avevano molto del ragionevo- 
le; ma il re e i di lui consiglieri erano troppo accesi di livore, 
e troppo avidi di vendetta, per poter anche per poco tempo 
dissimulare , e posatamente riflettere. Due giorni dopo il di 
lui arrivo ai Colli licenziò egli i quattro segretari di stato, 
ed elesse in loro vece Ferreri, A verna, Lucchesi, Naselli. Di- 
mise parimenti il direttore Cesare Airoldi; e diede ai principi 
di Cassero e di Cutò le cariche di maggiordomo maggiore , 
e di capitano della real guardia, delle quali erano stati pri- 
vati nel 1813 per espressa istanza di lord Bentinck. Questi 
la mattina istessa , che fu creato il nuovo ministero , era 
stato chiamato dal re; e sospettando che volesse parlargli di 
affari, stabili, di non pigliarvi ingerenza, e di seguire l'av- 
viso di Castelnuovo , il quale consultato gli disse: a Poiché, 
« my Lord, avete ristabilito S. M. sul trono, bisogna far ve- 
« dere che l'abbiate fatto di buona fede. E però non do- 
« vete metter fuori pretensioni, nè imporgli condizioni. La- 
« sciate che operi a suo modo senza alcun vincolo o re- 
te strizione. » Difatto non altrimenti egli operò. II re nel ve- 
derlo così gli s'indirizzò : a Io vo già a riprendere le redini 
« del governo; ditemi, my Lord, se avete cosa da comunicar- 
« mi. » Al che Bentinck niente altro replicò, se non se: « Io 
a non ho di che pregare V. M.; solo innanzi che io parta per 
« l'Inghilterra, la supplico di volermi onorare in casa agli im- 
« minenti fuochi di artifizio di s. Rosalia. » 

Il cambiamento del ministero fu il suggello del totale ro- 
vescio del credito dei cronici , e come il segnale della loro 
persecuzione in Palermo e in tutto il regno. Si composero con- 
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tra di loro, c si distribuirono non poche satire burlesche ed 
ignominiose; e furono tanto vilipesi ed insultati, che non po- 
tevano' uscir di casa, e andar per le strade senza qualche pe- 
ricolo. Corse voce che persino il piccolo duca di Chattres, e 
l'istesso principe ereditario nel passare pel caffè dei nobili in 
Toledo , non poterono totalmente esimersi da villanie ed im- 
pertinenze. Fu gran ventura che il popolo non avesse presa 
alcuna parte in tali rumori e scompigli, e che non fusse na- r 
turai menu* disposto ai fracassi e alle rapine; senza di che la 
cosa non sarebbe certamente passata senza orrendi disordini o 
spargimento di sangue. 

Gli anticronici erano ebbri dell'inaspettata vittoria , e siti- 
bondi di vendetta, specialmente quelli tra loro, i quali avendo 
professati sempre principi giacobinici ed antimonarchici, ora per 
rabbia di partito affettavano di essere zelanti, ed infuriati rea- 
listi. Il loro numero poi s'era in un tratto prodigiosamente ac- 
cresciuto, per la spera nza dei premi non meno, che per la pau- 
ra dei castighi; essendoché (non ostante il libéralissimo dispac- 
cio del re in contrario) s'era divulgato, che egli avrebbe assunto 
l'antico assoluto potere; e che sarebbero stati puniti coloro , che 
aderendo al vicariato, avevano avuto parte nel limitarglielo. 
Queste dicerie influirono non poco ed aizzarono gli ambiziosi 
e i vili contro i cronici, come pure l'altra che lord Bentinck, 
non già per propria volontà, ma per espresso comando della 
Gran Brettagna, avesse permesso che fossero state restituite al 
re le redini del governo. Sembra che tutta la corte, e S. M. 
istessa avessero adottata per certa quest'opinione; di fatto per 
essa unicamente spiegar si può la poca gratitudine , e consi- 
derazione che d'indi in poi si usò dai ministri, e dalla prefata 
M. S. verso lord Bentinck. Gli anticronici capirono tutto il 
vantaggio che v'era da tirare da siffatta credenza, e fecero cir- 
colare sul proposito una lettera scritta al re da Giorgio III, 
la quale comechè sciocca, ed assurda, ed attribuita ad un prin- 
cipe pazzo, che più non regnava , fu dall' insano volgo rice- 
vuta, e pubblicata come carta genuina. 

Gli sconsolati cronici depressi , e minacciati e sbattuti da 
tutti i Iati non sapevano darsi pace , mordevano e si lagna- 
vano del principe di Castelnuovo, accusandolo che per capar- 
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bia intoleranza e per strani principi di cinica virtù , avesse 
più che altri contribuito a condurre le cose a quelle infelici 
estremità dove si ritrovavano ; e nelle angosce da cui erano 
travaglimi, sperimentavano un miserabile conforto nello spar- 
lare e declamare contro la gran Brettagna, e il suo rappre- 
sentante: « Maledetto quell'uomo, dice la Bibbia, che confida 
a nei principi , e sciagurati noi che abbiamo posta nostra fi- 
or ducia nel re d'Inghilterra o nel suo ministero. Finché gl'In- 
« glesi hanno temuto i Francesi , e il partito francese in Si- 
« cilia, ci hanno in tutti i modi accarezzati; adesso poi che è 
« cessato il timore, e il pericolo di un formidabile nemico, ci 
« hanno trattali come fa il cuoco dell'arancia dopo che ne 
<f ha estratto tutto l'umore. Sono stati essi quelli, che hanno 
« detronizzato il re, e noi siamo stati forzati da loro a rico- 
a noscere devoluta nel figlio la regia potestà ; ed ora è cru- 
« dele l'essere da loro istessi abbandonati alla discrezione di 
« un principe che potrà credersi da noi offeso, e che ha dati 
« esempi di severità in Napoli nei sanguinosi avvenimenti del 
« 1799. Tutti i generosi popoli , o i loro sovrani, e i mede- 
a simi rivoluzionari Francesi, che sono stati denominati i mo- 
a derni Vandali di Europa , quando pe' loro interessi hanno 
a sedotti i sudditi di qualche potentato, nel far poi con esso lui 
a pace o accordo hanno con solenni trattati religiosamente stipo- 
«r lata l'indennità, e la sicurezza dei loro amici ed aderenti; e lord 
« Bentinck se ne parte e ci lascia nelle mani dei nostri irri- 
« tati ed inesorabili nemici, senza altra garcnzia che quella di 
« una vaga e generale promessa del re, con la quale ha di- 
« chiarate, che non si sarebbe allontanato da massime di mo- 
o derazione , e di conciliazione. Se sotto gli occhi dell'istesso 
« lord Bentinck siamo stati pubblicamente ingiuriati e maltrat- 
a tati, e il re e i suoi ministri, che avrebbero potuto impedire 
a siffatte indegnità , ne sono stati freddi spettatori ; che sarà 
<r di noi, tostochò egli s'imbarcherà, e resteremo noi in balia 
« di noi stessi senza ajuto, e senza protezione? » 

In questa guisa discorrevano e gridavano senza misura i 
cronici; e i loro lamenti erano tanti , e così acerbi che non 
permettevano ai pochi di allegare qualche ragione che v'era 
da dire in contrario, e specialmente questa, che i mali di cai 
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si lagnavano erano in buona parte derivati dalle loro intestine 
divisioni, e dalla loro imprudente, per non dire immorale con- 
dotta. 

Le predette imputazioni e querele giungevano per tutte le 
vie a lord Bentinck; e il principe di Villafranca dopo avergli 
narrati i vituperi che giornalmente si facevano ai cronici , e 
il caso tragico di Pappalardo, che per disperazione s'era get- 
tato d'un balcone , gli disse in una gran compagnia: « Qual 
« maraviglia che queste cose si facciano a noi , se all'istesso 
« lord Bentinck, nel vederlo passare, si è detto ad alta voce, 
« quando si romperà egli il collo 1 » Ed egli se ne accorava 
e perturbava in modo che perdette la sua solita vivacità, e si 
vide qualche giorno errare per le campagne solo di buon mat- 
tino , come immerso nella più profonda tristezza. In alcuni 
momenti mostrò di pentirsi di quello che avea fatto, e di vo- 
lervi riparare; e persino fu tentato, alla testa della sua trup- 
pa, di pubblicare la legge marziale, per reprimere i movimen- 
ti, e le insolenze degli anticronici. £ non è del tutto impro- 
babile che negli eccessi di rabbia, per essere rimasto deluso 
sopra la condotta del re e dei di lui aderenti, sarebbe ricorso 
a qualche violenta misura, se fusse stato opportunamente sol- 
lecitato ed aizzato ; e deve ascriversi a fortuna, che Belmon- 
te fusse stato gravemente ammalato , e di poco credito ap- 
presso di lui , e che Castelnuovo , e Ruggiero Settimo , su i 
quali molto confidava , l'avessero costantemente disposto alla 
sofferenza, e alla dissimulazione. Per lo che deposto ogni pen 
siero di risentimento, si restrinse soltanto a confortare come 
meglio potè gli amici suoi, e a dichiarare al re innanzi mr. 
à Court, all'udienza di congedo, che le istruzioni del ministro 
britannico relativamente alla Sicilia erano le stesse, che per 
l'innanzi, senza che fusscro state in nulla cambiate; il che egli 
fece, per contenere S. M., e farle capire che il sistema po- 
litico del regno, doveva restar qual era stato, ancorché fusse 
già mutalo il capo del governo. 

Il di 16 di luglio partì per Genova ed Inghilterra, tra le de- 
testazioni dei nemici suoi, e le mormorazioni dei suoi anche più 
cari amici, colui che per due anni avea tenuto in mani il destino 
di Sicilia, lord William Bentinck amareggiato per lo stalo in 
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cui lasciava il regno, e scandalizzato per U insensatezza e l'in- 
gratitudine di molti Siciliani. Pochi anzi pochissimi serbarono 
per lui, in questa critica epoca, della verace stima e del sin- 
cero attaccamento , e sarà del tempo e delle future genera- 
zioni il giudicare se i loro pareri, e le loro sensazioni abbiano 
a prevalere, o a collocarsi al di sopra di quelli della molti- 
tudine. 

Gli anticronici e specialmente i pari, non contenti della com- 
piuta vittoria da loro riportata, e non sazii delle umiliazioni 
che aveano fatto soffrire ai loro rivali, particolarmente nelle 
numerose feste, che in onore del re si celebrarono, per mag- 
giormente vendicarsene, e togliere loro qualunque importanza o 
influenza, diressero tutti i loro sforzi, per ottenere la disso- 
luzione del Parlamento. Pare indubitato che la corte fosse 
stata molto disposta ad assecondare tali desideri, e che il re 
per qualche timore degl' Inglesi, avesse richiesto per conten- 
tarli un indirizzo della camera dei pari, che avesse potuto ser- 
virgli di legale motivo o pretesto. Castelnuovo, per cui si af- 
fettava dal vittorioso partilo di conservare dei riguardi, con- 
sultato dagli anticrònici pari , non disapprovò , quanto forse 
avrebbe dovuto, la convocazione di un nuovo Parlamento, per- 
ciocché aveva cattiva opinione di diversi rappresentanti , ed 
intratteneva scrupoli sopra il titolo di molti fra loro per se- 
dere in Parlamento; riprovò bensì, come ripugnante alla co- 
stituzione , qualunque ingerenza dei pari nel giudicare e ri- 
mostrare al potere esecutivo sopra Y elezioni dei comuni. In 
conseguenza di tale opposizione, misero i pari da parte il pro- 
getto, che avevano concepito, di supplicare il re, che volesse 
sciogliere il Parlamento, per motivo che era illegalmente co- 
stituita la camera dei comuni ; e risolsero di farlo indiretta- 
mente con mandare indirizzo a S. M., querelandosi d'infra- 
zioni di leggi. Tale deliberazione fu presa in una privata ge- 
nerale adunanza dei pari tenutasi in casa del principe di Pan- 
telleria, dopo che i principi di Castelnuovo e di Fitalia, che 
erano stati per essa consultati , dichiararono in private adu- 
nanze di pari, che la camera era a tanto autorizzata, ma che 
essi, come parte dell'antico ministero, non intendevano di pren- 
derne cognizione e di votare. Il dì 18 di luglio si apri il Par- 
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lamento. Il re foce leggere al protonotaro un discorso, pieno 
di bastante dignità ed eleganza , ed assai consolante per gli 
amatori della libertà siciliana ; e poi profondamente dissimu- 
lando la cassazione del Parlamento, che teneva in petto, esortò 
a bassa voce, e con particolare efficacia i parlamentari alla 
concordia, ed alla cordiale cooperazione loro pel bene gene- 
rale della patria. La pompa con cui egli venne alla camera 
dei pari, fu veramente nobile ed augusta; ma turbata e mac- 
chiata dagl'indecenti, e sediziosi fracassi di Rossi , Manzoni, 
ed altri anticronici , i quali attruppatisi innanzi il Collegio 
Massimo, fischiarono, ed insultarono diversi cronici, che en- 
travano ed uscivano dal Parlamento, e specialmente il mar- 
chese Salvo, l'abate Chiavetta , il vescovo di Lipari, il prin- 
cipe di Paternò e qualche altro. Il governo taceva, e forse si 
compiaceva di siffatte tumultuose ingiurie, che si facevano ai 
cronici, e che si ripeterono nelle feste, che si celebrarono in 
tutta l'isola per lo ristabilimento di S. M. sul trono; e il prin- 
cipe di Pantelleria era riputato per uno dei primari fautori 
ed istigatori. Questi nel sortire dal Parlamento aringò la ple- 
baglia , e disse , accennando il suo voto : a Signori , spero 
a che mi tratterete bene, giacché non sono ammalato e molto 
« meno cronico. » 

Nella camera dei pari, partito il re, il suddetto principe 
di Pantelleria, come presidente, lesse un discorso in cui sferzò 
acerbamente il passato ministero, ed attaccò la legalità del- 
l'elezioni dei comuni. Il principe di Aci quindi ne lesse un 
altro in cui accusò Io stesso ministero di violazioni della co- 
stituzione e disse, che a tal uopo aveva egli raccolti e deposti 
all'archivio diversi documenti. La camera creò all'istante un 
comitato per esaminar questi, e riferire il giorno appresso. 

Il dì 19 i pari sul rapporto del surriferito comitato votarono 
un violento indirizzo a S. M. lagnandosi delle trasgressioni di 
legge commesse dal passato ministero, e con qualche velo delle 
illegali elezioni de' rappresentanti de' comuni. E il dopo pranzo 
questi nominarono per loro presidente Gaetano Ventimiglia; 
onorificenza, che Cesare Airoldi e qualche altro avevano ricu- 
sata per la somma difficoltà de tempi. 

Il di 20, 21 e 22 non si ragunò alcuna delle due camere; e il 
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dì 23 fu sciolto il Parlamento. Il discorso pronunziato in tale 
occasione dal commissario principe di Trabia fu generalmente 
riputato cattivo, e versò quasi totalmente su l'irregolari, o inco- 
stituzionali elezioni de' membri della camera de' comuni. Que- 
sti avendo alla loro testa il presidente nominato Ventimiglia 
assisterono con gravità e fermezza di spirito a tale infausta ce- 
rimonia. 

L'annullamento della camera de' comuni e del secondo costi- 
tuzionale Parlamento, si credeva comunemente che privando i 
cronici di ogni appoggio e potere, dovesse essere il principio 
di ulteriori loro mortificazioni e persecuzioni. Ma alle generali 
aspettazioni fu difforme l'evento; anzi fu questa l'epoca in cui 
cominciò a declinare l'ardenza contro i cronici, e il credito dei 
loro implacabili nemici. Qualche giorno appresso già disgustava 
la totale contraddizione delle due allocuzioni del re pronunziate 
nel cortissimo spazio di quattro giorni. Si rifletteva, che qua- 
lunque cosa avesse potuto dirsi de' particolari membri , era 
ben difficile congregare una camera di comuni, che fusse stata 
più capace di questa di operare il bene, e sostenere la costi- 
tuzione. Inquietava l'espatriazione di alcuni nobili cronici , e 
specialmente del principe di Belmonte, cui i più accaniti ma- 
levoli negare non osavano eloquenza, dignità, coraggio, gene- 
rosità ed altre eroiche virtù. Finalmente provocava la super- 
chicria degli anticronici, e richiamava ed ammoniva tutti a 
porvi mente e a guardarsene . 

È un fatto comprovato dall'esperienza di tutti i tempi che 
al sommo non è concesso di star molto; e che la troppa ven- 
detta tosto assume le forme di oppressione, e dispone i cuori 
al pentimento , e poi alla diffidenza e all' odio de' vittoriosi 
indiscreti che prima si amavano e si applaudivano. 
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CAPITOLO Vili. 

4 

SOMMARIO 

Dispaccio per la convocazione di un altro Parlamento. Elezione dei 
rappresentanti procurata dal ministero. I pari si propongono di cor- 
reggere la costituzione del 1812. Morte della regina. Morte di Bei- 
monte. Si apre il Parlamento a' 22 di ottobre. Comitato de' ricorri. 
Bills intorno a* sussidi e agli impresti fatti dallo stato Totali ma- 
lignamente da' comuni. Indirizzo violento per l'&mozione di alcuni 
segreti. Principi di dissensione tra i ministri , i pari e i comuni. 
I comuni prendono misure inique e stranissime per lo pagamento 
degli ufficiali della truppa. Il loro bill è acremente contraddetto. 
Bill che restituisce al re la franchigia delle dogane , rigettato col 
veto. Bill dell'orario. Bill sulla riforma della costituzione rigettato 
col veto. Bill sugli attributi dell' alta corte del Parlamento. Altre 
insignificanti operazioni della camera de' comuni. Disordini sempre 
crescenti tra' pari e nella camera de' comuni, da' quali è calunniato 
Ferreri. Breve ragguaglio de' bills riguardanti i consigli civici, le 
congrue de' comuni , le magistrature , l' alta corte del Parlamento 
(questo bill fu rigettato dal re) e il budget. Scompigli originati 
dall'irregolare condotta precipuamente de' comuni. 11 re, non ostante 
le sollecitazioni di alcuni pari, non vuol porre un termine alla ses- 
sione. Mostra aver io cattiva opinione il Parlamento; e lascialo in 
preda a sò stesso. 1 comuni concepiscono nuova audacia al risorger 
di Bonaparte. I pari procurano per via di h Court d' indurre il re 
a porvi rimedio. Caslelnuovo cerca invano di stabilire a tal uopo 
un piano di operazioni cogli altri pari. Corrispondenza di Castel- 
nuovo con Tommasi. Abboccamento del re con Caslelnuovo. I co- 
muni ordinano l'imprigionamento del capitano della gran corte. Il 
re vuol por loro un freno. Convoca a tal uopo il consiglio. Messaggi 
co' quali il re riprende acerbamente i comuni. Nondimeno essi non 
conchiudono nulla, e il re va temporeggiando. Preparali vi delle po- 
tenze di Europa contro Bonaparte. Ferdinando spera ricuperar Na- 
poli. Y.tf i consulta Caslelnuovo intorno alle misure da dover pren- 
dere eoi Parlamento. Consiglio, dietro il quale il re si conduce ai 
30 di aprile in Parlamento per rimproverare i comuni , e chiedere 
i sussidi. I comuni rigettano il budget di Ferreri. Conferenza del 
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re con CastclnaoTo. Il re gli dà una carta, secondo la quale intende 
trasformar la costituzione. Il Castelnuovo divisa in quella fece altre 
misure per comando avutone dal re. Il re finge di non poterle adot- 
tare perchè dure. Il riacquisto di Napoli era vicino. E* scioglie il 
Parlamento a* 14 di maggio 1815: quel giorno spirò per Sicilia qua. 
lunque speranza di vicina salute. A* 17 il re parte per Messina, « 
a' 31 per Napoli. 

Benché la dissoluzione del Parlamento, come si è rapportalo, 
fusse stata approvata, e domandata da un numeroso e potente 
partito, era tuttavia ben- naturale, che dovesse suscitare dei 
sospetti sopra le intenzioni del nuovo governo relative al man- 
tenimento della costituzione. Il re per tanto a fine di allonta- 
narli, si affrettò a convocare un altro Parlamento; e difatto se 
ne pubblicò il corrispon dente dispaccio a 25 di luglio. Il mi- 
nistero credette con tale misura di procacciarsi onore e popo- 
larità: e proponendosi per mezzo di quest'assemblea di com- 
piere e consolidare i piani suoi, l'attenzione e le cure sue ri- 
volse ad ottenere una camera de' comuni, sulla quale contar 
potesse per divozione ed attaccamento. Furono quindi sotto 
vari pretesti , cambiati diversi capitani giustizieri e qualche 
capitan d'armi; furono mina cciati ed intimoriti in un modo o 
nell'altro i segreti, pro-segreti e generalmente tutti gli ammi- 
nistratori della rendita pubblica; e persino ad ispirar terrore, 
furono promosse querele ed accuse contro alcuni tra quelli 
che per officio avevano avuto ingerenza nell'elezioni ultime dei 
reppresentanti. I principi di Aci e di Pantelleria si davano aper- 
tamente l'aria di autori e primari consiglieri di siffatte opera- 
zioni; e quest'ultimo giunse a chiamar in sua casa diversi dei 
professori dell'università degli studi di Palermo, e ad intrigar 
presso di loro senza mistero, perchè i suffragi di quel rispet- 
tabile corpo cadessero sopra due professori, che esso riguar- 
dava come suoi fervorosi amici e seguaci. Dovevasi aspettare 
che i più insigni maestri della letteratura e della pubblica 
educazione di Sicilia avessero dato in quest'occasione un nobile 
esempio di carattere' e di costanza; ma essi non seppero resi- 
stere alle autorevoli sollecitazioni del Pantelleria e di altri; e 
con una strana contraddizione riprovarono, senza alcun espe- 
rimento, per rappresentanti dell'università Scinà e Li Donni , 
che due o tre mesi prima avevano approvati ed eletti. 
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Le preaccennate e somiglianti misure, con le quali vennero 
ad alleggerirsi o a cancellarsi molti de* carichi apposti al pre- 
cedente governo, produssero pienamente il desiderato effetto ; 
molto più che tutti i cronici, altri per dispetto, altri per noja, 
ed altri per viltà di cuore concordemente comparire non vol- 
lero nelle liste de' candidati de* rappresentanti, nè in quelle 
de' loro elettori. La camera de' comuni sembrò formata da 
una fazione, che dettava la legge; e l'elezioni in tatte le po- 
polazioni dell'isola soffersero così poca contraddizione, e riu- 
scirono tanto fredde e languide, che in alcuni luoghi s' ebbe 
della difficoltà a ragunare un qualche numero di votanti, ed 
in Palermo forse non giunsero a dugento coloro, che si ascris- 
sero e diedero i loro suffragi per li sei membri della capitale. 
In somma tutti quasi i rappresentanti di questo Parlamento 
altri non furono che quelli graditi e proposti dal ministero, 
e da' suoi aderenti; e furono con applauso ammessi nel loro 
numero tutti i capirioni degli anticronici, quelli cioè, che pro- 
clivi alle massime francesi suscitarono torbidezze e discordie, 
o posero sossopra il Parlamento del 1813. È slato assicurato 
da persone bene informate e degne di fede, che alcuni di questi 
non andavano a genio e volevano escludersi dalla rappresen- 
tanza dal marchese Ferreri, e che i di lui desideri erano an- 
dati a vuoto per l'opposizione del duca di Gualtieri e del ma- 
resciallo Naselli. 

I ministri, o piuttosto gli anticronici pari loro partigiani , 
dopo di avere totalmente trionfato nella scelta dei rappresen- 
tanti dei comuni, diressero tutta la loro attenzione alla buona 
riuscita del prossimo Parlamento. Con tale disegno si applica- 
rono a mettere insieme dei materiali per le deliberazioni future 
delle due camere; il che sarebbe stato e lodevole, e vantag- 
gioso, se appigliati non si fossero a dei principi, dai quali non 
v'era da sperarne, che delle fatali conseguenze. Adottarono essi 
la perniciosa massima che la costituzione del 1812 era una car- 
ta molto difettosa e viziosa; e che bisognava tutta da capo ri- 
fondersi, ed organizzarsi, se volea fuggirsi quel male, ed ot- 
tenersene quel bene, che ardentemente bramava ogni buon Si» 
ciliano. Invano il principe di Castelnuovo, l'abate Balsamo, e 
pochi loro amici contro siffatte insidiose idee reclamavano, e 
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dicevano : « Quel che nel 1812 si è guadagnato di nazionali 
a privilegi è molto, e si deve assai apprezzare e riverire. Con- 
« vien ricordarsi di quel che prima di quest'epoca possedeva- 
« mo, e di quel che quindi ricevemmo; ed importa tener pre- 
or sente, che il Parlamento britannico con buone ragioni non ha 
a pensato mai di raccogliere e mettere in bel l'ordine le prero- 
c gative di quel popolo registrate e sparse in una infinità di 
c statuti, e persino fondate nella mera tradizione ed osservanza, 
or Qual prò di fatto per la sostanza degli stabilimenti della co- 
a siiiu zi ono, disporli con differente metodo e scriverli con ai- 
or tre espressioni? Quali pericoli però non soprastano, nell'as- 
c soggettarli novamente alla discussione e alle deliberazioni 
c delle due camere e del re? £ non v'è ragionevolmente da 
a temersi, che la difficoltà per non dire l'impossibilità di corn- 
ei pire, e di riuscire in un tanto scabroso, e gigantesco lavoro 
<c metterà nel Parlamento la confusione e lo scoraggiamento, 
a e Io sviepè dalla direzione, che più necessiterebbe di seguire, 
« e che è quella di assicurare con sobri regolamenti, e di dar 
o consistenza alla nascente costituzione? » 

Tali sentimenti si udivano volentieri, e si gustavano da al- 
cuni parlamentar!; ma il maggior numero sedotti dagli esem- 
pì delle recenti costituzioni di Francia, e di Spagna, e punti 
dall'invidia contro gli autori della costituzione del 1812, per- 
sistettero nei perniciosi consigli di volerla mutare da capo a 
fondo, e recarla a trascendente perfezione. I pari anziché con- 
cepir paura , ed inquietudine, come pur dovevano pe' loro 
propri interessi, da tali novità, si mostravano più di tutti gli 
altri accesi nel sostenerle; ed il principe di Pantelleria, e mag- 
giormente il principe di Aci davano a divedere per esse il più 
veemente entusiasmo. Fu quindi nel mese di settembre chiamata 
nella casa del principe di Cassero un'assemblea di tutti i pari, 
che allora si ritrovavano in Palermo; ed ivi con molta con- 
cordia ed ilarità furono destinati differenti comitati per lo ret- 
tificamento della costituzione, i principali dei quali furono i 
seguenti tre. 

Cioè i principi di Pantelleria, e di Fitalia, e il duca della 
Feria per lo potere legislativo. 

I principi di Trabia, e di Castel nuovo, e l'abate Ferdinando 
Bologna per lo potere esecutivo. 
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Il principe di A ci, il duca di Serradifalco, e l'abate Giu- 
seppe Archina per Io potere giudiziario. I saggi- si dolevano 
e si ridevano di siffatti procedimenti dei pari; ma si procu- 
ravano qualche conforto riflettendo, che forse d'indi innanzi 
avrebbero i Signori più amata e sostenuta la costituzione, per- 
chè con le alterazioni che intendevano di farvi, l'avrebbero 
come propria loro opera riguardato. 

Compite già l'elezioni dei rappresentanti in settembre , il 
Parlamento sarebbesi indubitatamente aperto ai primi di ot- 
tobre; ma la morte della regina accaduta nello stesso mese 
in Vienna lo fece differire a 22 di ottobre. Quest'inaspettato 
avvenimento fece grand' impressione negli animi di tutti i Si- 
ciliani, e se ne parlò in tutto il regno con poca differenza di 
sentimenti, essendoché i più si accordavano nel credere, e spe- 
rare che quindi si sarebbero più facilmente spente le fazioni, 
e goduta una maggior pubblica quiete. Che fusse stata una non 
ordinaria donna e principessa , e che fussero spiccate in lei 
molte rare qualità, e particolarmente la generosità, l'amicizia, 
la grandezza e il vigor dell'animo, l'attività, eia laboriosità, 
e la finezza e destrezza nel trattare ed attirarsi i cuori, nep- 
pure i di lei più acerbi nemici ardiscono di negarlo. Dall'altra 
parte poi anche i di lei più fervorosi, ed obbligati aderenti 
confessano che tante e sì cospicue doti e virtù furono ec- 
clissate e macchiate da parecchi vizi, e specialmente dall'am- 
bizione, dalla prodigalità, dalla doppiezza , e da uno spirito 
disposto e proclive ali* intrigo, allo spionaggio , ed alla tor- 
bidezza. Non è della gravità della presente storia il far motto 
delle tante e cos ì bizzarre galanterie , che comunemente le 
sono state attribuite; e benché appresso molti fosse ella pas- 
sata per crudele a cagione delle sanguinose scene successe in 
Napoli nel 1799, non è certo però che la stessa fosse stata 
di un tanto orrendo eccidio l'unica cagione o il principale ' 
strumento. Per noi ci basta di avere superficialmente abboz- 
zato il carattere di questa regina , che in una epoca molto 
tempestosa ha fatto non poco parlar di se a tutta l'Europa. 
Vi saranno altri indubitatamente che studiando ed occupan- 
dosi più profondamente della di lei vita, e dei di lei costumi, 
ne faranno un più distinto quadro; e questi a parer nostro 

25 
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rileveranno , che Maria Carol ina sarebbe stata più amata e 
riverita, ed avrebbe trasmesso alla posterità un miglior nome, 
se da se fosse stata pienamente insignita della sovrana au- 
torità. L'intensa passione che ardeva in lei di comandare male 
conciliar si potea con la condizione di moglie di re, e di 
suddita e dipendente; per lo che a fine di regnare dovette 
incessantemente star alle prese coi multiplici ostacoli che na- 
turalmente le si paravano innanzi, e dar di mano per riu- 
scirvi a vie e mezzi di ogni sorte che trassero poi seco e bia- 
simevoli abiti, ed aberrazioni e traviamenti. 

La morte del principe di Bel monte, il quale poco dopo, ai 
primi cioè di ottobre, cessò di vivere in Parigi di consunsione, 
fu non meno grave e disgustosa per un partito, di quello che 
era stata per l'altro la perdita della regina. La fine acerba 
tuttavia di un tanto insigne Siciliano non fu compianta dal 
pubblico , quanto avrebbesi dovuto aspettare: tanto è stupido 
ed ingrato il popolo I E tant o il furore dei partiti accieca le 
menti, e pervertisce i cuori 1 È degno ad ogni modo di ricor- 
danza che persino i più furiosi tra i nemici suoi non osarono 
apertamente di rallegrarsene, e si videro obbligati o a rico- 
prire col silenzio il loro compiacimento o a confessare quelle 
sue eminenti qualità che adornavano la nobiltà e la nazione 
Siciliana. 

A 22 di ottobre nelle debite forme si aprì il terzo Parla- 
mento dopo lo stabilimento della costituzione. Fu eletto pre- 
sidente dei pari il principe di Pantelleria , e dei comuni il 
marchese Pensabene, uomo che non avea alcuna riputazione nò 
pe' talenti nè pe ' costumi . Quest'ult imo però non fu promosso 
alla predetta carica se non in seguela della rinunzia, che ad 
insinuazione del governo ne fece Gaspare Vaccaro. La no- 
minazione di Vaccaro alla presidenza dei comuni diede tanto- 
sto a conoscere, che il ministero s'era grossolanamente ingan- 
nato, credendo che essendo tutta la prefata camera composta 
di rabbiosi anticronici, non avrebbe incontrata in essa op- 
posizione che valesse; dappoiché giusto al primo atto, che 
ella esercitò, rotondamente si scostò dal ministero , il quale 
voleva e praticò le maggiori brighe perchè fusse stato eletto 
presidente Luigi Settimo fratello del principe di Fitalia. La 
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dimissione poi che fu obbligato a domandar Vaccaro uno dei 
capi degli anticronici e presidente dei comuni nel 1813, di- 
mostrò manifestamente che nell'anticronico partito per gelo- 
sie e puntigli s'era già introdotto il maligno seme della mala 
intelligenza e della dissensione. 

Nella camera dei pari ristesso principio delle adunanze 
Ai con pubblica lode distinto da bastante decenza, posatezza 
e moderazione. Sembravano di tacere le rivalità e gli odi dei 
partiti , o almeno si ricoprivano con dilicatezza e studio, e 
pressoché in tutti compariva amore per la concordia, ed at- 
taccamento e zelo per lo bene pubblico, e la costituzione. Al- 
l'eccezione di Aci, Pantelleria, e pochi altri pe' comuni non si 
mostrava generalmente molta opinione e deferenza ; essi più 
tosto si temevano che si amavano; e quantunque per private 
considerazioni non si fosse voluto disgustarli, si nudriva senza 
orpelli diffidenza ed inquietudine per le loro future operazioni. 

Ben diverso da quello dei pari fu lo spirito, che al comin- 
cia mento della sessione si annunziò nella camera dei comuni. 
L'indocilità, la turbolenza, la violenza, la mania dell'innova- 
zione, e del dissestamento, e sopra tutto la vendetta, l' inte- 
resse particolare ed un' avversione ad occuparsi delle profonde 
piaghe dell'erario parvero messe all'ordine del giorno, e mi- 
nacciarono la ricomparsa delle desolanti scene del 1813. Fu- 
rono creati da lei, senza dilazione di tempo varii comitati, e 
tra gli altri uno, che avrebbe dovuto muovere e fissare l'atten- 
zione del governo, voglio dire quello denominato dei ricorsi, 
il cui oggetto era quello di ricevere tutte le accuse o doglianze 
contro i magistrati, e generalmente contro le persone impie- 
gate dal potere esecutivo, e riferire alla camera pe' dovuti 
provvedimenti. Tale commissione era poco legale ed assai pe- 
ricolosa; e di fatto fu in appresso cagione di sconcerti, e di 
abusi, per raffrenare i quali dovette il re dar poi dei passi 
molto vigorosi e disgustevoli. £ poco dopo furono dalla stessa 
camera adottati dei bills, che respiravano rancore e vendetta 
al passato governo, e poco di verace fiducia ed attaccamento 
al presente. Fu decretato cioè , che i sussidi continuassero 
sull'attual piede, per la sola durata della corrente sessione, e 
che si riconoscesse per legittimo il debito contratto con la Gran 
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Brettagna por lo pagamento dell'armata; ed al primo bill fu ag- 
giunta una energica riserva e protesta di potersi inqtiirere con- 
tro coloro, che risultassero colpevoli a cagione delle tasse ri- 
scosse per l'addietro senza l'autorità del Parlamento, e all'al- 
tro vi fu accoppiata una simile riserva e protesta contro co- 
loro, che senza il consenso del Parlamento avevano preso tale 
denaro ad imprestito. Ferreri e Naselli, che nella stessa ca- 
mera sedevano, anziché opporsi, assecondarono e votarono in 
favore dei suddetti bills, con maraviglia e scandalo delle in- 
telligenti e sen nato persone. « Che la camera dei comuni avesse 
a voluto riserbarsi il dritto e protestare contro le imposizioni 
a esatte senza l'annuenza del Parlamento, non v'è nulla d'ir- 
<r regolare, e di riprensibile ; anzi non poteva nè doveva to- 
<r talmente tacere in una violazione tanto essenziale delle leggi 
« costituzionali, comechè avesse potuto esser consigliala dalla 
«r necessità. Ma non si sa nè capire, nè approvare che il mi- 
t nistero avesse potuto cosi solennemente apprestar la mano 
« ad un decreto, che direttamente offende, e percuote il po- 
e tere esecutivo , e che può ritorcersi e ricadere contro lui 
« stesso, maggiormente che il riscuoti mento delle tasse da set- 
« tembre in qua è certamente più illegale, e meno scusabile 
a che quello anteriormente fatto ed ordinato da Bonanno, e 
a dai di lui colleghi. È poi la massima tra le sciocchezze e 
« le assurdità, quella che il ministero avesse potuto assentire 
« ad una proposta, per la quale si stabiliva, che il governo 
« non potesse senza V autorità del Parlamento imprestar de- 
« naro per gli urgenti bisogni dello stato, quando il contrario 
e tutto di si osserva in Inghilterra , ed è un assioma che la 
« necessità non ha leggi, e Fèrreri coll'avviso del privato con- 
« siglioha poco fa, senza l'approvazione del Parlamento, prese 
a a cambio delle considerabili somme, per ritirare dalla cir- 
« colazione la falsa moneta di rame. » Così discorrevano i più 
saggi e prudenti , ed inoltre riflettevano che i ministri , per 
conservarsi con una indiscreta condiscendenza il favore dei co-' 
muni, e per far onta ai loro predecessori, poco curavano le 
prerogative della corona , e persino i propri loro interessi © 
pericoli. 

La riserva e protestazione dei comuni apposta al primo bill 
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contro le passate illegali imposizioni non soffri ai pari alcuna 
difficoltà, ed opposizione, ma ne incontrò una di qualche peso 
quella aggiunta al secondo bill contro V imprestiti ottenuti 
dagl'Inglesi , nel tempo del vicariato del principe ereditario. 
Essa fu poco gustata dai Signori; e fu promossa una così forte 
e generale opposizione contro alcune espressioni ivi contenute, 
e che adombravano come già certa la reità di quei ministri, 
che avevano fatti i succennati imprestiti, che si stabilì di trattar 
privatamente coi comuni, perchè le medesime fussero tolte o 
almen moderate. Furono di fatto avanzate a tal uopo delle 
proposizioni ai comuni; e perchè furono rigettate, ipari, con 
vergognosa contraddizione e debolezza assentirono al bill nel 
modo, e con le parole che era stato concepito e mandato dai 
comuni. L'affare non passò senza differenza di pareri e suf- 
fragi, e il conte di s. Marco uscì dalla camera e ricusò di vo- 
tare. I principi di Cassero e di Trabia favorirono manifesta- 
mente in questo riscontro, per animosità di partito, le assurde 
e maliziose vedute dei comuni; ma sopra tutti in ciò si distinse 
il principe di Aci, il quale affettava gran patriottismo e de- 
mocrazia , e alla fine dell' adunanza giunse impudentemente 
a dire: o Che si può fare e dire ai comuni, se sono inesora- 
« bili, ed in tutti i modi vogliono i passati ministri alla barra? » 
Intendeva esso specialmente parlare di Gaetano Bonanno e del 
principe di Castel nuovo; riguardo però a quest'ultimo non si 
ricordava che dal Castelnuovò; furono imprestate delle somme 
a di lui vivissime istanze, e furono da lui erogate tutte per 
la truppa sino all'ultimo quattrino. 

Lo zelo dei comuni avverso i debiti Contratti dai passati 
ministri, senza la scienza e l'approvazione del Parlamento, sa- 
rebbe stato tolerabile, ed anché lodevole per l'intenzione, se 
non molto dopo non si fosse chiaramente dimostrato da loro 
che procedeva da bassi sentimenti di vendetta e di livore. Vo- 
tarono essi dopo qualche tempo un bill, nel quale si dichia- 
rava per legittimo il consideràbile debito fatto pochi mesi pri- 
ma da Ferreri, per l'utile soppressione della falsa monela di 
rame, e con ingiusta ed odiosa parzialità neppure accennarono 
quelle riserbe e protestazioni che poco innanzi avevano per 
la medesima causa dirette contro Bonanno eCastelnuovo. I pari, 
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che per la superiorità della loro educazione e delle loro cir- 
costanze, avrebbero dovuto dar miglior saggio di rettitudine 
e d' indipendenza, acconsentirono al predetto bill ciecamente 
e senza neppur rilevare, o accennare la mostruosa dissonanza, 
che passava tra questo e l'altro precedentemente votato sopra 
il medesimo soggetto e mandato alla real sanzione. Essi non 
sapevano totalmente divezzarsi dalle passate gare de' partiti , 
e per li loro privati fini e timori s'ingegnavano, per quanto 
fusse possibile, di mantenere amicizia ed alleanza co' comuni: 
talché non ebbero persino difficoltà di passare un impolitico 
e violento loro indirizzo, col quale si pregava ardentemente 
il re a dimettere non poch i segreti e pro-segreti , per dare i 
loro uffici a coloro, che innanzi la costituzione vi avevano del 
dritto e gli avevano esercitati. Non si può facilmente imaginare 
l'entusiasmo, anzi furore, col quale siffatto indirizzo fu accolto, 
sostenuto e votato da' pari; nè si volle da loro porgere affatto 
attenzione ed orecchio alle r imostranze che a' loro capi furono 
fatte da' pochi, che miravano la misura con calma, ed a cui 
stava sinceramente a cuore la buona amministrazione delle fi- 
nanze, ed il mantenimento de' principi cardinali della costi- 
tuzione. « Le antiche cariche di segreto e pro-segreto non hanno 
« altro di comune con quelle dopo la costituzione, che il solo 
« nome; ed è cosa veramente bizzarra e strana mettere avanti 
<r il dritto di alcuni ad un impiego, perchè potevano vantarlo 
« ad un altro d i natura per vari titoli differente. Per le fon- 
or damentali leggi della costituzione l' amministrazione della 
<r rendita pubblic a s' appartiene al re, e la responsabilità per 
« la buona condotta della stessa tutta poggia e ricade sopra 
« il ministero; ed egli è incontrastabile, che s'invade la pre- 
« rogati va della corona, e si toglie, e s'indebolisce la respon- 
« sabilità del ministero , coli' ingerirsi che fa in qualunque 
a modo il Parlamento nella scelta delle persone destinate al 
« maneggio dell' erario. I segreti e pro-segreti sono in forza 
«r delle nuove leggi amovibili a piacere del potere esecutivo ; 
« e tale giusta e salutevole amovibilità conciliare non si può 
« co' dritti, che potrebbero asserire taluni su tali offict in se- 
« guela di compra o di donazione. Se i nostri padri hanno 
« tanto e sì altamente reclamato, perchè le pubbliche cariche 
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« frissero unicamente dispensate al merito; rinnoveremo noi , 
a ed autorizzeremo l'insoffribile abuso, per il quale un tempo 
« solevano esse compartirsi alla ricchezza, al favore e qualcbe 
« volta anche ali* intrigo? » Con questi sensi parlava il prin- 
cipe di rasici nuovo, e qualcheduno degli amici suoi co' pri- 
mari pari, e particolarmente col conte di s. Marco, e co' prin- 
cipi di Trabia e di Campofranco ; ma questi per qualunque 
ragione loro si dicesse, non potettero indursi mai ad abban- 
donare il loro proponimento. Cagionavano loro bastante sen- 
sazione le giuste lagnanze di coloro, i quali erano rimasti privi 
degli offici, de' quali prima godevano in seguela di compre 

0 di donazioni , senza aver però ancor ricevuto il compenso 
decretato dal Parlamento del 1812. Ed oltre all'avversione e 
stizza contro i favorite aderenti del precedente governo, erano 
animati dal desiderio di corteggiare, e compiacere il ministero» 
il quale con poco antivedimento suggeriva e fomentava nelle 
due camere tali scandalose violenze, per umiliare i nemici 
suoi, ed esaltare le proprie creature , con lo scudo de' bilia 
e delle petizioni, o rimostranze de' comuni e de' pari. A dir 
vero, fu strettissima per qualche tempo dopo il principio della 
sessione, Y unione che prevalse tra i ministri e tutti gli anti- 
cronici parlamentari; massimamente quando di piani e delibe- 
razioni si trattava che riguardavano oggetti ed interessi di par- 
tito; ma essa quindi tratto tratto si rilasciò, ed infine venne 
totalmente meno, come pure frequentemente intervenir suole 
in tutte le numerose e popolari adunanze. I segretari di stato 
troppo fraternizzando co' parlamentari, e non potendo, come 
era ben naturale, a tutti compiacere, incorsero a poco a poco 
la malevolenza, e perdettero la dovuta considerazione di diversi 
comuni e pari; e tra quest' istessi sursero gradatamente delle 
emulazioni e delle gelosie, che sconcertarono e poi lacerarono 

1 due rami del potere legislativo. Nella camera de' comuni si 
introdussero insensibilmente la mala intelligenza tra i capi per 
l'ambizione di primeggiare e dominare; il che poi generò delle 
fazioni, che furono molto animate, ed inasprite da una potente 
cabala, che s'era formata, di sbalzare da sella il marchese 
Ferreri, per mettere le finanze nelle mani del principe di Pan- 
telleria. E gli stessi principi di vanità e di egoismo, e l'istessa 
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congiura di operar cambiamenti nel ministero, per mezzo di una 
parlamentaria influenza, produssero nella camera de* pari: dei 
scompigli e delle divisioni, le quali non furono meno fervide 
e disgustose di quelle de' comuni, comechè fussero state co- 
perte, ed orpellate con la dissimulazione e la decenza. 11 pre- 
nominato principe di Pantelleria, che con la carica di presi- 
dente s'avea posto in capo di regolare, o comandare a suo 
talento alla camera, divenne prima l'oggetto della di lei dif- 
fidenza e successivamente del di lei odio ; ed il principe di 
Aci e i di lui compagni nella carriera popolare, o come si 
diceva, della democrazia perdettero l'opinione, e furono guar- 
dati di mal occhio dalla maggiorità de' Signori. Il veleno della 
gelosia e della discordia neppure seppe risparmiare i più fidi 
ed appassionati condottieri dell'anticronicismo; talché l'istesso 
conte di s. Marco si disgustò del principe di Trabia, e concepì 
il disegno di suscitargli contro una valida opposizione, per 
deprimere l'insolenza e l'orgoglio col quale si comportava in- 
verso gli altri di lui col leghi nella camera. 

Siffatti disgraziati semi di perturbamento e di discordia, che 
per gradi si mostrarono in ciascuna delle due camere, dove- 
vano necessariamente estendersi alle due camere istesse, ed in- 
debolire e rompere queir amichevole corrispondenza che per 
l'innanzi sembrava tra loro di regnare. Così di fatto avvenne; 
e l'indirizzo per lo pagamento degli officiali della truppa fu 
la prima occasione, nella quale si spiegarono i primi cattivi 
umori tra ministri, pari e comuni. 

Michele Requesens, principe di Ventimiglia, con indiscreto, 
anzi sedizioso discorso, rappresentò a* comuni l'ingiustizia, che 
si commettea, ed i pericoli che si correvano nel permettere , 
che non si pagassero puntualmente i soldi dovuti agli officiali 
dell'armata, e che si accumulassero degli arretrati considera- 
bili : e per tutto rimedio propose che se ne avanzasse rimo* 
stranza al re, e si supplicasse, che d'indi innanzi i predetti 
officiali fussero delle loro mercedi soddisfatti, a preferenza 
degli altri cittadini , che avessero crediti , o per qualunque 
titolo possedessero dritto a riscuotere denaro dall'erario. Que- 
sta curiosa proposizione (comechè dispiacevole ed anche ingiu- 
riosa al ministero) fu accolla con sommi applausi da' comuni, 
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i quali da un lato non volevano mettere mano alla borsa, per ri - 
parare al disordine, e dair altro con apparente zelo, ed insigni- 
Beanti carte e parole amavano di esimersi da' rimproveri, e 
dall'odio de' disgraziati militari. II Ventimiglia, e gli altri au- 
tori del prefato indirizzo si aspettavano che avesse dovuto es- 
sere da* pari ricevuto, e ratificato senza difficoltà, ma le loro 
speranze restarono totalmente deluse; perciocché, nonostante 
la veemente contraddizione del principe di Aci e di altri, fn 
dopo qualche dibattimento rigettato con gran maggiorità di 
suffragi. II principe di Castelnuovo e l'abate Balsamo contri- 
buirono bastantemente a siffatta risoluzione de* pari, percioc- 
ché furono i primi a far»«af>ire privatamente a* principali tn 
loro: t che l' amministrazioni' delle finanze appartenendo per 
9 la costituzione al re, il Parlamento non doveva , né poteva 
« ingerirvisi quanto al modo, e alPordine degli esiti o de' pa- 
« gamenti dell'erario; e che solo quando in questi si verificas- 
< sero degli abusi, era in dritto di querelarsene, e chiamarne 
« responsabili i ministri. Che era cosa poco onorevole anzi 
« scandalosa per lo Parlamento contro tutte le leggi e tutti i 
« principi di giustizia , dichiarar superiore e [preferibile il 
c dritto degli officiali dell' armata su gì' introiti dell' erario a 
c quello de' tandisti, de' milionisti e di somiglianti creditori na- 
c zionali, cui sotto la salvaguardia della fede pubblica, e nelle 
« forme le più solenni, sono ipotecati i beni di ogni siciliano. 
« Finalmente che il decoro e la dignità di un Parlamento già se- 
« dente permetter non poteva, che per pagarsi quello che era 
« sicuramente dovuto dallo stato, si ricorresse da lui a mezzi 
« palliativi ed illusori, quando uno ne avea in poter suo, che 
« avrebbe potuto attaccar il male nella sua radice, e che era 
c quello di metter delle imposizioni, e levar delle somme cor- 
a rispondenti al bisogno. » Questi e somiglianti disgusti , e 
dispareri altri ben presto seco ne trassero di una superiore 
natura , e di gran lunga più clamorosi. I comuni alquanto 
piccati perciò che il prefato loro indirizzo era stato dai pari 
riprovato, sollecitati dal ministero e dalla pubblica voce a 
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comodar per tale oggetto la loro borsa, e quella dei comuni 
costituenti, divisarono un bili, di cui appena se ne poteva ima- 
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ginare il compagno, per sonar campana a martello, e per ec- 
citar pari, governo e molte classi di persone a diffidenza, ed 
odio contro di loro. Proposero cioè, che per soddisfarsi gli 
arretrati soldi de* predetti officiali dovesse vendersi una com- 
petente quantità di beni e rendite, sia che appartenessero alla 
nazione o alle chiese di regio padronato, o a' comuni, con che 
si dovesse contemporaneamente sostiture a quanto si vendeva, 
un credito annuo e perpetuo sopra l'entrate del nazionale te- 
soro in favore de' respettivi possessori de* beni e delle rendite 
poco di sopra accennate. E quasiché qualche cosa ancor man- 
casse a questa proposta, per renderla materia di comune in- 
quietudine ed abominazione, temerariamente v* inviscerarono 
l'abolizione dell* alta polizia e dev'aita contabilità, non meno 
che qualche altra misura ed espressione direttamente contraria 
allo equilibrio de' poteri ed a' fondamenti della costituzione. 

Questo memorabile bill sofferse poca opposizione nella ca- 
mera dei comuni, ove nacque; ma in quella dei pari, ove passò, 
fu non già rigettato , ma respinto e non accettato tumultua- 
riamente. Si pose -essa in comitato segreto per isfogare più li- 
beramente il dispetto e lo sdegno suo: e nei privati crocchi 
ed in pubblico per tutto si udiva risonare : a In fine i lupi 
« si sono smascherati ; e dicevano la nuda verità nel 1813 i 
« cronici, e la cronica, che Rossi, Manzoni, e tutta quella ri- 
<r voluzionaria genia fingevano ed affettavano attaccamento alla 
<r costituzione, al re ed al pubblico bene, per ricoprire e giun- 
a gere colla popolarità al loro iniquo disegno di attentare ad 
a ogni ordine ed a ogni proprietà. Chi può capire, capisca: se 
« oggi per farsi via, hanno invasa la robba di alcuni di noi, in- 
« vaderanno quella di tutti noi, tostochè incoraggiati dal primo 
« prosperevole successo crederanno in appresso di poterlo faro, 
a In vano per gettar polvere negli occhi, si mettono avanti di- 
<r stinzioni e dottrine cavillose e metafisiche sopra queste , o 
« quelle altre proprietà; tutte le proprietà sono eguali, quando 
o nascono e sono garentite dalla legge, e tutte traballano e crol- 
« lano, quando si rompe quella diga della legge universale, che 
« inviolabilmente le sostiene e protegge. Che i comuni col con- 
«r senso degli altri due membri del Parlamento possano libera- 
ci mente disporre dei beni pubblici, o nazionali, alcuno non v'è, 
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a che oserà contrastarlo: tuttavia non v'abbisognano uomini di 
a alti sensi per comprendere, che malamente essi avviano For- 
« dine, ed il miglioramento dello stato, quando per occorrere 
« al vuoto delle finanze, fanno capo alle alienazioni dei fondi 
o dell'erario, quei fondi che sono stati poco fa dal ré alla na- 
« zione dimessi, certamente per tenerne conto ed accrescerli, e 
<r non già per disfarsene e dissiparli. Ma d'onde nasce, e da chi 
« fu accordata la singoiar prerogativa, che essi pretendono di 
a esercitare, quella cioè di signoreggiare, e far uso dei beni 
« della chiesa a loro modo e talento? Il Parlamento non è pa- 
a drone, ma tutore e vindice delle sostanze di tutti i Siciliani; 
a e niuna differenza v'ha tra quelle degli ecclesiastici, e le altre 
« dei laici; perciocché ambidue riconoscono per loro fondamen- 
a to e scudo il jus positivo del regno, verace origine, saldo so- 
a stegno d'ogni dominio, del mio e del tuo. Non si facci pa- 
a rola, se pur cosi piace, degli statuti ecclesiastici, che altronde 
« per più ragioni si devono rispettare; non è però da tacersi, 
a che il patronato sopra i benefici non dà il menomo titolo a 
u coloro che ne sono investiti, sopra i fondi e le rendite degli 
a stessi benefici; che le parie ecclesiastiche sono per la costi - 
« tuzione inalienabili; e che per la medesima costituzione, tutti 
a i bills, i quali tocchino i loro interessi , non possono discu- 
a tersi e votarsi nella camera dei comuni,' se non dopo che sieno 
« stati proposti prima, e passati in quella dei pari. Mancano 
« poi le opportune espressioni, per esprimersi lo stupore, e l'in- 
« dignazione per la vendita, che si decreta a sangue freddo delle 
a proprietà dei comuni; considerandosi che queste corporazioni 
« hanno il medesimo titolo in forza delle leggi, pe' lóro effetti 
« che ha qualunque particolar cittadino pe' suoi ( # ); » . . 



(*) N. B. Qui manca un foglio che tra le carte dell'abate Balsamo 
non é potuto trovaisi ; dal nesso però della storia si ricava che manca 
la proposizione dei comuni di imporsi un due e mezzo per cento sulla 
rendita, e che credendo di fare un male ai pari tollero che nel pagarsi 
una tale imposizione dai possessori dei fondi soggetti a canone o sog- 
gezione non se ne facesse ritenzione nel pagare il canone e la sog- 

Nota di Niccolò Palm fri. 
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bile, e I* ignoranza e la precipitanza non diede ai comuni a 
conoscere, che togliendo la precitata retenzione, per la gran 
copia che v'è in Sicilia dei fondi censiti poco male fi cagio- 
nava al corpo dei gran proprietari e dei pari, ed uno consi- 
derabile se ne faceva a quello dei piccoli e poveri possessori 
dei beni stabili. 

Questi furono gli avvenimenti degni di memoria che occor- 
sero nelle due camere ne' primi due mesi circa dopo l'aper- 
tura del Parlamento, se non se vi si può annoverare il bill 
passato ai comuni , col quale si restituiva al re la franchigia 
delle dogane, alla quale con una solenne sanzione aveva S. 
M. rinunziato nel 1812. Tale proposta fu dibattuta tra i pari 
con bastante maturità e calore , fu sostenuta vigorosamente 
dai principi di Cassero , Trabia , ed Aci, ed impugnata ani- 
mosamente dal conte di s. Marco, e dall'abate Balsamo ; ed 
infine dopo lungo ed acre conflitto fu approvata dalla camera 
con la contraddizione di soli otto o nove suffragi. Non si tac- 
que ragione, nè si risparmiò efficàcia per far intendere al corpo 
dei pari, che si oppugnava la sopraddetta esenzione, non già 
per motivo d'interesse, che ognuno era disposto a volerlo lar- 
gamente in qualunque modo compensare, ma a cagione degli 
enormi abusi contro l' erario che ne potevano derivare ; ma 
ogni sforzo riusci infruttuoso, e le dogane del regno sarebbero 
state di nuovo esposte alle antiche dilapidazioni de' cortigiani, 
se il re consigliato, come allora si disse, dal marchese Tornasi 
non avesse riscontrato l'atto parlamentario con un prudentis- 
simo Vito. Siffatta risoluzione respirò la grandezza , e la di- 
gnità di un principe, e fece grande onore a S. M. e al di lei 
consiglio. 

I comuni avevano presa occasione per offerire alla corona un 
così pericoloso e meschimo dono dalla sanzione, che venivano 
di ottenere del bill chiamato dell'orario, con cui fu prescritto, 
che tutti i magistrati supremi della capitale dovessero unica- 
mente negoziare in un medesimo luogo pubblico, ed in gior- 
ni ed ore stabilite. Questo provvedimento fu votato, e ne fu 
sollecitata la real sanzione con grand'entusiasmo, tanto dai co- 
muni che dai pari, é particolarmente dai primi, presso i quali 
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non pochi forensi 6i ritrovavano; e si pnò dire che fusse stata 
la sola operazione di momento condotta totalmente a termine 
dal Parlamento nei primi mesi della sessione. Imperocché molto 
in tale tempo si propose, si disputò, ed anche s'intrigò, e poco 
pochissimo scandalosamente si conchiuse. 

Nella camera dei pari, per due mesi e più, i principali ri- 
sultati dei tanti comitati da loro istituiti, e delle multiplici di- 
scussioni ed adunanze pubbliche e private da loro fatte fu- 
rono i bills, con pochissima opposizione, votati e trasmessi ai 
comuni sopra la polizia della camera , sopra l'alta corte dei 
pari, sopra vari punti attinenti a parie, sopra le basi della 
riforma della costituzione, sopra gli attributi dell'alta corte del 
Parlamento. Per l'onore dei grandi del regno importerebbe, 
che de' due ultimi se ne perdesse affatto la memoria; impe- 
rocché possono riguardarsi, come un sicuro monumento della 
loro ignoranza , presunzione e caparbietà. Con la prima di 
queste due proposte intendeva il prìncipe di Àci , e con lui 
l'incauta maggiorità dei pari di certificarsi del regio placet, e 
raffermare come leggi sette fondamentali regole, che si erano 
da loro adottate, e che diriger dovevano la gigantesca, ed as- 
surda opera della fusione intera di tutta la costituzione: « Se 
a presso il Parlamento (non si stancava mai di dire il prin- 
« cipe di Castelnuovo) risiede pienamente, ed indefinitamente 
« il potere di far leggi, abrogarle, interpetrarle, come, e p er- 
ti chè esso dovrà stabilir con nuove leggi, e quasi domandar 
«dal potere esecutivo la facoltà di cambiar, sia nell'ordine, 
« o nella sostanza, gli statuti del Parlamento del 1812? Non 
a si sparge cosi un non so quale dubbio su di un nobilissimo 
« dritto , di cui Io stesso é di già investito , e ne sta esercì- 
« tando senza restrizione le prerogative? E non si tarla o mor- 
« tifica siffatto dritto, se la corona, siccome diffìcile non è, ap- 
ri pone veto all'atto parlamentario? E non sarebbe cosa più 
a regolare, e più dignitosa per le due camere avanzare quei 
« bills, che credesse più confacenti al compimento, ed all'asset- 
ti lamento della costituzione, ed aspettar poi che il re dal Iato 
« suo facesse uso della sua sovrana prerogativa di approvarli 
« o rigettarli? » Ma questi e simili argomenti, che i pochi al- 
legavano ed inculcavano, non valsero a scuotere per nulla Ari, 
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ed i suoi, i quali appoggiandosi alla massima, che, per non 
render vano l'immenso e difficile lavoro della totale sovver- 
sione e riforma della costituzione, conveniva innanzi tutto as- 
sicurarsi, che il re, ed il suo consiglio non ne disapprovava 
il disegno, e le primarie linee; confortandosi, dico, con tale 
apparente ragione , si ostinarono nell'aderire al prefato bill ; 
e ristesso poco appresso praticarono i comuni. I poco accorti 
desideravano ardentemente la pronta real sanzione della sur- 
riferita proposta; ma i saggi n' erano pochissimo solleciti , se 
pure non preferivano più tosto quel velo, che prima rimase 
sospeso, e poi riportò alla fine della sessione. t 
L'altro bili sopra gli attributi dell'alta corte del Parlamento 
fu non meno assurdo, e forse più pernicioso di quello, di cui 
dianzi abbiamo ragionato. Il principe di Aci nulla sapendo 
della materia, e per una spregevole alterigia non degnandosi 
di consultare alcuni della camera, che avrebbero potuto ap- 
prestargli gli opportuni lumi, si rivolse, per essere ajutato, ad 
alcuni saccenti del paese, i quali non avevano appresi, nè si 
tenevano in capo che principi di governo rivoluzionario fran- 
cese. Con la guida per tanto di costoro abbozzò il suddetto Aci 
un'alta corte di Parlamento, che rassomigliava in alcuni punti 
all'abominevole inquisitoriale tribunale di Robespierre, che a 
quel venerando supremo magistrato, guardiano e vindice della 
costituzione, che si conosce in Inghilterra, e che era stato nel 
1812 da S. M. sanzionato. Un tale gravissimo progetto di legge 
era stato letto e passato dai pari senza la menoma discussio- 
ne, e per quel, che quindi apparve, al principio dell'adunan- 
za; così che diversi membri non vi si trovarono presenti, e nulla 
ne seppero, infino a tanto , che introducendosi il bill per le 
forme e procedure della predetta alta corte del Parlamento, 
s'accorsero, che n*era già stata votata l'organizzazione, e coi 
principi accennati di sopra. Fu allora che si mossero dei dub- 
bi sopra le antecedenti determinazioni della camera , e che 
l'abate Balsamo invitato da alcuni membri a manifestare il pa- 
rer suo disse: « L'alta corte del Parlamento, al cui stabilimento 
« si appoggia la sussistenza di una liberale costituzione, non 
« è un magistrato ordinario , ma uno straordinario , che nei 
« casi rari ed urgentissimi prende cognizione dei delitti più 
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a enormi contro lo slato, c punisce i colpevoli più migliar- 
ci devoli e potenti, e quasi esclusivamente i ministri e gli of- 
a fidali del potere esecutivo. Questa, per la costituzione d'In- 
a ghilterra, ò l'idea più esalta e precisa dell'alta corte del Par- 
a lamento; e per le proposte e le sanzioni del Parlamento no- 
t stro del 1812 sembra che la di lei giurisdizione esplicita- 
ti mente sia ristretta alle colpo in officio dei giudici, dei se- 
re gretari di stato, e dei primari impiegati, e dipendenti della 
« corona. Se ella fusse uno dei comuni tribunali, destinati al- 
ci l'ordinario mantenimento della sicurezza, e dell'ordine pub- 
a blico , la di lei autorità diverrebbe essenzialmente abusiva» 
a e mostruosa, perchè concentrerebbe nel medesimo corpo il 
a potere legislativo non meno, che il giudiziario. Se qualche ras- 
« somiglianza vorrà ritrovarsi tra l'alta corte del Parlamento 
a d'Inghilterra, ed alcuna delle più auguste magistrature dcll'an- 
a tichità, questa potrà essere la dittatura dei Romani; e di fatto 
a i comuni ed i pari della gran Brettagna non assumono, ed 
« esercitano quasi la somma della suprema potestà, che molto 
a di rado, e solo in quelle critiche occorrenze , nelle quali , 
« per la grandezza delle offese, e la potenza degli offensori, 
a le giurisdizioni ordinarie insufficienti si reputano a vendi- 
« care e a raffermare i dritti e la libertà dei cittadini. L'alta 
a corte perciò del Parlamento considerar non si deve nè come 
« tribunale ordinario, nò come foro, o tribunale speciale per 
« lo prevaricazioni degli impiegati, o offiziali primari del po- 
<r tere esecutivo; ma come un magistrato straordinario, che in 
« difficili circostanze temporaneamente si erige, e siede per re- 
te primere gli eccessi dell'autorità giudiziaria ed esecutiva , e 
a provvedere, con la sua dittatoria interposizione, alla giusti- 
« zia, e all'adempimento della costituzione. Donde a me pare 
a doversene conchiudere, che gli articoli, che si appellano di 
« composizione dell'alta corte del Parlamento, quali sono stati 
a adottati da questa camera, non possano nè debbano in conto 
«r alcuno sussistere; dappoiché ne alterano la natura, conver- 
ti tendola in magistrato ordinario, ed in foro, e la rendono 
« odiosa, e formidabile, estendendone la potestà inquisitoria, 
a e giudiziaria pressoché ai delitti , ed ai delinquenti d' ogni 
« maniera. La forza sfrenata, e la tirannia di uu solo merita 
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« certamente di esser temuta; ma quella di molti è degna del- 
ti l'abborri mento, e dell'esecrazione universale. Mi fa tutto il 
« peso la difficoltà di potersi ritrattare o modificare delle pro- 
ci poste, che la camera ha già legalmente accettate, e mandate 
a ai comuni per la loro approvazione; gli equivoci però , in 
a cui siamo incorsi , mi pajono d' indole tale ne* principi e 
<r nelle conseguenze, che vi si debba a qualunque costo ripa- 
a rare. » Questo discorso dell' abate Balsamo fece un grande 
effetto negli animi dei pari; e quasi tutti furono d'avviso, di 
doversi ai prefati articoli praticare le necessarie rettificazioni, 
purché un modo si speculasse, col quale si potessero legitti- 
mamente effettuare. Si proposero con effetto all'uopo diversi 
espedienti ; ma dopo varie adunanze e discussioni , non pia* 
cendonc alcuno, in fine venne dai comuni un nuovo bill so- 
pra lo stesso soggetto, che, come a suo luogo si riferirà, fu 
cagione di aspri dibattimenti, e disgusti tra le due camere. 

I comuni nel medesimo periodo di tempo, non fecero più 
d'interessante di quello, che s'era fatto dai pari. Indirizzi so- 
pra indirizzi, e questi di una privata natura, e per private ve- 
dute, occuparono principalmente il lóro tempo, e la loro at- 
tenzione. L'abuso di questi giunse a quel punto, che tutte le 
sobrie e gravi persone altamente se ne scandalezzarono e mor- 
morarono; senza di che erano divenuti oggetto d'odio e d'in- 
quietudine generale, perciò che sotto il pretesto del pubblico 
bene, e qualche volta ad istigazione del ministero, si facevano 
servire per vendicarsi , come sopra si è detto , di alcuni , e 
per dare all'uno- quello che all'altro si toglieva. Era fuori e 
dentro il Parlamento assai comune la diceria: a Che la camera 
« dei comuni composta o diretta da' curiali avea sostituito agli 
« atti provvisionali del foro le rimostranze del Parlamento. Che 
« taluni dei di lei membri le promoveano, per attribuirsi del 
a potere, e dell'importanza, ed altri per ricavarne un vile gua- 
« dagno. Che era impertinente, e contrario allo spirito della 
« costituzione intrudersi così di sovente, e per conseguenza 
a perturbare il governo esecutivo di S. M. Che era indubitato 
« il dritto delle due camere di rappresentare e all'occorrenza 
« anche dolersi degli atti irregolari della corona, ma che que- 
« sto dritto dovevasi con somma discrezione e dignità ado- 
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c parare, di rado cioè, e ne' casi di sommo rilievo; e non do- 
« vevasi mai avvilire con la frequenza, e per cose frivole e di 
« poco momento al vantaggio generale della nazione. » I pari, 
comechè per simpatia di partito avessero da principio gradite, 
ed accolte bene siffatte carte, ma qualche tempo dopo comin- 
ciarono ad annoiarsene, e disgustarsene, e diverse con umore ne 
riprovarono, ed infra l'altre quella onde si pregava e solleci- 
tava il re a prender conto, e a far processare, e punire quei 
dei suoi officiali, che, contraddicevo la costituzione, s'erano 
intromessi, ed avevano presa parte nell'elezione dei passati rap- 
presentanti. Il ministero, sollecitato dai Signori, vivamente s'op- 
pose a tale virulenta rappresentanza; dappoiché, comunque non 
potessero al momento dispiacergli vendette di questo genere, ben 
capiva, che in altri tempi avrebbe potuto esporre se e le sue 
creature a somiglianti perquisizioni ed accuse. 

Quanto a bills la predetta camera dei comuni, nella prima 
epoca del Parlamento di cui stiamo favellando, non pochi 
ne progettò, ed avviò, ma pochissimi ne ridusse per allora a 
compimento. Tra i primi sono da notarsi quei sopra i con- 
sigli civici, le congrue ec., e tra i secondi quello che eccitò in 
paese molto rumore, e col quale volevasi in alcuni punti im- 
maturamente correggere il rito ed abolire la segreteria del re- 
gno. Furon grandi in quest'occasione le grida e rimostranze di 
coloro che pericolavano di perdere gli uffici ed i soldi, coi 
quali mantenevano le proprie famiglie; e si vociferò comune- 
mente che siffatte riforme erano dirette da' capi de' comuni 
a far onta e nuocere a certe persone con le quali nutrivano 
delle animosità. Ed i pari tanto più volentieri disapprovarono 
il suddetto bill , che sospettarono di esser questa una delle 
misure, che con artifizio si adottavano da' comuni, per iscuo 
tere gradatamente ed attaccare le loro proprietà. 

Tale fu lo stato ne' primi due o tre mesi, e questo a suffi- 
cienza affiggente, delle cose parlamentarie di Sicilia; esso in se- 
guito, anziché migliorare, andò sempre peggiorando, sì perché 
sopravvennero nuovi disgraziati incidenti, come ancora perché 
si ridussero a sviluppamene e maturità que' germi di scom- 
pigliamento e disordine che s'erano antecedentemente intro- 
dotti. 

27 
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I primari tra i pari adottarono e fecero ben accogliere alla 
maggiorità della camera una bizzarra regola di condotta, quella 
cioè di non dover travagliare a nuovi bills, o solo contentarsi 
di esercitare il loro potere legislativo sopra quelli che sareb- 
bero stati proposti da' comuni, a II re lascia far liberamente 
a alle camere, e poi giudica delle cose fatte col placet o veto. 

0 E ben si accorda con l'interesse e la dignità di questa ca- 
a mera lo starsene ad aspettare, e pronunziar quindi parere 
a sopra i lavori dell'altra; » soleva dire il conte di s. Marco, 
e vi facevano eco i di lui amici ed aderenti . Siffatto curioso pro- 
cedimento, che derivava maggiormente da diffidenza ed igna- 
via, che da intenzioni inimiche alla costituzione, non fu ap- 
provato dal principe di Castelnuovo e da altri, che avrebbero 
voluto attivamente contribuire all'ordine desiderato nella cosa 
pubblica del regno; ma fu acrimoniosamente condannato dal 
principe di Aci e da tutti coloro che amavano di tirare in- 
nanzi il piano del totale riordinamento della costituzione, e 
procacciarsi gloria e popolarità con dim ostrare, che molto da 
loro, e con zelo si operava in vantaggio e sollievo della na- 
zione. S' introdusse quindi per tale cagione nuova discordia 
tra i Signori, la quale poi si accrebbe per la gelosia concepita 
da non pochi contro l'oltumvirato, che così fu allora deno- 
minata una privata adunanza in casa del principe di Cassero 
d'otto più distinti pari, che insieme con alcuni ministri si con- 
gregarono, per tentare di dare una miglior direzione agli af- 
fari del Parlamento o di avviarli alla desiderata conclusione. 
Sarebbe stato loro intendimento l'invitare a queste conferenze 

1 principali de* comuni, per assicurarsi in qualche modo del- 
l'accordo delle due camere nelle risoluzioni da prendersi; ma 
tutto il progetto ben tosto abortì, tanto perchè nacquero delle 
difficoltà per l'intervento de' comuni, come ancora perchè si 
sollevarono contro diversi pari di poca considerazione, ed am- 
biziosi oltremodo di valere ed inquieti, i quali dissero, calun- 
niarono e minacciarono tanto, che i soprannominati otto loro 
colleghi, più per timore che per dispetto, abbandonarono l'im- 
presa e desistettero da ogni altro ulteriore radunamento. I 
principi di Cassero, di Trabia e di Camprofranco ed il conte 
di s. Marco ebbero in quest'occasione gran paura di perdere 
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il credito e l'influenza della quale godevano nella camera; ed 
i loro trepiefamenti non sarebbero stati del tutto vani, se il 
principe di Gastelnuovo sollecitato a riunirsi ai malcontenti 
pari vi avesse con effetto acconsentito. Esso però insieme cogli 
amici suoi ricusò costantemente di entrare in brighe e cabale 
di tal sorte, e a coloro i quali gli dicevano: € Questi arroganti 
« Signori non vogliono la costituzione, e bisogna loro dichiarar 
<r guerra, » fermamente rispose: a A me anzi pare che la vo- 
« gliano , essendoché si adoperano per raddrizzare e mettere 
a onorato fine al Parlamento. » 

Ai comuni da gennajo 1815 in poi le dissensioni divennero s 
di una più imbarazzante e disgustosa natura. Il fuoco di una 
accanita inimicizia ed opposizione contro il ministero, che era 
rimasto sin ora coperto, tratto tratto si sviluppò e si convertì 
poi in un furioso incendio. Già non si celò più il disegno dei 
Requesens, de' rappresentanti di Catania e di altri non pochi 
faziosi, di obbligare il marchese Ferreri a rinunziare alla se- 
greteria delle finanze, per mezzo di strapazzi, d'ingiurie e di 
contraddizioni. Come egli stava saldo a lutti gli attacchi, per 
essere adamantino di cuore e di carattere, i feroci nemici suoi, 
che formavano la maggiorità de' comuni, raddoppiavano i colpi, 
e moltiplicavano le accuse e gì' insulti, o Poiché la botta di 
« questa sera non ha prodotto l'aspettato effetto, bisogna ri- 
9 correre ad altre più energiche e più stimolanti; » disse una 
sera il principe di Ventimiglia venendo dal Parlamento. Il lato 
dal quale si assaliva e bersagliava il prefato ministro , si era 
quello dell'occultazione e malversazione della rendita pubblica, 
che gli s'imputava, de' conti che non rendea e di somiglianti to- 
pici adatti in tutti i tempi ed in tutti i luoghi e massimamente in 
Sicilia ad attirar popolarità, e a fomentare lo spirito di resisten- 
za e di rivoluzione. Il Ferreri in vece di reprimere le animose 
pretensioni e richieste de' comuni, quasi le promovea con una 
soverchia condiscendenza, dappoiché accettava e rispondea ai 
loro indirizzi, che mancandovi il consentimento de' pari non 
eran legali per la costituzione, e dava o promettea de* conti 
che in virtù della stessa costituzione il ministro delle finanze 
doveva dare solamente in ogni anno. Non è quindi da mara- 
vigliarsi, se in tutto il corso del Parlamento l'insolenza e l'au- 
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dacia de' comuni frisse ita sempre crescendo , e se fosse col 
tempo prorotta in gravissimi eccessi. ìn un'adunanza de' co- 
muni vi fu chi disse con voce da potersi sentire: o che tutto 

a era vano, e nulla si poteva conchiudere se prima non si fosse 
a impiccato il marchese Ferrcri. 0 Ed Emmanuele Requesens, 
dopo molte violenti diatribe fattegli nella camera, lesse, stampò 
e divulgò per tutto il regno una sediziosa carta con cui pre- 
tendea dimostrare di essersi trovate ne' conti ingenti somme 
in favore della nazione, e che il ministero avea nascoste per 
malizia, a fine cioè di aggravar maggiormente i sudditi con pesi 
che non erano necessari. Jn somma la camera de' comuni del 
1815 assunse via via le forme di quella del 1813; e nell'una 
e nell'altra si fece osservare l'ingratitudine, l'indocilità, ed il 
feroce egoismo della presente generazione de' Siciliani. 

Niente di meno v'era nella detta camera un buon numero 
di partigiani del ministero, che procurava destramente di op- 
porsi alle misure della maggiorità : perlocchè tutti i membri 
eran agitati da intestine fazioni e divisioni, le quali poi giun- 
sero al colmo per la discussione e votazione del nuovo piano 
di magistrature. Era stato questo lo scoglio, il fatale pomo di 
discordia nel Parlamento del 1812, e lo fu anche maggiormente 
in questo del 1815, stante l'ambizione e gl'intrighi di Messina 
e di Catania, e l'invidia e le gare della più parte degli altri 
comuni. Lo perturbazioni, o piuttosto i furori ai quali questo 
bill spinse i comuni, appena si possono descrivere, e special- 
mente nell'adunanza del di 26 dicembre 1814, in cui poco 
mancò, che non si trattasse più che di parole, e si obbliò la 
decenza, e si pose da parte ogni riguardo per Io stesso pre 
sidente. E se in fine dopo molti procellosi contrasti passò, ciò 
seguì con tanta poca soddisfazione della totalità de' membri 
della camera, che non pochi di loro, compita già la votazione, 
andavano dicendo, che esso era un informe abbozzo, dettato più 
dal favore e dalla parzialità, che dall'utile generale, e che sa- 
rebbe stato ineseguibile, se i pari non l'avessero in vari punti 
compito e rettificato. 

Dalle anzidette disposizioni delle due camere difficile non 
riesce lo spiegare, perchè da loro poco pochissimo siasi divi- 
sato e condotto a termine, che avesse potuto far onore al 
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Parlamento ed apportare al paese reale utilità. Di fatto tutti 
i bills di qualche momento, che passarono da gennajo in poi, 
e quasi in tutta la sessione, possono ridursi a* seguenti cioè: 
consigli civici, congrue de* comuni, nuore magistrature, alta 
corte del Parlamento e budget , e de* quali non sarà fuor di 
proposito il riferirne qui brevemente l'istoria. 

II bill mandato da' comuni a' pari sopra la rettificazione 
de* consigli civici fu troppo voluminoso, e rassomigliava più 
tosto ad un mal accozzato codice, che ad una proposta parla- 
mentaria. I pari per mezzo di un comitato di sei, lo corres- 
sero in molti punti, e particolarmente in quelli, in cui , to- 
gliendosi la presidenza a* capitani giustizieri de' comuni , e 
privandosi de* dritti di cittadinanza tutti gl'impiegati della co- 
rona , volevasi escludere il re da qualunque ingerenza nelle 
assemblee municipali; ed in quegli altri, ne' quali allontanandosi 
da' consigli di tutte le popolazioni per Y innanzi baronali tutti co- 
loro, che maneggiavano gl'interessi de' respettivi Signori, intcn- 
devasi di precludere l'adito a qualsisia indiretta loro influenza 
sopra i pubblici negozi delle stesse popolazioni. Queste e si- 
mili altre modificazioni, ed emende furono da' pari lentamente 
votate; ma non giunse a compirsi l'intero bill di accordo tra 
le due camere; perlocchè incalzando già a' primi di maggio la 
fine del Parlamento, fu prescelto dalle due camere un ristretto 
comitato misto, perchè disfiorasse il precitato bill, ed uno ri- 
strettissimo ne presentasse, che includesse i più essenziali ed 
• indispensabili articoli. Cosi di fatto fu praticato, e siffatto la- 
voro eseguito con estrema celerità dall'anzidetto comitato, dopo 
di essere stato approvato da' comuni e da' pari, si fu quello 
che s'inviò e ricevette la real sanzione. 

Dallo stesso comitato, e per la stessa ragione fu compilato 
e ridotto ai più importanti e capitali articoli il bill divisato 
dai comuni , e rimesso ai pari sopra le congrue dei comuni. 
I pari l'avevano nei comitati e nella camera bastantemente di- 
scusso e corretto, particolarmente in quei provvedimenti, che 
anche da lontano offender potevano le loro borse nelle loro 
signorie; ma essendo mancato il tempo, che si richiedea per 
assumere forma parlamentaria, fu disposto dal summentovato 
comitato, ed accettato dai Signori, e dai comuni del tenore 
col quale poi vi cadde il regio consentimento. 
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11 piano delle nuove magistrature, che come abbiamo rife- 
rito, tanti contrasti e rumori cagionò ai comuni, passò placi- 
damente ai pari. La camera tostochò ricevette talo bill da quella 
dei comuni, lo rimise immantinenti ad un suo comitato di cin- 
que membri; e questo avendolo alterato in molli articoli, bat- 
tagliò per lungo tempo con un altro comitato dei comuni , 
sinché tra i due comitati non si venne ad un accordo, la cui 
principal condizione richiesta dai pari, e sollecitata dal mini- 
stero si fu, che del sistema permanente delle magistrature or- 
ganizzato dai comuui se ne formasse uno quasi provvisorio o 
temporaneo. Accomodato per tanto in questa guisa il bill, e 
come meglio si potè dal comitato misto, fu presentato alle due 
camere; e queste più per riguardi e stracchezza, che per sen- 
timento d'utiltà, l'accettarono con poco difficoltà, e senza no- 
tabili modificazioni. Ai pari specialmente appena fu esso di- 
battuto, ed appena con liberta votato , per ciò che Cassero , 
Trabia, s. Marco, e Campofranco , che erano stati del pre- 
detto comitato, altamente brigarono, e fecero uso di tutta l'o- 
pera ed industria loro, perchè al loro rapporto non si fosse 
eccitata contra veruna opposizione. Credevano essi, che questo 
era il più, che avevasi potuto ottenere dai comuni in un af- 
fare di gravissimo rilievo , e temevano , che non si perdesse 
quando fussero nate delle contraddizioni. «Di grazia non per- 
(x turbiamo le acque ( si andava dicendo e raccomandando a 
a tutti.) Se quanto si è stabilito tra i due comitati non è il mi- 
a glior risultato, certamente non è il peggiore; e ciò ascriver 
a lo dobbiamo a lucro, ed abbondare in moderazione, econ- 
« nivenza per non perderlo. Altronde sono le magistrature il 
a massimo oggetto delle brighe, e delle premure dei comuni; 
« e questo acconciato e finito, sarà facile metterli nella dritta 
« strada, e far con loro ragionevoli convenzioni. » 

Comunque però i pari ed i comuni avessero quietamente 
assentito al bill, che disposero i due loro comitali, e che ri- 
portò poi la sovrana approvazione, le persone di sano inten- 
dimento, e calmo giudizio, non dubitarono di dire che all'ec- 
cezione dello stabilimento delle due gran corti, reso necessa- 
rio per l'abolizione di tutti i fori, anziché cosa alcuna inno- 
vare nel surriferito modo , sarebbe stato forse meglio lasciar 
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l'amministrazione della giustizia nello stato, in cui per secoli 
si ritrovava. 

Air opposto del bill sopra le nuove magistrature , quello 
sopra l'alta corte del Parlamento fu cagione tra le due camere < 
di seriose inquietudini e dissensioni. I comuni l'avevano di- 
visato in modo da attribuire a loro molta autorità, e poca 
comparativamente ai Signori, e da estendere la giurisdizione 
e l'incumbenza di tal supremo augusto tribunale oltre i limiti 
che il buon ordine sociale, e gli stabilimenti della costituzione 
britannica non permettevano. E perchè da ognuno ben si pre- 
vedea, che i comuni sarebbero stati fermi, anzi ostinati nelle 
loro deliberazioni; i pari nel rimettere il bill ad un loro co- 
mitato, e nell'autorizzarlo a trattar coi comuni, a fine di ve- 
nir con loro ad un accòrdo, decretarono che il suddetto co- 
mitato nello stabilire in unione dei comuni l'organizzazione e 
gli attributi dell'alta corte del Parlamento , dovesse senza al- 
cun arbitrio conformarsi alla costituzione d'Inghilterra, e stam- 
pare anticipatamente i documenti, e le autorità relative alla 
precitata costituzione d'Inghilterra, cui si appoggiavano in que- 
sto scabrosissimo articolo le proposizioni dei Signori. Così di 
fatto fu eseguito: i pari però vedendo dopo le prime confe- 
renze de' due comitati che i comuni persistevano nelle loro ir- 
ragionevoli e mal fondate pretensioni , non molto dopo risol- 
sero, che si rompesse con loro ogni ulteriore negoziazione, e 
non si leggesse nella camera qualunque loro bill , all' ecce- 
zione di quelli di finanze, sin tanto che essi non dichiarassero 
a tenore delle sanzioni del Parlamento del 1812, di voler a- 
derire per 1' alta corte del Parlamento agli stabilimenti della 
britannica costituzione. Tal vigorosa risoluzione fu suggerita al 
comitato ed alla camera dal principe di Castelnuovo, e fece pi- 
gliar fuoco ai comuni, e minacciar contro i pari rappresaglie e 
vendette; ma questi non si scostarono dal loro proponimento; 
ed in fine i comuni bassarono alquanto le ali, e tra le due ca- 
mere si convenne di doversi aggiungere da ciascuna altri cin- 
que membri al proprio comitato, affinchè così appianare e com- 
porro si potessero tutte le pendenti controversie. Si ragunò < 
poi tal misto comitato di dieci pari , e di altrettanti comuni; 
e dopo molte sedute, e numerose e veementi dispute, ed al- 



Digitized by Google 



210 

tcrcazioni, finalmente produsse quel bill sopra l'alta corte del 

Parlamento , che ratificato dalle due camere , e portato alla 
real sanzione fu da S. M, in tutte le sue parti riprovato. È 
osservabile che il principe di Aci, per la smania da cui era 
divorato, perchè passasse sollecitamente ai pari il prefato bill, 

10 presento alla camera senza le sottoscrizioni di tutti i dieci 
Signori del comitato, e segnatamente del principe di Castel- 
nuovo e dell'abate Balsamo, e senza la solita attestazione del 
cancelliere; il che egli probabilmente praticò por inserirvi fur- 
tivamente delle cose che non erano state puntate nello varie 
adunanze del comitato misto. 

Il totale veto , con cui si Matta proposta fu riscontrata dal 
re, dispiacque alle due camere , e generalmente al paese ; e 
cagionò della meraviglia, perciocché la stessa era stata divi- 
sata coli' approvazione del ministro dell' interno il duca di 
Gualtieri, il quale espressamente era staio messo dai pari nel 
comitato, perchè quello che si fosse deliberato dai pari, e dai 
comuni non potesse poi trovar ostacolo alla real sanzione. 

11 principe di Castelnuovo non contento di questo avvertì an- 
che il prefato ministro, che non dovesse dare il suo consen- 
timento ad alcun articolo, se prima non l'avesse comunicato 
a S. M. e non si fosse assicuralo del di lei beneplacito ; ma 
egli sembrò di non gustar molto un tale ragionevole consiglio. 

Ancorché il veto apposto dal re al bill dell'alta corte del 
Parlamento fosse generalmente dispiaciuto, tuttavia i più pru- 
denti non seppero tacere, che lo stesso si potesse giustificare 

0 almeno scusare per le seguenti considerazioni. Primiera- 
mente il suddetto bill era in vari punti difforme alle sanzioni 
del 1812, ed alla costituzione d'Inghilterra. In secondo luogo 
le due camere, e specialmente i comuni si condussero per esso 
in un modo poco favorevole per ottenerne il placet. Nel ca- 
pitolo 17, ed ultimo mostrarono chiaramente un'inclinazione 
ad inquirere e processare il marchese Ferreri. Vollero aperta- 
mente assoggettare alla giudicatura del Parlamento i principi 
dei sangue per delitti di officio, che tenessero dalla corona. 

1 comuni nell'atto che si discuteva la formazione dell'alia corte 
del Parlamento, incautamente pretesero esercitarne le funzio- 
ni, e con irregolarità e violenza, siccome più diffusamente si 
narrerà in appresso. 
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Finalmente il budget ebbe più 1' aria, e respirò più gli ti- 
mori di un antico che di un costituzionale Parlamento ; per- 
ciocché vi figurarono assai la diffidenza, l'avarizia, e l'artifizio 
di occultare i bisogni dello stato, e d'ingannare il ministero. 
I pari non repressero anzi assecondarono tali passioni e ve- 
dute dei comuni, e solo per lo proprio interesse combattero- 
no, ma invano, contro l'ingiusta ed oppressiva tassa sopra la 
superfìcie delle terre. Così i Signori e generalmente i proprie- 
tari rimasero mal contenti , e proporzionatamente aggravati , 
il ministero deluso, ed il regno tutto nel più obbrobrioso di- 
sordine, per non essere stato l'erario convenientemente prov- 
veduto. 

Furono questi i principali provvedimenti , che per la sua 
pubblica felicità ricevette la Sicilia dal Parlamento del 1814 
e 1815 in sette mesi circa che sedette; e che se non peggiora- 
rono , pochissimo o nulla migliorarono il di lei stato. Molti 
che dotati di una fervida e diffidente imaginazione non sape- 
vano vedere in tutte le pubbliche operazioni , che cabale ed 
insidie, affermarono che così infelice era stato il risultato delle 
parlamentarie deliberazioni, perchè il re, il ministero, molti 
pari ed alcuni comuni concepirono ed eseguirono il piano di 
non far conchiudere cose che valessero, per aversi poi un pre- 
testo, ed aprirsi una strada all'annullamento della costituzio- 
ne. Ma tale asserzione comunque speciosa e comunissima, ri- 
guardar non si può che come una mera ipotesi , che non si 
dimostrò mai, e fu al contrario vigorosamente respinta, e con- 
traddetta dal fatto, che le due camere proposero sempre e 
volarono con piena libertà, e senza quell'influenza del gover- 
no, che avrebbe dovuto contenerle. Oltredichè non conviene 
attribuire l'infelice esito del Parlamento ad occulti e miste- 
riosi motivi, quando lo stesso agevolmente spiegar si può per 
l'ignoranza, la presunzione ed altre passioni dei parlamenta- 
ri, e particolarmente dei comuni, siccome chiaramente potrà 
rilevarsi dalla loro condotta da gennajo 1815 in poi, che ora 
sommariamente si descriverà. 

I disordini, che come abbiamo riferito, s'erano manifestati 
nell'andatura del Parlamento ne' primi due mesi dopo l'aper- 
tura, da gennajo in là non fecero, che continuamente dilatarsi 
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ed inasprirsi. Di, budget appena i comuni ne discorrevano, per- 
chè avevano paura, che il re, questo ottenuto , non serrasse 
prematuramente il Parlamento; ed intanto l'erario a cadere si 
affrettava in un rovinoso ed obbrobrioso fallimento. Le due 
camere nulla di rilevante conducevano a fine, e si trovavano 
come immerse in un profondo laberinto , d* onde uscir non 
sapevano, quello cioè della totale sovversione e riforma della 
costituzione. La camera de' comuni spingeva sempre più oltre 
le sue querele, ed animosità contro il ministro delle finanze; 
e quella de* pari faceva da ogni lato travedere il suo odio 
contro i comuni, per lo timore che avea concepito, che questi 
non volessero attentare al buon ordine dallo stato , ed alle 
prerogative e proprietà de* Signori. Finalmente il pubblico for- 
temente mormorava del Parlamento e specialmente de' comuni, 
i quali s'erano resi colpevoli della più alta imprudenza, nello 
avere attaccati, o minacciati diversi rispettabili ceti, tra* quali 
gli ecclesiastici di ogni sorte, i magistrati, gì* impiegati della 
rendita pubblica, i proprietari ec. Tal disgustoso e critico qua- 
dro di cose non solamente dispiaceva a tutta la gente saggia 
ed onesta, ma facevale vivamente desiderare, che in qualche 
modo si ponesse termine al Parlamento, da cui la nazione in 
vece di bene aspettar ne poteva detrimento. « Il Parlamento 
a tira innanzi, e si fa sempre più odioso al pubblico ed al re; di 
o che la naturai conseguenza sarà che discreditandosi la costi- 
o tuzione, si prenderà quindi occasione di violarla o distrug- 
a gerla. » Così da profondo rincrescimento penetrali pnrlavano 
coloro che sinceramente l'amavano e solleciti erano della di lei 
sussistenza. 

Tra tutte le classi però di persone, cui sarebbe stata a cuore 
la presta conclusione del Parlamento, i pari eran quelli, che 
sopra tutti gli altri si distinguevano ; non già perchè la loro 
maggiorità ardesse di zelo per la costituzione, ma perchè temea 
che procedendo oltre il disordine del Parlamento, non si rin- 
novassero in Sicilia le funeste scene della democrazia o anar- 
chia di Francia, e non traballassero i loro beni e privilegi. 
« Finché questa canaglia di pari sussisterà, ogni speranza di 
« bene sarà vana in questo regno, » fu una proposizione detta 
al caffè do' nobili da Emmanuele Uequetens , e che fu udita 
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con terrore da' primari Signori. Essi per tanto cercavano avi- 
damente qualche via onde si potesse abbreviare la sessione 
del Parlamento; ed il primo si fa il conte di s. Marco , che 
passò dalle idee e dalle parole a' fatti , e procurò di riunire 
un partito, e d'aqcordo col ministero metter su un piano, che 
apportasse la più sollecita possibile prorogazione dello stesso 
Parlamento. Adottò egli a siffatto uopo, come base del progetto, 
il pensiero replicatamente suggeritogli dall'abate Balsamo, che 
dovesse cioè fissarsi dal re la durata della sessione; lo comuni- 
cò a diversi pari ed a' ministri, ed ottenne che si fosse puntato 
in casa del principe di Aci un segreto congresso, per pren- 
dersi le più convenienti risoluzioni. Intervennero con effetto 

* a tale furtiva adunanza i ministri dell'interno e della guerra, 
i principi di Castelnuovo, di Cassero , di Trabia, di Campo- 
franco, di Aci, di Mi I nello, il conte di s. Marco, il duca di 
Serradifalco, l'abate Balsamo e l'abate Frangipane; e si deter- 
minò che il potere esecutivo dovesse limitare la continuazione 

. del Parlamento ad altri due mesi, e che in questo tempo do- 
vessero esclusivamente trattarsi e conchiudersi i principali 
bills, quelli cioè attenenti a magistrature, alta corte di Par- 
lamento, finanze, giuri, consigli civici, congrue de* comuni e 
a qualche altro oggetto che fu espressamente specificato. Si 
stabili insieme un certo piano di condotta: e di tutte le riso- 
luzioni se ne fece distinto notamente», che si consegnò a' mini- 
stri per riferirlo al re, e far quindi sapere le sovrane in- 
tenzioni. Ognuno avrebbe con buon fondamento creduto che 
S. M. non solamente avrebbe gradite, ma ancora avidamente 
accettate le deliberazioni de* suddetti pari, « Sarà cosa gratis- 
c sima al re, che un'occasione ora gli si presenti di mandare a 
c casa i comuni, che gli cagionano tanto d'inquietudine, e di an- 
« sietà, e di legarsi strettamente co' pari, co' quali potrà ad 
a ogni evento riscuotere rispetto e sostenere la sua autorità. » 
In questo modo tutti discorrevano, ma nel fatto trovarono poi 
di essersi ingannati; imperciocché ad un'altra adunanza, che 
si tenne nello stesso luogo da' summentovati pari , i ministri 
dichiararono che S. M. lodava l' ottima disposizione del loro 
animo, e ne li ringraziava; ma che non credeva di dover aderire 
al loro progetto di porre un termine alla durata del Parla- 
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mento, perchè opinava che tale misura sarebbe stata poco co- 
stituzionale, ed avrebbe offesa la sua prerogativa di prorogare 
o sciogliere il Parlamento a beneplacito. Fu risposto sul campo 
che se il re era abilitato dalla costituzione a prorogare o a scio- 
gliere il Parlamento a piacere, ugualmente o maggiormente 
doveva esserlo a fissare il periodo della sessione; che ciò nel 
1812 s'era praticato; e che in Inghilierra si riputava un'ur- 
banità ed una considerazione , Y avvertire anticipatamente le 
due camere dell'epoca, in cui il re intendeva di dar fine alla 
sessione. E quanto alla difficoltà, che si restringesse la facoltà 
del re di sciogliere o prorogare il Parlamento, quando volesse, 
fu risposto, che si poteva evitare con dirsi nel messaggio, che 
S. M. avrebbe tenuto aperto il Parlamento al più tardi sino 
a tal giorno. Il duca di Gualtieri parve alquanto scosso da 
queste ragioni, e promise di farle presenti al re, ma quindi 
nulla ulteriormente se ne seppe, e tutto il progetto cadde in 
totale dimenticanza. Non è impossibile, che sieno nati al re 
que* scrupoli che si sono accennati di sopra; sembra tuttavia 
più probabile , che i ministri non avessero molto gustata la 
proposta misura, e perchè temevano di attirarsi la malevo- 
lenza de' comuni, e perchè non amavano di apertamente di- 
chiarare al re e al pubblico disordinate , e quasi disperate 
le cose di quel Parlamento, che essi avevano formato, diretto 
ed applaudito. È inoltre da sospettarsi, che qualcheduno dei 
surriferiti pari avesse condannato quel che in apparenza mo- 
strava di approvare, e che si fosse adoperato per far andare 
a vuoto i piani de' colleghi suoi. I principi di Aci e di Trabia, 
per differenti principi ed interessi, possono forse imputarsi di 
siffatta doppiezza ; per lo meno è indubitato , che il primo 
amava di corteggiare i comuni, perchè intendeva così di pro- 
curarsi quella considerazione, che non avea in faccia al pub- 
blico e al re; e l'altro s'ingegnava quanto poteva, a non di- 
sgustarli, e perchè ne avea paura , e perchè si lusingava di 
cavarne qualche vantaggio per li suoi rilevanti crediti contro 
l'erario. 

II re ne' primi due o tre mesi, malgrado le stravaganze e 
le aberrazioni delle due camere , ed ancor più de' comuni , 
aveva mostrato di credere o finto di credere alle assicurazioni 
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del ministero, il quale aveva adottata la curiosa frase: « che 
« quantunque nella camera de* comuni vi frissero stati alcuni 
9 membri focosi e bisbetici, nel tutto però essa era buona. » 
Ma dopo la succennata epoca, cominciò il re ad aprire tanto 
gli occhi sul vero stato degli affari parlamentari, che non ostante 
la sua estrema cautela e dissimulazione, occultar non sapea la 
sua inquietudine ed il suo malcontento. In corte alla camera 
de* comuni si diede per disprezzo il soprannome di camera 
de' luoghi comuni. Il duca di Gualtieri certificò privatamente 
il principe di Castelnuovo, cheS. M. aveva buona opinione di 
lui e lodava la di lui condotta; ed il marchese di Ocello disse 
al ministro d'Inghilterra mr. à Court che la stessa M. S. s'era 
ingannata sopra diverse persone; imperocché aveva in Parla- 
mento sperimentati nemici quelli eh* essa riputava amici , ed 
all'opposto amici quelli che le si erano dati ad intendere come 
nemici. Alludeva chiaramente il re e Circuii o agl'individui dei 
due vecchi partiti cronico cioè ad anticronico. 

Niente di meno Io stesso re comechò desiderasse , e me- 
ditasse qualche colpo di vigore, non osava però per timidezza 
di far nulla; ed i pari dileguate le ombre de' pericoli, che ave- 
vana conceputi, si addormentarono sopra i disordini del Par- 
lamento, finché non furono scossi, ed agitati da nuovi timori, 
per lo dispaccio del marchese Forieri , col quale in seguela 
delle somme angustie dell'erario si sospesero i soldi a tutti i 
pubblici funzionari di qualunque condizione. Tale durissima 
misura eccitò nel paese molto umore, e bisbiglio, e si dubitava 
che non potesse trarre seco delle dispiacevoli conseguenze; per- 
locchè i pari sospinti dal timore si diedero un'altra volta pen- 
siero del Parlamento, ed il conte di s. Marco non giudico di 
far meglio, che raccomandarsi alla principessa di Partanna , 
la quale, quantunque fusse stata privatamente maritata col re 
gin dal mese di novembre, era già senza mistero da tutti per 
moglie di S. M. riguardata. L'abate Balsamo propose al detto 
conte , che ne parlasse direttamente , e coraggiosamente con 
l*istesso re, ma egli gli rispose: « che non avrebbe avuto diffi- 
« coltà di farlo, se non avesse temuto, che il re lo compro 
a mettesse, riferendo quello che sarebbe andato ad esporgli. » 
Si portò con effetto il s. Marco dalla signora Partanna, le rap- 
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presentò al vivo la critica condizione del Parlamento, e della 
cosa pubblica, le fece capire che la debolezza ed insufficienza 
del ministero era la primaria cagione del male , e conchiuse 
con pregarla che volesse di tutto informarne S. M. e solleci- 
tarla a mettervi riparo con quegli espedienti, che avrebbe cre- 
duti più convenienti e specialmente con dare al governo quel- 
l'importanza ed energia, della quale visibilmente mancava, e 
s'avea bisogno per imbrigliare i comuni. La principessa gradì 
molto la visita del conte, tanto più che si tolse cosi quei dub- 
bi, nei quali era entrata, cioè che egli non avesse approvato, 
e straparlasse del di lei privato matrimonio col re; lodò il di 
lui zelo, ed attaccamento al trono, ed alla buona causa; ma 
* dichiarò che ella non poteva a nulla giovare, perciocché in 
tendeva di non prender mai alcuna parte negli affari di stato. 
Non ostante quest a risposta il s. Marco ritenne qualche lusin- 
ga di dover ritrarre un certo vantaggio dal suo abboccamento 
con l'occulta consorte di S. M., e di fatto è verisimile, che ella 
ne abbia fatte parole col marito, del che una bastante prova 
fu quella, che pochi giorni appresso il predetto signore fu in- 
vitato dal re a pranzo ai Colli e particolarmente carezzalo. 

Nè il re intanto, nè i ministri, nè i pari più alcuna briga si 
diedero dei disordini del Parlamento, dappoiché quietarono la 
loro fantasia, con vedere che la cosa pubblica pur andava senza 
quei sconvolgimenti , che s'erano temuti, a Si son sospesi i 
« soldi a tutti gl'impiegati, e tutti ne han discorso e mormora- 
a to. Ma quindi son tutti taciuti, e lo stato sussiste e procede 
a senza veruna convulsione. Bisogna temer meno di quello che 
« abbiamo temuto: » rispose un giorno il conte di s. Marco 
all'abate Balsamo, il quale lo stimolava a non desistere dalla ri- 
soluzione per l'innanzi presa di cooperare con gli altri, a fino 
di salvar nel modo migliore la barca in mezzo alla tempesti! 
da cui era agitata. E per tale ingannevole sicurezza alcuno per 
lungo tempo non si sarebbe più interessato dei procedimenti e 
degli errori del Parlamento, se nuovi avvenimenti non aves- 
rero scossi i pari dalla loro apatia, e stimolati non li avessero 
a operare per un senso di timore, e di propria preservazione. 

Nel mese di marzo si seppe in Sicilia , che Bonaparte era 
fuggito dall'isola dell'Elba e sbarcalo in Francia, era stato ben 



accolto dai Francesi, e salutato Imperatore. Tale notizia che 
riempi di stupore e di agitazione tutta l'Europa, si udì, non 
si sa come, con bastanti sintomi di piacere dal pubblico di 
Palermo, cosicché da molti nasconder non si potevano il com- 
piacimento ed il brio che per essa ne sperimentavano. La pro- 
pensione della gente per li prosperi successi di Bonaparte era 
tanto generale ed animata, che la legazione inglese ne provò 
notabile disgusto, e giunse a colare o orpellare i rapporti che 
successivamente venivano dei di lui straordinari progressi. Poco 
si guadagnava a dirsi da' saggi: « Le affezioni del cuore vanno 
« sempre corrette e regolate dall'intelletto, e pare che non vi 
« sia da scegliere tra l'impero della forza e quellojdella legge, 
a tra il diadema di Bonaparte , e quello di Luigi XVIII. Il 
<r primo ha mostrato di non aver palato che per Io governo 
« dispotico e militare: e l'altro al contrario, nel salire sul tro- 
« no, ha data ai Francesi tanta e così ben divisata libertà, che una 
a simile vantare non ne possono in qualunque epoca della loro 
a istoria. Nè questa differenza di carattere ne' summentovati 
«r due monarchi reputar si può di nessuno interesse per le al- 
« tre nazioni; pereciochè allignando una liberale costituzione in 
« Francia, essa potrà servire di esempio, e sostegno per quelle 
« della medesima natura , che sono già stabilite, o si stabili- 
ti ranno in altri stati dì Europa. » Ma queste e somiglianti ri- 
flessioni erano soffocate dall'entusiasmo per Bonaparte, e dai 
di lui partigiani si rispondea: cr che l'esperienza e le disgrazie 
« avrebbero ora ammolliti, e rettificati i di lui sentimenti in 
« materia di forme di governo. Che ad ogni evento la di lui 
« ambizione e potenza sarebbe stata un gran stimolo pe' prin- 
a cipi a risparmiare e ben trattare i loro popoli. Che regnando 
« pacificamente e solidamente i Borboni in Francia, in Ispa- 
« gna ed in Napoli, ed allontanandosi qualunque influenza in- 
« glese dalla Sicilia , la di lei costituzione sarebbe stata pre- 
« sto violata e finalmente annichilata. » 

Ora se il ritorno del formidabile impero francese nelle ma- 
ni di Bonaparte mosse ed esaltò gli spiriti di molti Siciliani 
di qualunque classe e partito, ben si può imaginare, qual ef- 
fetto abbia prodotto negli animi dei turbolenti ed indiscreti 
comuni, i cui capi erano stati in ogni tempo fanatici per la 



rivoluzione francese. Credettero essi di aver già nel trono, e 
nelle armi di Éonaparto un appoggio indiretto ma validissimo 
alla loro importanza e potenza, ed inalzarono tanto la cresta, 
ed assunsero tale au dacia , che ben anche amavano di farne 
copia nei loro esteriori portamenti. « Questi bricconi dall' e- 
« vasione di Bonaparte in poi dall'Elba tengono il capo più 
« ritto, camminano col corpo più rilevato, e ci guardano con 
« occhio di minaccia, e di disprezzo; » fece un giorno il conte 
di s. Marco osservare all'abate Balsamo. Per lo che l'anzidetto 
conte ed altri pari di maggior conto cominciarono un'altra 
volta a paventare le disposizioni anarchiche dei comuni, e lo 
stato disordinatissimo di tutto il Parlamento, e a parlare, ed 
occuparsi de' mezzi onde si potesse raddrizzare, o piuttosto to- 
glier tii mezzo un'assemblea che già l'annojava, ed era cagione 
di tante perturbazioni ed ansietà. 

Agli esposti motivi delle trepidazioni dei pari altri contem- 
poraneamente se ne aggiunsero, e provenienti dalla sconsiglia- 
tezza ed intemperanza dei comuni. Attaccarono essi di fronte 
e con molto chiasso la gran corte civile, per aver essa accettati 
dei gravami dai giudici provinciali, che pretendevano di non 
essere autorizzati dalle leggi ; ed il ministero, e particolarmente 
il duca di Gualtieri, fu troppo debole ed indulgente, per tolera- 
re passi di tal sorte, ed obbligare il predetto tribunale a giusti- 
ficarsi innanzi un membro dell'alta corte dej Parlamento, che 
ancora non esisteva, perchè non se n'erano tuttora definiti gli 
attributi , nò fissate le forme e le procedure. contenti di 
questo i comuni si misero ad inquirere e far processo contro 
la gran corte criminale , ed il passato avvocato fiscale , per 
aver condannato all'esilio il marchesino Merlo come reo di li- 
bello contro il ministro della Gran Brettagna lord Bentinck. 
Una sonora vendetta per la sentenza della deportazione del 
duca d'Angiò, e del suddetto Merlo, contro il succennato su- 
premo magistrato, fu riguardata dal principio del Parlamento 
come il trofeo più glorioso di tutto il parlilo anticronico; e 
quindi Ma massima parte dei comuni, ed un buon numero di 
pari mostrarono tutta la premura, o piuttosto impazienza, per- 
chè passasse e si sanzionasse sollecitamente il bill sopra la com- 
posizione, gli attributi e le forme dell'alta corte del Parla- 
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mento: s'ingegnavano cioè a tutto potere d'organizzar presto 
la preaccennata corte par l'oggetto di processare la gran corte 
criminale, ed assolvere dalla pena Y Angiò ed il Merlo. E 
perciò che dopo multiplici incidenti e vicende, in fine da tutti 
fu conosciuto, che il surrifeFito bill sopra l'alta corte del Par- 
lamento non poteva compirsi, ed acquistar forza di legge, che 
alla fine della sessione; pensarono i comuni di procedere nella 
querela del marchesino Merlo senza alcun ritardo, e comin- 
ciarono ad esaminar carte e testimonianze con tutto il possesso 
e rigore d'un vecchio magistrato. 

I succennati pari per tanto, scossi novamente dalle surri- 
ferite circostanze, un'altra volta concepirono il disegno di ado- 
perarsi perchè ordine e fine si mettesse alle cose del Parla- 
mento; e perciocché istruiti dalla passata esperienza dispera- 
vano della concorrenza ed abilità del ministero, il lor pensiero 
rivolsero all'interposizione del plenipotenziario d' Inghilterra, 
persuasi che questa sola poteva efficacemente muovere il re 
a prender quelle ferme, ed energiche risoluzioni, che lo stato 
de* pubblici affari imperiosamente dimandava. A tal effetto il 
conte di s. Marco, e il duca di Spcrlinga, con 1* espresso o 
tacito consentimento degli altri, si portarono dal principe di 
Castelnuovo, ed istantemente lo pregarono, che parlar volesse 
con mr. à Court, e questi con S. M.; per ottenerne che senza 
dilazione di tempo si fortificasse il consiglio, aggiungendo ai 
quattro segretari di stato, che allora lo componevano, altri 
consiglieri, i quali avessero miglior opinione, e maggior ca- 
pacità e robustezza di carattere; e che quindi si procedesse 
a reprimere l'insolenza e le stravaganze dei comuni, e a con- ♦ 
durre al desiato termine la sessione del Parlamento, facendo 
uso dei più opportuni mezzi, che erano stati prima divisati, 
e dei quali il primario era indubitatamente quello della più 
stretta unione ed alleanza tra la camera dei pari, e la corona. 
Il Castelnuovo non ricusò una commissione, che gli si offerì 
senzachè egli l'avesse mai sollecitata, ma chiese ed insistè, che 
dovesse discorrere e trattare col ministro britannico in nome 
di tutti i pari, avvero della loro maggiorità, e suggerire in 
appresso, e praticare quanto occorerebbe col loro beneplacito 
e consentimento, e a tenore d'un piano che sarebbe stato di 
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comune accordo stabilito. Siffatte condizioni furono senza dif- 
ficoltà approvate da s. Marco e Spcrlinga, e ne fu promessa 
la più esatta osservanza; perlochò non tardò il Castelnuovo ad 
abboccarsi con mr. à Court, e questi col marchese di Circello, 
il quale gustò, ed accolse il progetto con de' sentimenti e delle 
espressioni che appena si potevano aspettare ed anche imagi- 
nare. Disse egli : a che l' insufficienza de' quattro ministri a 
a governare era notoria, e la prima cagione del pubblico di- 
ti sonore, per la qual cosa si rendeva non che utile ma neces- 
a sario a ripararlo il cambiamento del ministero. Che la mo- 
ti struosa durata della sessione del Parlamento, e l'audacia, e 
a l'assurdità delle deliberazioni de' comuni reclamavano pronti 
« e vigorosi rimedi. Che S. M. ciò ben conosceva e mostrava 
a di essere ad occuparsene disposta. Che ella col tempo era 
« giunta a disingannarsi, e a lodare e ad apprezzare il carat- 
« tero e Io intenzioni del principe di Castelnuovo ; per cui 
a confidava che avrebbe gradita e si sarebbe approfittata della 
a di lui opera, e di quella de' suoi colleghi pari, per rimet- 
a tcre l'ordine nel Parlamento, e generalmente nella cosa pub- 
a blica del regno, d Mr. à Court informò fedelmente e solle- 
citamente il Castelnuovo della conversazione e risposta avuta 
dal marchese di Circello; ma fu avvertito e caldamente pregato 
dallo stesso Castelnuovo, che senza indugio volesse allontanare 
dalla mente di Circello e del re qualunque idea di mutazione 
nel ministero; perciocché tale misura, comechè in apparenza 
espediente e vantaggiosa, avrebbe potuto alterare e guastare 
le buone disposizioni del partito de' pari , per motivo dello 
gare e delle gelosie, che la nuova elezione de' segretari di stato 
awebbe probabilmente fatte nascere. Questo consiglio del Ca- 
stelnuovo fu lodato da mr. à Court, ed altamente applaudito 
da' primari pari, per lo meno dal conte di s. Marco, il quale 
non si sa per quali urgenti motivi uditi i sentimenti di Cir- 
cello, che si riputavano quelli del re, e che erano stati al mi- 
nistro inglese manifestati, si portò con grande ansietà, ed in 
tempo di notte dall'abate Balsamo, e con le più ardenti espres- 
sioni gli si raccomandò, perchè insister volesse presso al prin- 
cipe di Castelnuovo, e sempre più raffermarlo nel parere, che 
po' vantaggi della buona causa era non che utile ma necessario, 
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che non si toccasse , ma restasse nella sua integrità 1* attuale 
ministero. 

M. à Court si affrettò a discorrere ne' sensi voluti dal Ca- ' 
stelnuovo col marchese di Circello, e questi col re, talché in 
breve fu il Castelnuovo insieme con tutti gli aderenti suoi per 
lo canale del prenominato à Court ragguagliato, cheS. M. gra- 
diva, e comandava quanto gli era stato suggerito ed esposto 
per la via del ministro britannico dal principe di Castelnuovo, 
e dagli altri pari, e che al più presto avrebbe data conveniente 
esecuzione a* piani che con tanto sennò avevano essi divisati. 

Il principe di Castelnuovo nel raccomandare a mr. à Court, 
come pietra angolare del progetto, il fortificamento del governo, 
propose per nuovi consiglieri il principe di Trabia e il conte 
di s. Marco; e mr. à Court vivamente ne avanzò le istanze a 
Circello, il quale dopo l'abboccamento che ebbe col re, diede 
in nome di S. M. su questo punto de' lusinghieri, ma alquanto 
dubbiosi riscontri. 

Nel notificare che fece à Court le intenzioni di Circello, o 
più tosto del re al principe di Castelnuovo, da parte di Circello 
gli fece la curiosa domanda, se chiamato cioè da S. M. avrebbe 
egli mostrato della difficoltà, o renitenza ad andarvi. Ed es- 
sendo stato risposto dal Castelnuovo che con piacere avrebbe 
egli sempre ubbidito agli ordini del suo re, tanto più che ono- 
rato si trovava della carica di suo consigliere, tosto fu il pre- 
detto Castelnuovo, e tutto il di lui partito assicurato che fra 
non molto sarebbe stato egli chiamato da S. M. a solo e poi 
in consiglio, per tutti quei passi, che per lo bene della cosa 
pubblica non si dovevano ormai più differire. Siffatto aneddoto 
de' dubbi del re, se il principe di Castelnuovo avesse voluto, 
o no recarsi da lui per discorrere insieme e deliberare sopra i 
pubblici affari, merita rimembranza ed è degno di trasmettersi 
a' posteri; imperocché dimostra le disposizioni dell' animo di 
S. M. iu quel tempo, e quanto fusse ancora dubbiosa, circo- 
spetta e timida nelle cose appartenenti al suo potere e governo. 
L'istessa conclusione dedurre e confermar si può da quello , 
ohe verso la stessa epoca praticò con mr. à Court, l'autorizzò 
cioè officialmente ad assicurare la corte di Londra, che avrebbe 
mantenuta la costituzione ultimamente stabilita in Sicilia, o cho 
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solamente desiderava, che vi si facessero alcune modificazioni, 
di cui l'esperienza aveva mostrato non che il vantaggio , ma 
l'assoluta necessita. Il ministro inglese ebbe a tal uopo una 
carta da Circello, in cui erano divisati i principali cambiamenti, 
che si volevano nella costituzione, e questa fu mandata al go- 
verno britannico da mr. à Court , piuttosto, per quanto egli 
assicurò, come una notizia che come un foglio diplomatico cui 
si attaccasse dell'interesse e della significazione. 

Accertatosi il principe di Castclnuovo per mezzo del prelo- 
dato mr. à Court> che S. M. l'avrebbe ben tosto a se chiamato, 
da un lato preparò d'accordo con l'abate Balsamo l'abbozzo di 
un messaggio reale da mandarsi alla camera de' comuni, in 
cui erano essi ben sferzati per la loro passata condotta, ed in- 
sieme si ammonivano fermamente di quello che soprastava e 
sarebbe accaduto, quando nelle loro operazioni non si fossero 
corretti ed emendati; e dall'altro lato parlò energicamente col 
conte di s. Marco e qualche altro primario pari, perchè tutti 
insieme i confederati pari si ragunassero, e di comune intel- 
ligenza, ed accordo un piano si stabilisse, che dovesse distinta- 
mente i loro futuri passi regolare. «Io non voglio, egli diceva, 
a assumere sopra di me solo alcuna cosa, ma voglio ad ogni 
« conto, che il tutto si risolva e si faccia col parere e bene- 
« placito di tutti gli amici ed aderenti miei. » Il s. Marco non 
accolse con piacere sifFatla regionevole proposizione del Castel- 
nuovo, non ebbe però il coraggio di manifestarvi direttamente 
la sua opposizione. Ma Tistesso giorno portossi a notte avanzata 
dall'abate Balsamo, e gli manifestò apertamente i suoi dubbi 
per lo piano di operazioni, che altamente dal predetto Castel- 
nuovo si voleva, dicendo: a In un negozio ripieno d'incertezza 
<r e di eventualità, possibile non è, che si formi un piano fisso 
a e costante di condotta. Noi abbiamo già in vari riscontri get- 
a tate le basi di quello che dobbiamo e convien praticare; e 
a quanto alle particolarità, uopo è rimettersi al tempo ed alle 
o circostanze. Le nostre radunanze per quanto segrete si po- 
a tessero fare, eccitar potranno delle ombre, e cagionar delle 
a inquietudini presso i comuni, e anche presso alcuni pari. In 
a fine il luogo dove dovremmo congregarci, produrrebbe an* 
« che dell'imbarazzo, per la casa, il giorno, l'ora in cui do- 
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« vremmo vederci e trattare, essendoché facile non è a questi 
a riguardi contentare ed accomodarsi a tutti. » L'abate Balsa- 
mo procurò di rimuovere tali ed altre difficoltà del predetto 
conte, ma poco o nulla guadagnò; e malgrado la passata espe- 
rienza nuovamente si avviò un'importantissimo affare senza un 
sistema suggerito, e raccomandato dalla dovuta maturità e pon- 
derazione. 

D'onde avesse avuto origine e a qual fine tendesse la reni- 
tenza del conte di s. Marco allo stabilimento di un piano di 
condotta, non è facile a deciderlo con certezza. Fu essa l'ef- 
fetto di una naturale timidezza, ed incertezza di spirito? Pro- 
venne da diffidenza e falsità di carattere, per cui non amava 
di legarsi a sistema fisso di cose, e gli piaceva ad ogni evento 
di determinarsi giusta le circostanze? V'ebbe parte l'opinione 
e il consiglio di taluni, che bastantemente influivano nella sua 
maniera di pensare e di operare? È questo un punto sul quale 
pronunziare non si può sicuro giudizio: tuttavia da quello che 
egli allora fece travedere, e da altri indizi che potettero poste- 
riormente raccogliersi, fondatamente si può sospettare, che il 
principe di Trabia avesse non poco contribuito a farlo traviare 
dalle tracce di comune accordo segnate col principe di Castel- 
nuovo, e quindi a rallentare quella cordiale e ferma unione 
tra i primari Signori, d'onde dipendea e alla quale era essen- 
zialmente appoggiata la felice riuscita del suddivisalo patriottico 
progetto. Il Trabia, uomo per natura doppio e alla malignità 
inchinevole, e che conosceva ed era arrogante per la forza sua 
nel perturbare e rovesciare in Parlamento, non sapeva gustare 
de' piani che lo confondevano con tutti gli altri, e della facoltà 
lo privavano di appigliarsi a que' partiti che gli eventi egli 
interessi gli avrebbero suggerito. Temeva inoltre, per piccolezza 
o viltà d'animo, che qualunque fussero per essere le apparenze, 
non potesse nel fondo dispiacere al re un avvicinamento al 
rappresentante d'Inghilterra; e per sistema mal volentieri sof- 
feriva, anzi odiava qualunque ingerenza che lo stesso rappre- 
sentante, e generalmente la Gran Brettagna avesse potuto pren- 
dere negli affari pubblici di Sicilia. Finalmente guardava di 
mal occhio, e maceravasi di gelosia per lo credilo, ed il sol- 
levamento inaspettato del principe di Castelnuovo, in seguela 
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del quale dubitava che non fosse venuta meno la sua impor- 
tanza , e verificato non si fusse il rinascimento o la resurre- 
zione de* cronici. Tali idee ed affetti non furono apertamente 
manifestati dal suddetto principe di Trabia, ma si davano con 

bastante certezza a conoscere a coloro che da presso miravano 
e studiavano i passi suoi; ed è molto verisimile, che incitato 
esso da' surriferiti motivi avesse intiepidito il conte di s. Marco 
nella stretta alleanza, che contratto avea col principe di Ca- 
stelnuovo, o almeno a gettarlo in uno slato di disonorante dub- 
biezza e versatilità* 11 Trabia tanto più facilmente attirò il 
s. Marco in questa rete, che ambedue per umori e privati fini 
avevano uniformemente adottato il principio di mantenere una 
certa aderenza ed amicizia co' comuni , perchè al bisogno , e 
alle occorrenze avessero potuto approfittarsene, 

Mentre che si aspettava ansiosamente l'abboccamento del 
principe di Castelnuovo col re , un avvenimento ebbe luogo 
della più curiosa natura. II marchese Tommasi, per qual ra- 
gione ben non si sa, con proposte ed espressioni molto cor- 
tesi e lusinghiere, volle aprirsi col principe di Castelnuovo 
una segreta ed amichevole corrispondenza. Adoperò egli per 
tale oggetto il tesoriere Giuseppe Contarini , il quale giornal- 
mente ed, occorrendo, più volte nell'istesso giorno per mezzo 
dell'abate Balsamo comunicava i concetti e piani di Tommasi 
a Castelnuovo e riportava poi a Tommasi quelli del Castel- 
nuovo per lo medesimo canale dell' abate Balsamo. Siffatto 
occultissimo traffico, come si rileverà da quel che sarà detto 
in appresso , durò senza intermissione due mesi circa , si 
tenne rigorosamente celato, e neppure eccitò de' sospetti; e 
benché in tutto il corso di tali negoziazioni nè il principe di 
Castelnuovo, nè l'abate Balsamo avesse veduto o discorso mai 
col marchese Tommasi, pure si mostrò costantemente dall'una 
e dall'altra parte bastante fiducia. Non è improbabile, che Cir- 
cello, e l'istesso re fusse stato informato di questo intrigo, che 
passava tra Tommasi, Castelnuovo e Balsamo ; anzi è verisi- 
mile, che fusse stato dall'uno e dall'altro promosso, ed inco- 
raggiato a fine di avvicinarsi, ed accarezzar delle persone che 
erano attaccate e ben vedute dall' Inghilterra , e dalle quali 
temer maggiormente si poteva un'opposizione a quo* sustanzie- 
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voli cambiamenti nella costituzione, che già la corte aveva con- 
cepito il fermo disegno di cffettuire. Il marchese Tommasi poi 
forse aveva pure de' privati motivi per me ttersi in buona in- 
telligenza, e procurarsi l'amicizia del principe di Castelnuovo 
e dell'abate Balsamo. Il riacquisto di Napoli era ancora incer- 
to, per lo che nel caso che avesse dovuto rimanere in Sicilia, 
s'ingegnava di attirarsi l'attaccamento, e la benevolenza di per- 
sone autorevoli , come il principe di Castelnuovo , le quali 
avessero potuto farlo abilitare ad assumere cariche nel regno, 
e perchè prima della costituzione avea ricevuto nella più am- 
pia forma la cittadinanza palermitana, e perchè prima della 
stessa costituzione era stato investito di un feudo in Sicilia , 
e si era con una donna siciliana ammogliato. Pel caso poi che 
ripigliato si fosse il regno di Napoli, pure non gli dispiaceva 
il conciliarsi l'opinione e la stima del Castelnuovo e general- 
mente degli amici dell'Inghilterra; imperocché non gli era in- 
differente, che alla sua aspettata elevazione in Napoli avesse 
anche contribuito il credito ed un certo favore di mr. à Court, 
che per la sua imponente rappresentanza, e per li suoi per- 
sonali rapporti godeva allora presso il re e Circuito di molta 
considerazione. In fine essendo imminente la decisione del Par- 
lamento, se gli si doveva o no restituire la pensione assegna- 
tagli dal governo nel 1812, gli era a cuore farsi amici i par- 
lamentari di tutti i partiti, perchè più sicuramente avesse po- 
tuto conseguire dal Parlamento l'oggetto che desiderava. Qua- 
lunque però fussero state le particolari ragioni , che avessero 
potuto indurre il Tommasi ad accostarsi a Castelnuovo e Bal- 
samo, si portò egli sempre con la dovuta decenza e delicatezza, 
ed avrebbe probabilmente contribuito ai buon esito della cosa 
pubblica, se straordinari avvenimenti, di cui si farà parola in 
appresso, non avessero attraversato il disegno. 

La conferenza del re col principe di Castelnuovo fu alquanto 
differita per le feste di pasqua; ma queste finite ebbe imman- 
tenente luogo. S. M. l'accolse cortesemente, e con buona gra- 
zia per circa tre quarti d' ora 1' intrattenne e lo trattò ; mo- 
strassi poi tanto contento dei di lui sentimenti , e dei di lui 
gravi e modesti portamenti, che ne mostrò con enfatiche espres- 
sioni la sua piena soddisfazione, come posteriormente si sep 
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pe, e divulgò per li canali di Circello, à Court, e Tom masi. Il 
re e Castelnuovo furono in quest' abboccamento di perfetto 
accordo nel disapprovare la condotta del Parlamento e più 
propriamente dei comuni, e nell' ammettere la necessità di un 
pronto rimedio a quello scompigliamento e disordine cho re- 
gnava , ed andava crescendo , per lo vergognoso fallimento 
sopra tutto, in cui si permettea che restasse V erario. Il re in 
tutto il corso della conversazione , si mostrò veementemente 
commosso per la nullità, e le stravaganze delle deliberazioni 
parlamentarie, e dispostissimo a rompere le dighe del suo po- 
tere, a metter da parto le forme costituzionali, e a provvedere 
da se solo al buon ordine e governo del regno. « Ilo osser- 
« vato, diceva, lealmente la costituzione; ho tenuto aperto per 
« sei mesi il Parlamento , e 1' ho lasciato con la massima li- 
ce berta operare; in mezzo alle continue aberrazioni delle due 
ce camere e particolarmente di quella dei comuni , ho aspetta- 
le tato con estrema pazienza, che in fine il risultato fusse un 
« qualche vantaggio per la mia corona e il mio popolo. Mi 
« sono però stranamente ingannato: e perchè possibile non è 
fi che perduri e proceda innanzi il presente slato di cose, 
« senza ulteriore ritegno e scrupolo mi son fermamente de- 
ce terminato a ripararvi. » Il principe di Castelnuovo non sa- 
peva negare, che nelle querele e nei proponimenti del re vi 
fusse bastante ragionevolezza, ma lodare non sapea, che egli 
con troppa irregolarità e ex abrupto procedesse, a V. M., di- 
ce ceva, deve per la sua gloria dare a tutti i Siciliani , e al- 
ci l'Europa intera prove irrefragabili della grandezza e since- 
« rità del suo regal animo. Il Parlamento non v' ha dubbio, 
« ha dati alla M. V. molivi di disgusto e di provocazione ; 
ce ma innanzi di stendere ed allargare la sua sovrana preroga- 
« ti va, conveniente mi sembra che di proposito si tentino Io 
« vie di correzione e di emenda. Come V. M. poi avrà tro- 
ie vato col fatto queste inutili, quelle della fermezza o del ri- 
« gore, alle quali allora ricorrerà, saranno non che dai saggi 
« Siciliani, ma da tutto il mondo e scusate come indispensabi- 
le li, e commendate come vantaggiose. » Il re poco pareva di 
commuoversi a queste ragioni , ed inflessibile si mostrava ad 
eseguire senz' altra dilazione le vigorose sue risoluzioni, e fer- 
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inamente ripeteva, che aspettando si sarebbe perduto tempo, 
e niente si sarebbe all' uopo guadagnato. Replicando però il 
principe di Castelnuovo, che con l' ostinazione e la pervicacia 
dei comuni nulla si sarebbe arrischiato, ed al contrario otte- 
nuta si sarebbe la più convincente apologia, che desiderar si 
potesse delle forti misure, che s' intendeva di adottare: il re 
in fine si ammollì, e promise giusta le insinuazioni dello stesso 
Castelnuovo, che avrebbe da 11 a non molto ragù nato un par- 
ti colar consiglio, col parere del quale, e a disegno di far 1 ul- 
timo esperimento, si sarebbe mandato ai comuni un regal mes- 
saggio, pieno dei rimproveri , degli avvertimenti e delle mi- 
nacce, che alla loro scioperata ed indegna condotta si con- 
venivano; e si sarebbero quindi in caso di resistenza fatti quei 
severi e straordinart passi che il bene generale dello stato 
evidentemente domandava. Il Castelnuovo allova consegnò* al 
re un abbozzo del soprannominato real messaggio, che qualche 
giorno prima aveva insieme con 1' abate Balsamo divisato, e 
gli disse: a Io affido questo foglio alle sagre mani di V. M. » 
Il re capi, che con tali espressioni volesse raccomandargli se- 
gretezza; e quindi non solamente gli diede per questa la sua 
parola, ma anche religiosamente gliela mantenne: imperocché 
fatta la copia del succennato foglio, qualche giorno appresso 
suggellato glielo rimandò con la massima puntualità. 

È da notarsi , che in questa prima conferenza del re con 
Castelnuovo S. M. troppo chiaramente diede a conoscere che 
aveva in animo di fare di sua autorità delle sustanzievoli in- 
novazioni nella costituzione , e che si trovava a questo fino 
già preparato un lavoro, del che il pubblico ne avea da qual- 
che tempo sospettato, e ne avea spacciato per autore il mar- 
chese Tommasi. È degno altresì di riflessione, che allora forse 
per la prima volta confessò esplicitamente il re, che i Sici- 
liani innanzi la presente avevano avuto una costituzione , la 
cui osservanza era stata promessa e giurata dai loro principi, 
a Io però non ho prestato, soggiunse il re, tal giuramento. » 
a Sire, ripigliò il principe di Castelnuovo, V. M. ha dato pure 
« il giuramento, di cui si tratta, per mezzo del viceré come 
« pur contestano gli atti del protonotajo. » 

La convocazione del predetto consiglio che fu promessa dal 
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re al principe di Castel nuovo, ebbe qualche ritardo, che ge- 
neralmente non si aspettava, e che fu attribuito a male arti 
da coloro che sono naturalmente disposti a veder nero e a 
trovar malizia nelle cose. Dicevano essi e pretendevano di sa- 
pere che T avvicinamento del Castelnuovo al re , e gli elogi 
che dalla M. S. aveva esso riportato, suscitata aveano tutta la 
gelosia dei ministri e di alcuni pari , i quali temevano , che 
non risorgesse il credito di tal antico ministro e degli amici 
suoi, e meno non venisse il loro potere, e quello di tutto il 
loro partito. Davano inoltre ad intendere che t succennati mi- 
nistri e pari serviti segretamente si fussero, per alienare l'a- 
nimo del re dal principe di Castelnuovo , dell' opera segreta 
della principessa di Partanna, la quale si spacciava per pro- 
tettrice degli anticronici, e stretta amicizia mantenea colla prin- 
cipessa di Linguagrossa, nipote e vecchia innamorata del se- 
gretario di stalo di guerra e marina , il maresciallo Naselli. 
La verità di tali dicerie non si provò mai con soddisfacenti te- 
stimonianze; ma dall'altra parte vi è da riflettere, che animo- 
sità ed intrighi di questa sorie non erano in se stessi impro- 
babili, che il conte di s. Marco vi prestò piena fede, che il 
marchese Tommasi per mezzo del tesorier Contarini oscuri 
cenni ne diede all'abate Balsamo e al principe di Castelnuo- 
vo, e che il summentovato consiglio si sarebbe forse ancora 
differito, se non fosse stato accelerato da un avvenimento della 
più delicata ed imbarazzante natura. 

Si è rapportato di sopra , che la camera dei comuni , per 
puro spirito di fazione, ardeva del desiderio di far fracassi, 
e vendicarsi dell'arresto , e della relegazione del marchesino 
Merlo, e del duca di Angiò, per li libelli da loro pubblicati 
contro lord Bentinck. Con questo disegno il di lei comitato 
dei ricorsi, senza aspettare che stabilite si fossero le forme, e 
costituita si fosse l'alta corte del Parlamento, aveva prese delle 
informazioni sopra il processo del suddetto Merlo, ed avea in- 
timati il capitano della gran Corte, ed il carceriere della casa 
di correzione a comparire innanzi a lui, e a dare non so quali 
testimonianze. Questi risposero al capitan d'ordine della ca- 
mera, che sarebbero venuti, ma poi non ne fecero nulla; per 
lo che sul rapporto del preacconnato comitato dei ricorsi, l'an- 
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zidctta camera nella seduta del dì 29 di marzo tumultuaria- 
mente decretò, che il capitano della gran Corte, e il custode 
della casa di correzione fossero stati presi, e condotti subito 
in prigione dal proprio capitan d'ordine, ajutato nell'esecu- 
zione da un distaccamento della truppa di linea, che stava alla 
guardia del Parlamento. Fu con effetto arrestato il carceriere 
della casa di correzione; e perchè il capitano della gran Corte 
non si trovò, la camera determinò, che per effettuarsi tal im- 
prigionamento la guardia militare assegnata al Parlamento do- 
vesse mettersi all'immediazione, e sotto gli ordini del proprio 
capitan d'ordine. 

Questi pericolosi ed audaci procedimenti della camera dei co- 
muni sparsero nella magistratura e nel governo non poca inquie- 
tudine e eosternazione. Per lo che il re si affrettò a ragunare il 
consiglio che da qualche tempo si aspettava, per risolvere quel 
ehe doveva praticarsi, per reprimere i suddetti allarmanti passi 
dei comuni, e per dirigere e rettificare la condotta di tutto il 
Parlamento. A questo consiglio oltre i quattro segretari di stato 
furono anche chiamati i principi di Cassero e di Castelnuovo, 
i quali poco tempo prima, e dopo il surriferito primo abboc- 
camento di S. M. con Castelnuovo avevano avuto con la stessa 
M. S. una particolar conferenza nella quale si erano quasi , 
trattate le medesime cose, e manifestati i medesimi sentimenti, 
che nel succennato antecedente colloquio tra il re, e il pre- 
detto Castelnuovo. Questi variati , e successivi congressi del 
re prima col solo Castelnuovo , poi con lui e il principe di 
Cassero e finalmente con essi e i ministri, non furono il to- 
tale effetto del caso, o dell'umore del re, ma furono insinuati 
e con industria procacciati dall' influenza di mr. à Court , c 
del marchese Tom masi, la cui segreta corrispondenza con Bal- 
samo e Castelnuovo aveva già fatto bastante progresso. S'in- 
tendeva per mezzo delle prefate conferenze, corroborare pri- 
ma, e determinare il re a quello che si desiderava, fissato pòi 
l'animo del re guadagnar Cassero , e messi d'accordo, e sta- 
bilito il piano tra il re, Castelnuovo e Cassero attaccare e vin- 
cere il ministero. 

Passando ora al consiglio, il re Io aprì mostrando profondo 
disgusto per V operato dei comuni nella surriferita carcera- 
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zione dei duo officiali di giustizia, e dando chiaramente a di- 
vedere , che ne aspettava qualche sonora vendetta. I tre so 
gretart di stato Ferreri , A verna e Naselli , sopra dei quali 
principalmente ricadea la responsabilità per la formazione della 
presente camera dei comuni, nell'imbarazzo in cui erano, sin- 
gegnavano, per quanto potevano, di alleviarne la colpa; il prin- 
cipe di Cassero pareva di assecondare il risentimento del re, 
ma parlava con una politica, che non amava di compromet- 
tersi: il principe però di Castel nuovo prese senza riguardi il 
suo partito, e in questo modo si fece a dire: « I comuni han • 
a no violata la prerogativa del re, e dei pari, quando da se 
a soli si sono eretti in alta corte del Parlamento, e prima che 
a la legge ne avesse determinati gli attributi e le forme di pro- 
ci cedere. Hanno fatto abuso di potere, quando hanno punito 
a delle persone per una colpa che ancora non esiste, per ciò 
« che la stessa legge non ha ancora definito, se possono chia- 
« mar per le loro inquisizioni della gente , e se la disubbi- 
« dienza di questa a presentarsi sia un delitto. Hanno fatto 
« un eccesso, che odora di alto tradimento, perchè hanno co- 
o mandato alla truppa, disporre della quale è proprio esclu- 
« sivamente della sovranità. V. M. di tali procedimenti potrà 
% « fare quel che vorrà , e trarne quel partito , che meglio le 
t piacerà. Se giudicherà di dover ascoltare i suggerimenti del 
a rigore, potrà persino sciogliere il parlamento presente, senza 
« che alcuno avesse il dritto di lagnarsene ; perciocché i co- 
ti muni possono considerarsi come decaduti dalla rappresen- 
ti tanza, dopo che hanno prevaricato contro la costituzione, e 
« la regal prerogativa. Se poi amerà di sentire le voci della 
« benignità, e della clemenza , potrà severamente ammonire i 
o comuni dei loro trascorsi , ed annullare solennemente gli 
a arresti eseguiti, o tentati dei due officiali di giustizia, come 
a quelli che ripugnano apertamente alle leggi , e non den- 
ti vano da legittima autorità. » Il re non si faceva vedere in 
disposto a cassare con questo ragionevole pretesto il Parla 
mento, e ad approfittarsi di tutte quelle conseguenze che avreb- 
be prodotte, e rese necessarie Y intempestiva dissoluzione del 
corpo legislativo; ma i segretari di stato si mostrarono deci- 
sivamente di contrario parere; e Cassero istesso, anziché con- 
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tradirli, pareva in certo modo di volerli assecondare. « Quanto 
« a me , disse il principe di Castelnuovo , fo dipender la ri- 
ti soluzione dal fondato concetto , che hanno formato i mini- 
t nistri (iella camera dei comuni. Se essi credono di potersene 
• ricavare il desiderato vantaggio, si adottino pure le vie del- 
c l'indulgenza e sussistere si lasci il Parlamento ; se poi giù- 
« dicano, che non vi è da raccoglierne frutto, che vaglia, non 
a si permetta allora che scappi questa bella opportunità per 
« annullarlo, d II maresciallo Naselli nell'udire da Castelnuovo, 
che dovevasi mettere a profitto l'attuale occasione qualora si 
credesse conveniente lo scioglimento del Parlamento replicò: 
a Per questo non occorre darsi molta pena, dappoiché i comuni 
o non mancheranno di dare in appresso altri buoni motivi , 
« per dover essere licenziati.» La conclusione naturale da ti- 
rarsi da tal sentimento sembrava quella, che non conveniva 
tener ancora aperta un' assemblea , dalla quale vi era da 
aspettarsene certamente del disordine, ma i ministri parlarono 
sempre in una contraria direzione, e quantunque imbarazzati 
fecero comprendere, che nella camera dei comuni non man- 
cavano i buoni , e che vi era da attendersene del bene. Fu 
per tanto stabilito che con un dispaccio del ministro dell'in- 
terno fussero bruscamente ripresi i comuni per gli arresti da 
loro decretati, ed in parte condotti ad effetto, del capitan della 
gran corte, e del carceriere della casa di correzione, e che 
quest'ultimo di real ordine fosse posto in libertà. Si fece pa- 
rola incidentemente di una consulta del presidente Cardillo, 
o della gran corte, che dovesse precedere il succennato real 
dispaccio, ma il re ripigliò: <r Che Cardillo? Egli se l'ha fatto... 
« per questi violenti passi dei comuni. » 

Si trattò quindi dell'espediente onde dovessero chiamarsi al- 
l'ordine i comuni, efficacemente eccitarsi a conchiudere solle- 
citamente la sessione, con provvedere senz'altro ritardo l'era- 
rio dei debiti soccorsi e con spingere al bramato termine 
gli altri necessari provvedimenti. Si convenne, che dovessero 
indirizzarsi al Parlamento due regali dispacci , con uno dei 
quali fossero lodati, e accarezzati i pari, e con l'altro acremente 
ammoniti e battuti i comuni; ma non vi fu piena concordia 
sul modo come quest'ultimo dovesse essere concepito. Il prin- 
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cìpe di Castelnuovo cacciò da tasca, elesse un abbozzo di tale 

messaggio, che si trovava di aver con Y abate Balsamo pre- 
parato; ma lo stesso pareva alquanto veemente, e duro ai se- 
gretari di stato e allo stesso principe di Cassero. Si accennarono 
da loro non so quali timori; ina Castelnuovo replicò, che non 
erano da valutarsi: e S. M. un poco commossa dai discorsi 
pusillanimi di Cassero, gli disse: « Se tu hai paura , io però 
« non ne ho alcuna.» In fine poi si conehiuse che il predetto 
real messaggio dovesse esser scritto del tenor che proponeva 
Castelnuovo; perlocchè gli fu dal marchese Ferreri domandata 
la carta, dov' era notato il succennato abbozzo; ma esso rispo- 
se, che dar non la poteva; perchè nella medesima scritte si 
trovavano delle cose di differente natura. Al che il re ordi- 
nò, che il dispaccio dovesse esser fatto con la direzione e sotto 
la dettatura del prefato principe di Castelnuovo ; e di fatto 
mandò Ferreri da lui un officiale di segreteria per riceverne 
la minuta, che poi lo stesso Ferreri in alcuni luoghi sfigurò 
ed acconciò a sua fantasia. 

A 31 di marzo furono comunicati alle due camere del Par- 
lamento i tre succennati dispacci , che dal re col parere del 
suo consiglio erano stati decretati. La lettura di tali fulmi- 
nanti carte destò nei pari , a quel che se ne potè giudicare, 
timore ed inquietudine. Le aspre sferzate dei comuui cagio- 
narono in loro una viva impressione, ed eccitarono ombre di 
diffidenza, e gelosia per Castelnuovo ed il cronico partito. Si 
aspettava, e si domandò dallo slesso Castelnuovo e dagli amici 
suoi, che in seguela dei piani e delle convenzioni anteriori , 
si fossero proposti e votati dalla camera quei decreti, pequali 
essa dichiarava di voler strettamente aderire e far causa co- 
mune col re , per P oggetto che al più presto, e dentro un 
discreto termine si stabilissero le finanze , e si terminassero 
insieme certi bilh , de' quali maggiormente la cosa pubblica 
abbisognava e sen.' era già fissato il numero, e la qualità nelle 
surriferite private conferenze tra i primari dei Signori. Castel- 
nuovo insinuò vivamente ed insistè per siffatte risoluzioni , 
per quanto però parlando privatamente con questi e quelli, 
avesse detto e si fosse affaticato, nuli' altro potè ottenere, che 
la votazione di un ringraziamento a S. M. per le misure da 
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lei prese e per la buona opinione, che si era compiaciuta di 
mostrare per tutto il corpo dei pari. I principali tra loro 
nulla curando le loro promesse, chiusero totalmente le orec- 
chie ad ogni sollicitazione di Castelnuovo, e degli amia* suoi, 
a Hanno avuto i comuni una sonora staffilata ; e questa ba- 
a sta per un primo esperimento, » disse Trabia all'abate Bal- 
samo. « Per ora basta: in appresso occorrendo , si farà il ri- 
ti manente, » rispose s. Marco allo stesso abate, che si lagnava 
dalla debolezza dell' uno e dell' altro. 

I surriferiti reali messaggi produssero nella camera dei co- 
muni un* esplosione, che a ben riguardarla, fu più tosto figlia 
del dispetto e del terrore, che del coraggio e della grandezza 
d'animo. Si fece e si sputò da tutti veleno; e non furono da 
tutte le bande risparmiate invettive, minacce, declamazioni. I 
ministri, ed ancor più Averna, e maggiormente il principe di 
Castelnuovo furono il soggetto delle loro ire, e il bersaglio 
delle loro vendette. Si avanzarono e si dibatterono tumultua- 
riamente non so quante proposte per giustificarsi, ed accusare 
e processare i segretari di stato, tutto il consiglio , i ministri 
del 1813, che riscossero dazi senza l'autorità del Parlamento ec. 
Il più atro sdegno però pareva, che l'avessero concepito con- 
tro il principe di Castelnuovo; così per lo meno davano a com- 
prendere coloro che per opinione ed influenza si distinguevano 
nella camera. «Già ci soprastano i disordini del 1813, per 
a ciò che gli stessi nemici del pubblico bene stanno appresso e 
« consigliano S. M. L'uomo della stessa epoca è ricomparso al 
« suo posto; e le critiche circostanze del continente pur troppo 
a fanno temere, che la nazione possa altra volta cadere sotto 
<c la sferza e l'impero della violenza, » disse l'avvocato Rossi, 
nè alcuno si trovò che fosse osato di contraddirlo nell'erutta- 
zione di siffatti vituperi. Questi umori poi contro del Castel- 
nuovo, anziché diminuire col tempo più tosto si accrebbero; 
dappoiché e Naselli, e Averna, e Ferrcri con vergognosa im- 
becillità e malizia. si scusarono con gli amici che avevano tra 
i comuni, e per tutto divulgarono, che il severo trattamento, 
elio con li succennati dispacci avevano ricevuto, era tutta opera 
del principe di Castelnuovo, e che all' opposto si erano essi 
, i< {operati per impedirlo e modificarlo. 
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Non ostante però gli schiamazzi e le furie, di cui si ò fatta 
parola, i comuni poco o nulla conclusero; e la loro collera ter- 
minò in parole ed in fumo si risolse. Avrebbero essi avuta 
tutta la volontà di attentar cosa contro gli stromenti dell'amara 
riprensione che venivano di soffrire, ma furono compressi dalla 
paura, ed avrebbero desiderato spalla da' pari. Difatto arti e 
sollecitazioni non omisero, per sedurre i principali de' Signori, 
e benché ottenuto non avessero l'intento, giunsero però a scuo- 
tere, e far per qualche momento traballare Trabia, s. Marco» 
e forse altri degli amici loro. Non è improbabile che questi 
fossero caduti nelle insidie de' comuni , e special mente del 
principe di Ventimiglia, se non fossero stati trattenuti dal ri- 
sentimento del re, che avevano pur motivo di paventare. Ad 
ogni modo essendo venuto a' pari un officio dalla camera dei 
comuni, col quale in termini versatili e coperti, erano invitati 
ad una conferenza , dove trattar si doveva dei privilegi del 
Parlamento, e del modo di sostenerli, da loro si rispose, dopo 
piccola esitazione e dubbiezza, che volentieri avrebbero la loro 
proposizione accettata, quanto volto tendesse a condurre il 
budget , e la presente sessione al bramato sollecito compi- 
mento. Il principe di Cassero parlò in questa occasione con 
molta veemenza, e contribuì a far abortire una certa inclina- 
zione che vi era tra i pari, se non di contentare, almeno di 
lusingare i comuni. I discorsi poi energici di Cassero furono 
non poco ajutaii e sostenuti da quello che insinuarono e fecero 
rifletterò alla camera e Caslelnuovo, e l'abate Balsamo, e alcuni 
altri, cioè che non vi era più luogo a deliberare sopra la pro- 
posta de' comuni, dopoché i pari avevano solennemente votata 
l'approvazione, e decretato il ringraziamento al re, per li passi 
che egli veniva di dare ne' tre surriferiti messaggi. Egli fu allora 
che i doppi, e i dubbiosi si tacquero, anzi si diedero a dividere 
slizza ed ira contro i comuni, « Si sono essi (i comuni) disgu- 
« stati col poterò esecutivo, ed ora cercano compagni, e prò- 
a curano di attirar noi nell'istessa pece. Ma noi siamo accorti 
« abbastanza, per fuggire la rete cho ci si vuol tendere, » an- 
dava dicendo sotto voce a diversi pari il principe di Trabia. 

Evaporali i fumi, che si erano sollevati co' succennati dispacc 1 
di ammonizione e correzione, i comuni sembrarono di esser 



divenuti piò mansueti e trattabili. Mostrarono anche di più : 
imperocché fecero copia di zelo e di attività , per portare a 
compimento il budget, è vart importanti bilh che da gran 
tempo si trovavano sul tappeto. Sia però che fusse stata reale 
o finta la loro conversione; nulla affatto di buono si conchiuse, 
nò con chiuder sì poteva , essendoché tra loro prevalevano -le 
stesse teste fervide e sconcertate, che per sei mesi non erano 
state capaci di concepire e condurre a fine un ragionevole pia- 
no; e la loro massima parte era spinta e governata dagli stessi 
stravaganti ed assurdi prìncipi, che avevano fatto cadere tutto 
il loro corpo nel disprezzo e nell'abominazione. Il principe di 
Gastelnuovo e l'abate Balsamo, per siffatte ovvie considerazioni , 
poco o nulla sempre sperarono sull'emenda de' comuni, e per- 
sistevano nella màssima che avevano adottata, cioè che ad un 
inalo, il quale aveva alte radici, abbisognavano per rimediarvi 
mezzi molto efficaci e potenti. Per lo che nelle conferenze segre- 
te e frequenti che per lo canale suddetto di Contarmi intratte- 
nevano col marchese Tommasi, :non. cessavano di suggerire ed 
inculcar* a Dalla camera de* comuni» come si trova di presente 
o costituita, non vi è d'attenderne profitto. Più presto che si 
a scioglie, meglio sarà per la nazione e il re. Se non si prefig- 
a gerà un termine alla durata della sessione, niente si condurrà 
c a termine e resteremo sempre nelle- medesime cattive acque, 
o E i comuni e gli stessi pari senza un' importante influenza 
« della corona deluderanno le aspettazioni: di S. M., e del pub- 
o blico per le finanze ed ogni altro provvedimento. » I riscon- 
tri, che a queste proposizioni si ricevevano, dal lato di Tommasi 
erano assai lusinghieri, a Date tempo, si faceva loro intendere, 
« e tutto quello,: ohe da voi, si desidera* si farà.; Castelnuovo 
a sarà quegli-, che condurrà. la macchina del governo ; si « 
a dato a divedere, che vi si accoppia Cassero, per gettar poi - 
«• vere negli occhi, ma più tosto vuol deprimersi che mettersi 
«i innanzi il di lui partito. Il re conosce abbastanza, ma per 
« carattere ò alquanto riserbato, e tardo nel condurre ad cf • 
« fetto i piani suoi. È tempo or mai di scrivere ed operare 
« piuttosto che di parlare: Gastelnuovo deve animosamente pro- 
te porre al re belli e compilili i pensieri e i piani suoi; giacche 
« i principi facilmente si determinane per questi , e spesso 
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t hanno poco gusto po' dettagli, e per le idee indigeste ed iso- 
« late. » Il Tommasi sempre domandava ed era ansioso di pro- 
getti e carte di Castelnuovo; e benché questi non russe già a 
tal effetto con le mani vuote, pure dall' abate Balsamo , per 
mezzo di Con tari ni costantemente si rispondeva, che esso me- 
ditava e studiava, ma che aver non potea piani fissi, e con- 
creti sin tanto che non avesse avute le competenti direzioni 
da S. M. Le suddette insinuazioni di Tommasi avevano del- 
l'oscurità, e di fatto ben non si possono comprendere quando 
non si sa quello che poi accadde e più sotto si riferirà. 

Non ostante però le assicurazioni, e splendide promesse del 
marchese Tommasi, il prìncipe di Castel nuovo non fu chiamato 
per qualche tempo ad alcun consiglio, e sembrò tanto messo 
da parte, che da non pochi si ripeteva: « Ecco quello, che sa 
e fare il re; spremere l'arancia, ed ottenutone il sugo, buttarla 
« via. Ha ammesso al suo consiglio Castelnuovo, quando si è 
e trattato di prendere le più agre ed odiose risoluzioni contro 
e i comuni; e quindi credendo di non averne più bisogno, l'ha 
e condannato alla medesima nullità di prima. » Per render 
ragione di tale tiepidezza del re , dopo i tre famosi dispacci 
contro la camera de' comuni, si ricorse di bel nuovo a ma- 
neggi ed intrighi de' quattro segretari di stato, ed anche della 
principessa di Partanna; e benché su quest'articolo non avessero 
potuto aversi, che meri plausibili sospetti; sembra però che la 
chiamata dal re, e al suo consiglio del principe di Castelnuovo 
sarebbe stata per lo meno ritardata ulteriormente, se non vi 
avessero apprestata possente occasione i grandi affari, e le cir- 
costanze di Europa. 

Mentre che si mettevano in ordine dalle potenze di Europa 
immensi anzi prodigiosi preparativi contro Bonaparte e la 
Francia, Gioacchino Murat ebbe la sciocca temerità di dichiarar 
la guerra all'Austria, e d'invadere parte dell'Italia, alla testa di 
truppe che potevano figurare maggiormente per lo numero che 
per la qualità. Non era difficile il prevedere l'esito di tal 
guerra, e la non lontana riconquista del regno di Napoli ; e 
però il re volentieri e con trasporto accolse le sol licitazioni , 
che gli furono avanzate da alcuni principi, di raccogliere quel 
maggior esercito che potesse, e cooperare con le fòrze dello 
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imperatore, e degl'Inglesi alla ricuperazione dell'altro regno, 
che da nove anni era stato costretto ad abbandonare. 

Aveva egli bisogno per eseguire tal progetto di qualche 
straordinario sussidio del Parlamento» e di chiuder questo « 

contemporaneamente alla sua partenza da Palermo. Per lo che 
non tardò a chiamare altra volta il principe di Castelnuovo 
affine di essere consigliato ed ajutato in una tanto rilevante 
e dilicata circostanza. Il Castelnuovo francamente disse a S. 
M. che trovava prudente e ragionevole l'una e l'altra preten- 
sione. « È contrario ad ogni principio di sana politica , che 
« mentre altri principi ranno con le armi de* vigorosi sforzi 
« per riacquistare un gran regno di un altro , questi non la 
« faccia che da inerte spettatore. L'Austria e l' Inghilterra 
« saranno leali lealissimi ; ma sarebbe un ricever gencrosa- 
« mente da loro il regno'di Napoli, se al momento che s'in- 
« vade, e si occupa ne sono totalmente lontane le armi dol- 
a l'antico e legittimo sovrano. Conviene per tanto a V. M. il 
a partire al più presto con quelle maggiori truppe che potrà; 
« e mi sembra un dovere del Parlamento in un'occorrenza di 
« tanto momento ajutare con denaro ed uomini il suo re, quel 
« re che vien di donargli tante preziose ed auguste prerogative. 
« Quanto poi alla presta chiusura del Parlamento istcsso, essa 
« ammettere non può alcun dubbio; perciocché non può più 
< sussistere legalmente, dopoché se ne sarà allontanata V. M., 
« che n' é parte integrante. » Tali discorsi del Castelnuovo 
piacquero, anzi furono applauditi dal re ; e quindi si trattò 
della condotta che tener si dovea verso il Parlamento per ot- 
tenere quanto abbisognava e si desiderava. Il Castelnuovo non 
diede un assoluto parere sul punto, se S. M., per comunicare 
i sensi suoi alle due camere, dovesse personalmente portarsi 
alle due camere, o mandar un commissario , o servirsi di un 
messaggio ; ma fu di ferma opinione , che dovesse altamente 
ed agramente parlare contro i comuni, e dar loro delle ener- 
giche lezioni su i loro doveri e sulle loro prerogative, che do- 
vesse prefìggere un termine alla sessione; e finalmente che do- 
vesse sull'esempio del Parlamento britannico, mandar ai comuni 
un budget formato dal ministero, perchè fusse discusso, e ap- 
provato, o modificato o rigettato da' comuni pqma e poi dai 
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pari. Il re per lo sussidio straordinario avrebbe voluto on- 
ze 400,000, ma il principe di Castel nuovo gì' insinuò e l'indusse 
a contentarsi della metà ossia di onzo 200,000, nel che asse- 
condò le idee del marchese Ferréri , il quale gli s era an- 
dato a raccomandare, perchè vedesse di persuadere al re, 
che difficile cosa era avere dal Parlamento la grave somma di 
onze 400,000, e che al più potevasene sperare la metà ossia 
onze 200,000. Lo stesso Castelnuovo non omise di far presente 
nello stesso tempo al re, che per riuscire nell'impresa era ne- 
cessario di parlare, accarezzare e promettere rimunerazioni ai 
principali pari; e gli rammentò la carica di consigliere per lo 
principe di Trabia ed il conte di s. Marco. II re disse che 
avrebbe fatto tutto, autorizzò m qualche modo lui a far sperare 
dello retribuzioni a chiunque si fosse ben condotto;'; per Trabia 
però e s; Marco replicò: «Li forò consiglieri ; dopo il 
« Parlamento, e a negozio' fatto. Io li conosco e temo che non 
« giuochino di còda dopo di aver conseguito il loro intento.* » 
H re poi più esplicitamente e più solennemente costituì il Ca- 
stelnuovo; qua! dispensatore delle grazie, che si dovevano dopo 
fi Parfametrtó dispensare a : coloro che sostenuta avessero la 
buona càusa; imperocché lo fece intendere a mr. à Court; e 
questi essendo venuto dal suddetto Castelnuovo alla di lui villa 
de' Colli per annunziarglielo, ed avendo ivi trovato il principe 
di Trabia, fi conte di s. Marco, il principe di Camprofranco, il 
principe di- Militello e l'abate Balsamo, pubblicamente disse 
chè S. *Mi avrebbe creati consiglieri i prenominati di Trabia 
e s. Marco, ed avrebbe compartite ad altri, che avessero se- 
guito il buon partito, delle altre retribuzioni. In questo tempo 
si vide salire il prefato Castelnuovo in gran considerazione; e 
Cominciarono a rivolgersi a lui gli occhi di coloro che anda- 
vano dietro ad onori ed a cariche. 

' Intanto si adunò il consiglio, al quale come nel precedente, 
oltre i quattro segretari di stato intervennero e Cassero e Ca- 
stelnuovo. Ed in esso portando la battuta il Castelnuovo, e 
sostenendolo costantemente il re, dopo non piccola esitazione 
e paura dimostrata dagli altri cinque consiglieri, alla fine si 
decretò , <ihe il re dovesse personalmente condursi in Parla- 
mento, assumere tntta la maeslà del trono, tuonare sulla con- 
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dotta passata do* comuni, minacciare, domandare i convenienti 
sussidi, fissare il termine del Parlamento, inviare alla camera 
de* comuni il budget bello e formato per la loro libera discus- 
sione e votazione, fin somma si stabili che il discorso- di 'S. 
M. a' comuni ed a' pari dov«so esser quello, eh© era stato 
abbozzato dal principe di Castelnuovo e dall'abate Balsamo e 
di cui si e fatto di sopra menzione.- it iti 

Il ministro delle finanzeFerreri fu quindi incaricato di stende- 
re un'allocuzione del re alle due camere nei sensi specificati nel- 
l'abbozzo surriferito del Castelnuovo, e del Balsamo; ma il mar- 
chese Tommasi, che ben prevedea che il discorso da farsi da 
lui o dai suoi non sarebbe affatto piaciuto a S. M., o che tal 
lavoro dovrebbe esser certamente à lui affidato, per mezzodì 
Con tari ni pregò ardentemente il principe di Castelnuovo, e 
l'abate Balsamo perchè volessero l'abbozzo da loro divisato al- 
largare, e convertirlo in una regolare parlata, a In quella carta, 
« mandava egli dicendo, le idee sono puramente accennate, e dc- 
« vono svilupparle coloro , che le hanno concepite. » Castel- 
nuovo e Balsamo erano già a ciò preparati por lo timore, in 
cui erano, che Castelnuovo avosse potuto avere tal commissio- 
no dal re; e però per lo canaio suddetto di Contarmi man- 
darono al prefato Tommasi l'allocuzione del re perfettamente 
formata, e delia quale egli poi ne prese tutto il grosso per li 
sentimenti e l'espressioni, e cambiò soltanto qualche cosa per 
lo stile , la dicitura e pochi concetti. L'affare poi andò come 
aveva antiveduto il Tommasi: S. M. cioè non fu in nulla con- 
tenta del discorso fatto da Ferreri, e volle che lo stesso fussr 
stato composto dal predetto Tommasi. E come fu quindi dal 
medesimo finito, e recato al re, questi l'inviò al principe di 
Castelnuovo perchè lo leggesse e vedesse se alle idee suo esat- 
tamente corrispondesse. Il Castelnuovo lo percorse insieme con 
l'abate Balsamo, e poi restituendolo al re si preso la libertà 
di manifestargli qualcho objezione che egli aveva in pochi pas- 
si, che S. M. poi corresse a di lui piacimento. « Il marchese 
cr Ferreri ha preso ottimamente il senso del consiglio , ed ha 
« fatto per V. M. una bella allocuzione; » disse con tutta la 
serietà al re il Castelnuovo. « Clio Ferreri! ripigliò subito il 
« re, egli non mi ha presentalo che una porcheria! » Nè S. M. 



Digitized by Google 



2tG 

specificò di chi ora il discorso» e molto meno accennò il Ca- 
stelnuovo che tal composizione apparteneva nella sostanza al- 
l'abate Balsamo e a lui. 

Il di 30 di aprile» il re con tutta la lolita pompa della 
maestà si condusse in Parlamento , accompagnato da tutti i 
grandi, e corteggiato da tutti i ministri esteri, e particolar- 
mente da quello d'Inghilterra, che sembrava in quell'occasione 
di fargli da scudo, e da campione. I comuni anziché sospet- 
tassero quel, che nella parlata di S. M. vi fosse contenuto, 
si aspettavano carezze e buoni trattamenti; perciò che avendo 
insistito sempre, che russerò rivocati i succennati messaggi di 
mortificazione, che erano stati loro trasmessi, il ministero li 
aveva lusingati, dicendo, che il loro onore sarebbe stato in- 
direttamente ristorato con delle benigne e graziose espressio- 
ni, che sarebbero state loro dal re indirizzate nella sua arin- 
ga dal trono. E somma fu la loro sorpresa, e confusione, quan- 
do nella suddetta aringa stando in mezzo ai pari, alla presenza del 
corpo diplomatico, al cospetto di numeroso popolo nelle ringhie- 
re, si videro mortificati, e bruscamente battuti dal re, come pur 
troppo la loro sciocca e maliziosa condotta meritava. Si ac- 
corsero allora benché tardi, che erano spariti in un tratto tutl* 
gl'ingannevoli sogni di vendette, mutazioni di ministero, e per- 
sonali avanzamenti; e che avendo mirato al privato e non già 
al pubblico bene si trovarono alla fine con una traballante 
costituzione, e in odio al re, al ministero, ai pari, e a tutta 
la buona, e saggia gente di Sicilia. Se poi avessero potuto pe- 
netrare nel segreto, avrebbero conosciuto quanto poco vi ò 
da fidarsi delle circostanze nelle rivoluzioni ; imperocché con 
dispetto e rossore avrebbero rilevalo , che i folgori scagliati 
contro di loro nella parlata di S. M. venivano direttamente 
dal principe di Castelnuovo, quell'uomo che non avevano cu- 
rato, e rispettato, e contro del quale pareva che avessero ri- 
serbati dei processi, per legittimi imprestiti fallisi nel di lui 
ministero. 

Le domande e le misure del re contenute nella sum men- 
tovata aringa dispiacquero acerbamente ai comuni , ma non 
furono molto gustate dai pari, c Che costituzione! disse il giorno 
« appresso il conte di S. Marco ; essa è spirata jeri. • Del 
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che non si può assegnare altra ragione di quella della so- 
lita volubilità ed inconseguenza delle assemblee, ed ancor 
più dell'amica malattia di tutti i Siciliani , e specialmente 
dei Signori, di abbonire qualunque operazione che fosse di- 
retta a molestare le loro borse. La corona chiedeva con 
istanza , che fosse riempito il vuoto dell' erario , ed insieme 
che le fusse accordato un pronto e straordinario sussidio per 
la guerra, siccome si è accennato, di onze dugento mila : e 
siffatte proposizioni giuste in se stesse e dure, riuscivano spia- 
cevolissime, ed agrissime a tutti, specialmente ai grandi del re- 
gno, sopra de* quali il peso veniva maggiormente a ricadere. 
Perlocchè cominciarono destramente ad alienarsi dal principe 
di Castelnuovo, il quale apertamente a tutti insinuava di do- 
versi dare al re quanto domandava, si perchè era convenien- 
te, come ancora perchè così si sarebbe incoraggiato ed ade- 
scato a rispettare, e mantenere la costituzione. E perchè co- 
noscevano che i comuni erano perfettamente del loro parere 
ed umore, per lo gravissimo punto delle imposi/ioni da met- 
tersi, pian piano a loro si accostarono, sperando di far miglior 
negozio con essi che con Castelnuovo, che nelle sue risoluzioni 
riputavano fermo anzi inflessibile. 11 ministero dall'altra parte, 
che avrebbe dovuto veder di mal occhio, e sconcertare quo- 
st'amalgamazione, mostrava piuttosto di favorirla, cosicché in 
■ fine non rimasero dal lato dei veri interessi del re, e della na- 
zione che il succi mi nato Castelnuovo e i di lui pochi amici. 

Intanto i comuni e i pari non tralasciarono di mostrar dello 
zelo per terminarsi i più importanti bilia, che trovavansi sul 
tappeto, e per costituirsi il piano delie finanze, ma per que- 
sto ultimo oggetto l'intenzione degli uni e degli altri era vi- 
sibilmente quella di formare un budget illusorio, e di non dare 
quello che realmente abbisognava. Il ministro Ferreri forse 
non diede mai tanti argomenti di nullità, e di curialesca dif- 
fidenza e malignità, quanto in questa occasione. II re gli or- 
dinò di fare un completo piano di finanze e di conferirlo con 
Castelnuovo , innanzi d' inviarlo ai comuni. Avrebbe egli a- 
mato di schermirsi da tal atto di umiliazione, e dipendenza , 
e quando si vide obbligato ad ubbidire, in vece di un budget 
non portò a Castelnuovo che delle idee nel primo abboccamen- 



lo, e nel secondo delle carie staccale e mal accozzate di varie 
imposizioni, sopra le quali appena voleva sentir rimostranze, 
e consigli. 11 Castel nuovo, che con l'abate Balsamo aveva pre- 
parato un abbozzo di budget, e che intendeva presentarlo al re 
solamente nel caso che gli fosso stato dal medesimo doman- 
' dato, presentendo la doppiezza o la diffidenza di Ferreri, non 
volle comunicar nulla del prenominato suo piano; anzi temendo 
che questi non potesse spacciar come proprie del Castelnuo- 
vo le idee sue relative a finanzo, dispose destramente che fos- 
sero intervenuti Trabia, s. Marco, Campofranco, e l'abate Bal- 
samo ad una conferenza che si tenne nella di lui casa col pre- 
lodato segretario di 6tato relativamente al budget. L'affare in 
tale congresso andò come si poteva antivedere ; si fece cioè 
niente o quasi niente di buono; e Ferreri abbandonato a se 
stesso, come desiderava, divisò a suo talento un assurdo piano 
di finanze , che poi fu mandato ai comuni , e da loro roton- 
damente e clamorosamente rigettato. Da questo punto in poi 
si mise da parte ogni influenza di Casielnuovo sull'articolo dei 
sussidi, e i pari, a fine di guardare i loro interessi, amalga- 
marono perfettamente coi comuni, e il ministero sembrò in- 
differente a tale unione, ancorché, contro all'intendimento del re 
manifestalo nel suo discorso , poco o nessun conto fatto si 
fusse del suo budget. Fu allora Castelnuovo, che vedendosi man- 
cuti i suoi disegni, e desertalo da quegli stessi pari, che l'ave- 
vano spinto a nieilersi avanti, per l'oggetto di riparar al me- 
glio al dissestamene della cosa pubblica, fu allora, dico, che 
egli pian- piano si appartò dal Parlamento, e credette di non 
restargli altro da fare, che prevenire, e protestarsi col re dello 
stalo in cui erano le cose, e per cui non v'era da sperarne 
un esito felice. 

A questo effetto si condusse da S. M. ai Colli o si feco a 
dirle cosi: « Sire voi avete avuta la bontà di confidar nell'o- 
« pera mia, perchè il risultato delle parlamentarie deliberazioni 
« seguisso a seconda delle intenzioni di V. M. , e di tutti i 
« saggi e buoui. Per lo che mi credo in dovere lealmente di 
« avvertirla che tuli' altra è l'apparenza degli affari di quella 
« che la M. V. ed io desideriamo. 11 ministero ha posto avanti 
u un budget, che io dichiaro non essere in alcuna parlo mio; 
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c i pari che a tenore delle idee già stabilite dovevano iinbri- 
c gliare i comuni e star dal lato, e fare i campioni di V. M. 
c fanno già pressoché un tutto cogli stessi comuni, e pare che 
a i capi tra loro abbiano obbliato quello che avevano promesso 
c ed era stato fermamente fissato. Qual ne sarà la fine di tal 
c apparato, io non lo so, ma temo assai che felice non sarà; 
c e però ho stimato mio dovere informar V. M. di tutto 
« e rassegnarle , che d f oggi innanzi di nulla risponderò. Ho 
a riputato poi tanto più giusta questa mia dichiarazione, che 
c vedo il ministero implicato nelle suddette pratiche, per cui 
« ignoro quali possano essere gli ordini e le vedute di V. 
a M. n II re udì siffatte cose con poco commovimento, e fred- 
damente disse: « Lasciali pur fere; vediamo quel che faranno, 
a e poi vi penseremo e risolveremo. » 

Il Castelnuovo dopo questa inaspettata risposta lece riflettere 
a S. M. che dovendosi già allontanare dal regno, provveder 
dovesse al governo a seconda della costituzione. Al che ella 
francamente replicò: « Il tutto è già fatto , al tutto si è già 
« provveduto. » E presa allora una carta, gliela mise in mano, 
dicendo: « Leggila, e dammi il tuo parere; è buona, son si- 
a curo che ti piacerà. Non vi sono altri che conoscono que- 
c sta carta; io cioè , à Court , e tu. » Conteneva essa r pri- 
mari capi di una nuova costituzione , che il re pressoché di 
sua autorità intendeva dare alla Sicilia , e che era stata in 
tutta probabilità da qualche tempo disposta da Tommasi. Si 
comprese allora 1' oscuro discorso dello stesso Tommasi fatto 0 
a Contarmi, e riportato all' abate Balsamo e a Castelnuovo, il 
quale più d' una volta disse: « Ma il re deve parlare con Ca- 
ci stel nuovo di un affare assai importante e consegnargli un 
« foglio molto rilevante. » Ed allora similmente si capirono 
le profuse carezze e promesse fatte allo stesso Castelnuovo, ed 
anche all' abate Balsamo , al quale Tommasi per mezzo del 
prenominato Contari ni, fece anche intendere, che monsignor 
Àiroldi era assai vecchio, e che poteva ben sedergli la carica 
di giudice della regia monarchia. 

Il principe di Castelnuovo, ritornato a casa e letta la carta 
affidatagli dal re, al vederne il contenuto, fu colpito da am- 
mirazione , e concepì di trovarsi nel massimo imbarazzo: e 

32 
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tosto mandò a chiamare 1' abaie Balsamo , che sedeva allora 
in Parlamento, per discorrersi insieme di quello che dovevasi 
praticare. Percorsero ambidue la carta, ed ambedue rimasero 
attoniti e confusi nel trovare, che s'intendeva di distruggere 
nei fondamenti e non già di riformare la già esistente costi- 
tuzione, e che sotto velo di togliere i difetti di questa, anni- 
chilare si voleva i più preziosi privilegi , dei quali i Siciliani 
erano già in possesso. Il principe di Castelnuovo non dubitò 
di prender sul campo la sua risoluzione , che era quella di 
riprovare altamente il progetto, sul quale si era l'opinion sua 
domandata; ma l'abate Balsamo gì' insinuò, e Io persuase a 
posporrò ogni deliberazione sino al giorno seguente, quando si 
sarebbe comunicato l'affare anche all'amico Ruggiero Settimo, 
e si sarebbe in tre stabilito posatamente quel che convenisse 
di praticare. Così di fatto fu eseguito, e il Castelnuovo d'ac- 
cordo con Balsamo e Settimo stabilì di manifestare senza ri- 
serha e ad à Court , e al re i sensi suoi di riprovazione 
della predetta carta, che atterrando ad un colpo le più bc\\t 
prerogative del regno, riscuotere non poteva il consentimento 
di qualsisia buon siciliano e suddito. Il prenominato Castel - 
nuovo mostrò qualche inclinazione di scrivere il suo senti- 
mento al re, anziché di comunicarglielo a bocca , ma tosto 
si convinse che non poteva far tal disgustoso passo che di pre- 
senza. 

Il principe di Castelnuovo per tanto si condusse da à Court, 
e gli rappresentò il disgusto, e l' inquietudine in cui l'avea 
gettato il foglio consegnatogli dal re sopra la riforma della 
costituzione; e senza restarsi al generale, mano mano gli mo- 
strò le inammissibili proposizióni che nelle sue parti conte 
neva. Il ministro britannico memore , che anch' egli aveva 
ricevuto qualche tempo prima ristesso foglio da S. M., e che 
quasi approvandolo 1* aveva alla sua corte indirizzato, si vide 
molto imbarazzato e confuso, e trovò una risorsa nel dire: 
« Sì, ho pur io avuta questa carta, ma 1' bo riputata di tanto 
a poco momento che appena vi ho gettato T'occhio e 1' ho 
« mandato a Londra, come si manda un articolo di gazzetta.» 
Del resto procurò di rasserenarlo e confortarlo con dirgli, che 
T affare si poteva ben rimediare e comporre, e che non du- 
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bitasse di manifestare liberamente al re quel che ne sentisse su 
l'assunto. « 

Si portò quindi lo stesso Castelnuovo da S. M. e schietta- 
mente, ma rispettosamente le rassegnò le sue objezioni sul pro- 
getto, che si era compiaciuta di dargli ad esaminare. Ma il 
re si mostrò pochissimo disposto a far buone siffatte difficol- 
tà , e rimostranze : talché dopo di essersi bastantemente tra 
loro discorso ed anche altercato, di cattivo e brusco umore 
si dipartirono; e il re di pessima grazia licenziò il Castelnuo- 
vo, e gli voltò per sino le spalle, a L' ho trovato inesorabile» 
disse il giorno appresso S. M. al marchese di Gircello , non 
senza querela e rammarico. 

Essendo le cose in questo stato, egli pareva ogni trattato , 
e qualunque riconciliazione disperata. Ma e à Court, e il mar- 
chese Tommasi, per la solita segreta via di Contarmi non ces- 
savano d* insistere presso il principe di Castelnuovo, che non 
dovesse totalmente allontanarsi da S. M., ed astenersi dal sug- 
gerirle i suoi sentimenti. Ed avendo costantemente egli rispo- 
sto, che allora avrebbe rappresentati i sensi suoi al re, che ne 
fusse stato espressamente dallo stesso comandato; ciò dopo qual- 
che giorno di fatto avvenne per gli offici di à Court, Circe] lo, e 
Tommasi. Il principe di Castelnuovo cioè fu altra volta chia- 
mato da S. M., e richiesto esplicitamente di proporre in iscritto 
un suo piano sopra una tanto grave materia. 

Si pose egli allora ins ieme con l'abate Balsamo con estrema 
celerità a divisarlo; ed il risultato e le principali linee furono 
le seguenti: 

1 . Che veduta la nullità del Parlamento , nel provvedere 
lo stato dei competenti sussidi, e nel raddrizzare e compiere 
la costituzione, il re dovesse romperla e sciogliere nel più aspro 
disgusto il Parlamento , al quale effetto pronunziar dovesse 
un energico ed amaro discorso contro le due camere, o più 
tosto contro quella dei comuni. Tal allocuzione fu con effetto 
di tutto punto composta dall' abate Balsamo e dal suddetto 
Castelnuovo; e una più vigorosa e pungente appena se ne po- 
teva imaginare. a Dovrassi tuonare, o mescolare una certa mo- 
o derazione alla severità in questa parlata? » domandò il Bal- 
samo a Castelnuovo; e questi gli disse: « Si dovrà più che si 
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« può tuonare , dappoiché si dovrà mostrare alla Sicilia ed 
« all' Europa, che per quello che si farà, il torlo è dalla parte 
« degli altri e non già di S. M. » 

2. Che dopo lo scioglimento del Parlamento, S. M. dovesse 
promulgare un forte proclama , la sostanza del quale esser 
dovesse: a Che si era tenuto aperto il Parlamento per sette 
« mesi , a fine di provvedersi competentemente all' erario, e 
« al disordine in cui si trovava il regno, per difetto di rego- 
o lamenti e leggi da supplirsi alla costituzione. Che in tanto 
«r tempo nulla per questi due oggetti s' era effettuato, che il 
« risultato delle parlamentarie deliberazioni era stato più tosto 
« un aggiungere , che un apprestare dei rimedi a quei mali, 
« che la cosa pubblica affliggevano. Che per tali imperiosi mo- 
« tivi era stata S. M. astretta ad annullare il Parlamento. 
« Che sarebbesi chiamato un nuovo Parlamento per ordinare 
« Io stato, al primo di gennajo 1816. Che intanto la M. S. per 
a sostenere il governo e prevenire lo scompigliamento del re- 
« gno, che derivava da una non compiuta costituzione, ordiita- 
« va queste e quelle altre imposizioni, e questi e quegli altri 
« pubblici provvedimenti. » Siffatto proclama fu similmente 
composto e dall' abate Balsamo e dal principe di Castelnuovo, 
perchè il re nelle ristrettezze del tempo pronta avesse qua- 
lunque carta all' uopo necessaria. L' abate Balsamo opinava 
che dovesse differirsi di consegnare al re tal foglio ; ma il 
Castelnuovo persistè nel suo proponimento di dar tutto in 
una volta. 

3. Che insieme col proclama dovessero pubblicarsi le tasse da 
riscuotersi sino all'adunanza del nuovo Parlamento, e gli articoli 
di riforma della costituzione da osservarsi, fermo restando allo 
stesso nuovo Parlamento il dritto di proporre sopra gli stessi 
quei bills, che avrebbe creduto espedienti. 

Siffatti articoli di riforma furono dal principe di Castel- 
nuovo e dall'abate Balsamo in tutta la loro estensione divisati, 
e contenevano quelle correzioni o addizioni alle leggi costitu- 
zionali che sembravano assolutamente necessitare, dietro una 
esperienza e ponderazione di due anni, ed in seguela del cam- 
biamento delle circostanze di Sicilia e di tutta l'Europa. Lo 
essenziale punto che nei predetti articoli si fissò, quello si fu 
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che ferma ed intera restar dovesse la presente costituzione , 
all'eccezione di quelle poche cose alle quali si fosse derogato. 
E queste nel grosso si riducevano a modificazioni suir indi- 
pendenza di Sicilia, su i consigli civici, sulla dote dello stato, 
sulla rappresentanza parlamentaria dei comuni , sulla polizia 
del parlamento ec. 

Il principe di Castelnuovo fece copiare tutte le surriferite 
carte con tanta celerità che il re avrebbe dovuto sospettare , 
che fossero state preparate qualche tempo prima; ma egli 
parve di non esser entrato in tal dubbio, che per altro avrebbe 
naturalmente dovuto concepire, quando avendo detto al pre- 
fato Castelnuovo, come si è narrato , che amava di avere la 
di lui opinione in iscritto, gli fu risposto: « Domani potrò ve- 
ti nire, e servir V. M. con le desiderate carte, se così le pia- 
li cerà. » Tanta celerità, a parlar schiettamente, non avrebbe 
potuto, nè dovuto presumersi; ed all'opposto avrebbe dovuto 
da lui concepirsi, che 1* affare era stato già da alcuni giorni 
maturamente considerato e disposto. 

Il Castelnuovo lesse prima tutte le suddette carte a mr. à 
Court; e questi altamente le lodò, ed approvò. Portossi quindi 
dal re, e ad una ad una tutte parimenti gliele lesse, e distin- 
tamente gli spiegò le idee ed i piani suoi. S. M. tutto ascoltò 
con piena attenzione, e benché avesse fatta qualche piccola 
riflessione ed objezione a piccoli articoli, diede sensibilmente 
a conoscere, che era contenta del tutto , e ne avrebbe ordi- 
nata l'esecuzione. Per sino tra il re e il Castelnuovo si fece 
parola di qualche misura di pubblica sicurezza che prender 
si doveva, a prevenire le turbolenze degl'ignoranti e dei faziosi. 

Ridotto a tale meta 1' affare , poco dubitavasi dal principe 
di Castelnuovo e dall' abate Balsamo , che tosto si sarebbero 
eseguiti i surriferiti piani coi quali, in una maniera poco le- 
gale si, ma unica nelle presenti circostanze, salvar si poteva 
la costituzione, e mettere il desiderato ordine nello stato. Ma 
in breve, e per mezzo di mr. à Court, furono con loro sor- 
presa certificati, che S. M. non credeva di dover recare ad 
effetto quanto proposto le aveva il Castelnuovo ; perchè le 
sembrava molto duro ad anche violento. 

D'onde e perchè tanto repentinamente abbia il re mutato 
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consiglio, non vi è che il tempo il quale possa pienamente 
svelarlo. Il cambiamento delle idee e dei piani suoi fu certa- 
mente straordinario ed inaspettato: pochi giorni prima era stato 
così violento contro il Parlamento, e tanto acceso e determi- 
nato per raddrizzare di assoluta sua autorità la costituzione, 
che appena frenar Io potè la dichiarata resistenza del principe 
di Castelnuovo; e poi come ad un tratto si calmò, ed ammollì 
verso i comuni, e timido e rispettoso oltremodo divenne per 
la costituzione! Siffatta metamorfosi volle da qualcheduno tutta 
attribuirsi al cavalier Medici, che in questi giorni era arrivato 
da Vienna ; e di fatto così traveder fece il marchese Tom- 
masi , e per altri argomenti improbabile non è che vi abbia 
avuta influenza. Forse pure l'istesso Tommasi vi concorse, che 
sostener intendeva 1' abbozzo della nuova costituzione da lui 
divisalo, del che ne diede indizio, con interrompere destra- 
mente il vivo commercio tra Castelnuovo e Balsamo^chej>rima 
per mezzo di Contarini intratteneva. Indubitatamente poi vi 
contribuì la poca costanza del re, e lo stato delle cose d'Ita- 
lia, per cui prossimo prevedendosi il riacquisto di Napoli, 
gli affari di Sicilia cominciarono a riguardarsi come secondar!, 
e quelli di Napoli attrassero le attenzioni e le premure tutte 
di S. M. e della sua corte. Se il re si fosse prima diretto al 
principe di Castelnuovo di quello che quindi -fece , se dallo 
stesso Castelnuovo, e dall'abate Balsamo si fosse venuto a degli 
abboccamenti col marchese Tommasi , o se fosse stata ritar- 
data la presa del regno di Napoli, e differita la venuta di Me- 
dici, l'affare sarebbe verisimilmente riuscito in tutt'altro modo; 
e poteva darsi che con un atto di reale autorità passeggiero, 
e dettalo dalla necessità si sarebbe alla fine raffermata la co- 
stituzione. Fu questo forse preveduto dalla malevolenza dei 
cortegiani, e perciò attraversato e distrutto? Non è dello sto- 
rico del tempo il poterne giudicare. 

A questo punto il principe di Castelnuovo si rimosse to- 
talmente dalla corto, come poco prima avea fatto dal Parla- 
mento, il quale nulla di certo sapendo, e qualche cosa sospet- 
tando rimase nello stesso scompigliamento, e forse uno mag- 
giore ne soffrì , perchè trattavasi di finanze. I primari pari, 
che avevano vantato sempre sommo attaccamento alla corona, 
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all'articolo di pagare se ne scordarono, si occuparono unica- 
mente dei loro interessi, e nei deliri da cui furono assaliti per 
dover contribuire qualche cosa di più vituperarono indeccn- 
temente, e maledissero la costituzione. Con tutto ciò non po- 
tettero obbliare di essere proprietari; e comechè avessero avuti 
grandi motivi, per rigettare i due budgets della terza e quarta 
indizione, vi si sottomisero anziché permettere che nell' im- 
porre assumesse «il re un potere assoluto. 

A 14 di maggio per mezzo del commissario principe dì Cam- 
pofranco nelle solite forme, e pubblicato prima il regio placet 
o veto ai differenti bills t fu sciolto il Parlamento. 

Il discorso di S. M. fu dalla stessa M. S. consegnato al 
suddetto principe il momento medesimo, che egli si portò in 
Parlamento; il che era stato suggerito prima dal principe di 
Castelnuovo. Tale allocuzione, che certamente attribuir si deve 
al marchese Tomroasi, fu fredda, senza grazia e buono stile, 
e quel che è più inopportuna, e inconcludente per la circo- 
stanza. L'annuHamento di un' assemblea far non si poteva nè 
si doveva senza gravissimi motivi; e quelli che nella predetta 
parlata si mettono innanzi sono frivoli, e senza veruna ener- 
gia descritti e manifestati. Per Io che non è da maravigliarsi 
se contro la comu ne aspettazione , la dimissione dei comuni 
non fusse stata molto applaudita: e veramente ognuno diceva: 
Se sono stati sanzionati diversi bilhs, se sono stati accettati i 
due budgets, perchè senz'altro ragione, cassare la camera? Che 
vuol dire quella fine dell'aringa del trono : o Recate cosi a 
a termine le attuali operazioni, S. M. scioglie il presente Par- 
a lamento? » 

È difficile che possa esser licenziato un Parlamento, con 
tanto disgusto o poca soddisfazione di tutti, come avvenne di 
questo. Il re e la maggiorità dei comuni , e un ristretto nu- 
mero di pari si dipartirono, per ragioni diverse, di tristissimo 
umore. Coloro, che tra i parlamentari facevano professione di 
personale attaccamento al re, tacciarono questi ultimi passi 
suoi come poco maturi e regolari, e gli altri li riguardarono 
e compiansero come nulli per li veri interessi della nazione 
e dell'istessa corona. II pubblico poi ne mormorò perchè lo 
lasciarono nella pristina incertezza, e nel solito disordine ; e 



256 

finalmente il ministero non ne rimase contento, perchè non 
vi rappresentò che una parte passiva e degradante. Qual mor- 
tificazione per esso il non aver saputo , nò consigliato sopra 
il discorso del re, ed il non aver avuta ingerenza sullo stesso 
scioglimento del Parlamento? 

Il dì 17 del predetto maggio S. M. s'imbarcò per Messina, e 
poco prima della sua partenza scelse la commissione dei 18 
per la rettificazióne della costituzione. Fra questi venne anche 
prescelto il principe di Castelnuovo; ma questi non tardò a 
rar la sua rinunzia, perchè non approvava tutte le linee, per- 
chè non amava di aver colleghi tanto tra loro discordanti, 
perchè prevedea che da una tale, e troppo numerosa assem- 
blea nulla avrebbe potuto effettuarsi. Rese egli conto di sif- 
fatta sua risoluzione a mr. à Court in Messina; e questi non 
credette di poterla condannare. 

L'ultimo del surriferito mese il re-parti da Messina alla volta 
di Napoli, lasciando in Sicilia per suo luogotenente il principe 
ereditario. Il cambiamento che immantinente sofferse questo 
regno, all'allontanamento della corte e degli Inglesi, appena 
si può imaginare, ed allora fu che si aprirono gli occhi di 
tutti, e si conobbe, e si apprezzò dai Siciliani quel che prima 
non si era veduto e valutato. 

[ 27 "D i C Ì37 2 j 
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